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IL TR AD VTTORE 

Aììi Difcreti > c Dcuod Lettori» 

O preuedo molto bene (di/a iti, e dettoti ' 
Lepori ) che la prefente opera vi folk* 
uerà l animo alla còfideratione di mot* 
te cofe , che col la diflrattion* , * he vi 
cagioneranno , non Infileranno , ehi.* 
voi vi approntiate, come fonile* fe catti nato 
1 intelletto vofiro , procurale di Bar più fopreu* 
la materia,coe leggete, chi/opra lafpeculatiene di 
quello , che vi pojfa parere dell'Autore , di ehi Ihà 
tradotta, & de i fini che pojfa bauerui bauuto ; ma 
fopr'a tutto forfè remerete fopra di voi, confidernndm 
la qualità della materia , che contiene la carità , il 
zelo, e la facilità, che vi propone per arriuare alla 
vera eognitione di Dio, di voi fleffì, de igran beni* 
fity, che vi bà fatto, e dell' cb Ugo, che bautte di fier. 
uirlo, e direte, che quella lucerna ardente, che vi fi 
mette auantia i pìedi,perche c aminiate ficur amen- 
te per la via della falute , porti con fe il nome d'vn 
Autore, cb'a punto altro non vi babbi a delfico, che 
il nome tolto impre fitto col fine di reprimere qual- 
che concetto di quelli, che public ano gl' emuli della 
fua grandezza, co i quali p enfiano di uj curar e , la^> 
gloria che fi deue alle virtù, ch'in lui regnano, tra 
le quali qutlla del zelo della Religione Cattolica^ > 
Apoflolica Romana, tiene luogo fuperiore nella va. 
fitta de'fiucipenfierif così pari a chi rimira con** 
antmo fluido le fue attioni , che molto più fi deroga* 
rebbe alla fama del fuo nome , conqueflo intaceo , 
che conqualfiuoglia altra ecctttione, che poteffiop» 
por/egli , e però qui fi sforzano di trouar che dire~> » 
ond V fiacif cofa f ebe vi cada in pen fiero, che con qui" 
fi a traduttwne io babbi voluto imbracciar lo feudo 
de Ila fu a dififa contro fi fiat te calunnie, mafie baue* 
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rete pitUnza dì legger quejìo breue racconto, eb'io 
vi propongo* come infi ante mente vi prego di fort->$ 
conojcereu molto bene come la cofa fìa andata, e da- 
rete lode a Dio col cbiarirui cella verità, ch'i tanto 
lontana da quelli artifuij eie fo<fe vi farete potuti 
immaginare* che prenderete lepa>ti non meno dell' 
JLu%Oì€ , ibe del Traduttore contra ai chi ardifft ai 
lacerar Pvno, e l altro . 

Io bebbi cogitione del Stg.Cardsnal Duca di 
ebelieu Jin dall'anno ,«di8. nelqual tempo ejfendo 
S>tmV efcouo di Lucori Jirttrouaua con la Maejtà 
del Ri in fei utmtnto della fua Corte nella Turena, 
duue il Sig.Card. di Marquemont air bora Ardue- 
fouo di Lione , con il quale di Roma ero andato a 
Tourty fui introdotto fref ente anco mio fratello H 
yefcouo di Gro£eto,a dedicar megli fruitore, e dal 
f bora formai grà i eoe etti delfuo vafore,bau$dolo tro 
uato fìtperiore affai al buon nome , che gli corretta • 
Hebbi poi cagione di aggiungere nuouo titolo al- 
la mia feruitù verfo $. Em. tanno idio. nel qual 
tempo la fanta mem. di Gregorio XV. battendolo 
ereato Cardinale, mi fece l'bonore, ch'io gli portaffl 
la berretta Cardinalitia ( in luogo del Conte Giulio 
Delci ) in Lione, doueera S.Em. con la Maefìà del 
Ri, ebefttrouaua in detto luogo con le Regine Ma- 
dre, e Regnante, di ritorno di Linguadoca dalla de- 
bellatione degl H ugonotti, e quiuidopoi fatta Ia~~» 
funtione della detta berretta,cbé V Rè gli pofe in te/la 
con le flite folennità S M .s'incarnino verfo Parigi. 

Piacque a S.Em. eVio lo feguiffì in quel viaggio, 
e per tutto quel camino refi ai ammirato de ir opinio- 
ne wiuerfale , / degVapplaufi del fuo gran valore ; 
Onde fri dall % bora gli prefagy queUche poi gli fuc- 
eeffe circa la fuprema autorità, che tiene nelgouer» 
no del Regno, e minifierio di ejfo, con benefitio tan- 
to notabile della Real Corona , che la reputatione^ 
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dilla fina potenza boggi di fi rende Ammirabile per 

tutto . ^^Ltó* : ^Éc^^^ 

Giunti a Parigi % bauendo io portato meco di Ro~ 
ma vn libretto Spettante aWoffiuo di Mafiro di Ca- 
mera (e così intitolato ) volfe S.Em. ch'io lo traspor- 
taci in lingua Francefì , e lo mandajjì alle /lampe* 
Ji come feci per due volte in diuerfi tempi, mojlran- 
done S Em. p articolar fodisfattione per regolar leu 
fu e attioni fecondo la norma deritue cerimonie deL 
la Corte Romana , come poi bà fempre fatto in tutti 
quello , che Spetta alla dignità Cardinalitia . 

Auuenne in tanto la morte di Papa Gregorio, 
effcndofi rifolutOjcb'il Cardinal della Valletta ve* 
mffe in diligenza a Roma pertrouarfi in Conciane* 
la M aejlà del Rè>& il Sig.Card Pacarmi common* 
doronoy ch'io douefjì venire con S.Em.ma a pena ap 
prodati a Genoua Jì hebbe auuifo della elettione di 
VRBANO Vili, al prefente regnante , ebe Dio lo 
conferui ancora per molti anni ; onde Ji continuò il 
viaggio di Roma con comodità » doue giunti in capa 
a quattro mefiin circa il medefìmo Sig.Card. Duca 
mi fece Ihonore dimandarmi da 14 copie di que- 
y op e ranche come hò dette * fin dell anno 1 6 1 8 SJEm* 
haueua compofia.e mandata alla fiampa in idioma 
Francefe, la quale fu tradotta poi in Latino daper~ 
fona y cke conofeendo l'vtilitd,che poteua apportami 
al Cbrifìianefmo, baueua anco defiderato facilitar* 
ne V intelltgenza ad ogni Natione\ prefe occafione il 
Sig.Card. di mandarmi le fudetie copie,acciò ne pre. 
fentafjtvna a S. Santità* come feci, e Ire fio Aifìri- 
bui [fi allEminentifs Barberini Fratello , e N epoti 
di S. Santità^ ai altri Cardinali , che in quel tem* 
fo fi trouauano in Roma . 

Gradi N S il dono, e commendò non meno leru* 
ditione dell'Autore, cb il zelo, co» che preme ua nel- 
tinflmttione del gregge , che Dio baueua racco* 
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mandato alla fua eurayna come*cbe S. Santità ftp* 
pia moito bene quanta differenza fa dal leggerti 
wn 9 opera nelfuo proprio idioma da una tradottale, 
sfiderò dbauerla in quella lingua * nella quale era~$ 
Jlat aprima jlampata,& bauedo io di ciò dato auui- 
fo a S.Ewin ne mandò fu b ito vna » ma in tempo , 
*V effendi io partito per Francia col Signor Cardi» 
male Spada * ebe all' ber* Chierico di Camera vi fu 
mandato Nuntio Ordinario con titolo di Arciuefco- 
mo di Damiata*è venuta nelle mani del Signor Car- 
dinal della Valletta* la prefentò alla Santità Sua ♦ 
Tornando io in Italia , ne portai meco alcune pò. 
tbt copie* che ne potei trouare per donare ad amici* 
quali non mi fi fermorono punto in mano* e di nuo- 
vo ritornato per la fettima volta a quella Corte col 
Signor Conte Girolamo MartinozxÀ cognato dell' 
Eminenti/}. Sig. Cardinal Mazarini mandato qui* 
mi dall 'Emintntifli Signor Cardinal Antonio Bar- 
berino con IplcndidiJJìmi regali* in occ afone di con- 
gratularf con le Maefìà loro a nome di S.Emin. per 
Una] cita del SerenijflDefìno > hebbi commi (pone di 
frouedere della detta opera * perche ogni perfonag. 
gioy che ne bau cu a bauuto notitia* la defideraua^,^ 
Ma con tutto* che più volte fojfe fiata rijiampata , 
a pena potei trouarne vna copia \ il che può fruire 
d'argomento irref agabile della grande jlima, cb*_* 
me vicn fatta vniuerfalmentc . E quella aìjfcoltà 
et'bauerne era quello* che più n*ac endeuala voglia* 
€ majjtmc a chi l bavetta veduta ripofla in quefìa—* 
ampli/fima * e copiofifjìma Libreria dellEmin. Sig. 
Card. Frane efeo B rbeiino \ doue ancora fi veder à 
ben preflo in più nobil forma*poiche s intende, che il 
Signore di Noyers Secretano ae % commandamenti * e 
Miri fi ro di Staio di S. M. Chrtfìiapìjf hauendo 
Sai ìlito vna fampcria Reale nelle Gallerie del lo** 
ucr; Palazzo Reg k in Parigi* e fatto /lampare la^ 

Scerà 



Sacra Bibbia con altre opere in/igne della nofira^ 
Cattolica Religioni per farne dono alla Santità di 
K.S. & all' Emin enti fs. Cardinali della fua Cafu ; 
hà /limato poter ui hauer luogo anco qtiejta l nfrut- 
tione delSig. Card. Duca , come benprejìo douerX 
comparire ih Roma injìeme col riccbifjìwo dono • 
che li Alaejld del Rè, e Regina mandano alla San» 
tijfìma Madonna di Loreto per le mani del virtuo- 
JìJJìmo » e nobil Signori di Cbantelou cugino dell L 
ftejfo Signore di Noieru che Dio lo voglia condurre 
a faluamento . 

In tanto come io p attua affai di non poter fodif- 
fare alla pia curiofìtà di tutti;cofi più volte mi ven- 
ne in penfiero di tradurla in Italiano > e mandando* 
la alla /lampa. lafciar f che ogrivno fc ne prouedejfe. 
€ con foccafìone poi di andar taluolta a Tiuoli con 
l'Emin.Sig Card. Spada mio reueriìijfimo Padrone f 
portando fempre meco detto libro , communicai a~> 
S. Emin.il penfiero che baueuo di fare detta tradut- 
tòr e, & battendolo approdato mi e^pofi alla fatica. 

Pojpdcw) io già la lingua Fràcffefufficientemcn. 
te per la pr attica di 15 .e più anni , che in diuerfe^ 
volte baueuo dimorato in quella Corte e con quello 
fondamèto, mi efyofall imprefa; ma forfè re n. ifa : 
rebbe riufeito di cauarne le mani cosi pr?flo fé no vi 
con corre ua la congiuntura di andare in quejìavno a 
pajfar PEI late a C^jlel Vifcardojuogo celli Signo* 
ri Marcbefì Horatio Spada > e Maria V eralla Ne- 
poti di S. Emin. doue il Sig. Card, mi fece l'b onore 
di condurmi feco ; e godendo quiui il b$ne fìtto della 
ritiratezza, & della quiete dell'animo , neceffarie a 
quefìe fatiche congl % anuertimenti anche dell i/lef- 
fo Sìg.Card.in alcune eofe e con l'aiuio.c Jìimolo del 
* Sig^Gio.Battifìa Ninifuo Auditore perfona verfa. 
ti firn a in ogni forte di letteratura- & intelligente^ 
dì molte lingue: diedi f ne alla traduzione* e toma* 



to poi ( deì mefe di Settembre paffato ) a Roma pei* 

maggiormente affìcurarmi dalli errori , che fojfer0 
pojjuti deriuare dalla mia debolezza . la fottomejfì 
alla correttane del M.Reu.Padre Fra Gio Vincerti 
zo Palermitano mio Confejfore già Procurator Ge- 
nerale del ì crzOrduie di S.Franccfco* perfonain- 
Jìgne nulla fua Religione* che con la fua faina cari- 
ta me l'ha condotta nel buon termina che vederete* 

Mejfa in netto la detta traduttione. io lo confery 
all' Ewwentijf. Padroni Francefcv& Antonio Bar. 
ber'wiì che con la loro naturale ingenuità mi fecero 
animo di jl «parlai e di tutto ciò diedi parte all'Em. 
Sic. Cara M zar ini mio fingolar Padrone fuppii* 
e andò h ai/c iprir ìifenfì del Sig. Card. Duca circa 
quella mia traduttione , & bauuto Tapprouationc^ 
conforme al mio aefiderio la diedifubico allejlampe. 

Hor perche maggiormente vi fia nota la grart^ 
pietà &- il zeto deUa Cattolica Religione, del Sig. 
Card. Duca he? fempre hauuto hà tuttauia dei- 
l auanzan.ento dieffa* mi reità di accennanti lo 
Jìudio* e le fatiche interpolìe a quello effetto » tra le 
quali può dar// il primo luogo a igran difagi patiti 
itoli* affi dio altretan£o lungo che oftinato della Roc. 
cella, col dimorare tn Campo per lo Spatio dt vn an- 
no in ci ccai aoue ritrouandowt o « S.Em. mi fect-j 
rhonorè di dirmi > che haueua ferma Speranza^, 
in Dio- il f ruitio del quale principalmente fi prò- 
rnoutua in quella imprefa 3 di douer ben preflo far 
vedere all'Italia* & al M ondo tatto che i ribelli di 
Dìo e del fuo Rè in quel Regno non haueuano mag- 
gior nemico di lui, della cui effiugnatìone per como- 
damente di S.EmmJo bebbi cura di farne vnafuc. 
einta Relatione , eie meffa in jlampa andò a torno 
per tutta la Chrifiianita . 

guanto poi fia fiata comprobata dagl'effetti non 
può alcuno benché maligno ( cw tutto tauuelenato 
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lìuore dell "inferno ) non confeffarlo con immortai 

gloria del nome di S. Emin. poiché confermando i 

fuoi religione pijfentimenti,con il genio, e pietà del 

Rè > che fin dalle jafee moflrò particolare abborri» 

mento del nome ddlberejìa , fotto la direttione de % 

fuoi prudentiffimi conjìgli, ViReffo Cbriitianijfìmo 

Ri Luigi ilGiuflo , a chi Dio conceda molti fecoli di 

felià, e proceri anni, ha finalmente non fòla mejfo* 

il pie de vittorioso foprait collo della fuperbijjìmo-u* 

Roccella, vnico Afilo detìket etica perfìdia, eie pre- 

ualtndofi a fuo prò dellagrauezza dell'aria , della 

impraUicabmta della terra , e del mare proccllofo ; 

aggiugnendo al fiio rutto ciò, che può l % arte, fiera—* 

ridotta in fortezza inefyugnahile } in maniera, chtjf 

obligaua li Principi J ir amen, per ragione di empia 

politica, alla fua confcruatione , & in oltre con effa 

Roccella feffanta^ e più piazze, che li V?onotìi tene~ 

nono per loro fìcurezza in quel floridi /fimo Regno , 

fono ìlate,òfr/3ctnteliate, ò demolite ajfatto, e ridotte 

tutte aWobedicnzi del Rè in modo.cte il partito he* 

retico, che per tanti anni haueua tenuto inquieto , e 

folleuato il Regno a i Rè anteeejori del Gran Luigi 

XI li .felicemente regnatele rima/lo talmente inde* 

bolito,cbau'édo dofoi la maggior parte degi'Her etici 

riconofeiuto la falfìtà delh dottrina , che ftguuia, e 

dtfendeua, ac coi tata fi alla vnità della Fede Catto. 

Itca, ApofloLca, e Romana, delle dieci parti a pena 

'una riè rimajla nella ptruetfità del fuo credere, ma 

non gì à dell ohe dir e . 

^£g* ur? g° di più a quefloje fatiche inefylicabili, 

alle quali fi è ftmpre espojìo non folo con la propria 

perfora, ma con la penna, mandando alla (lampe li, 

bri contro li falfi dogmi dellheretici , ma fìngo] ar- 

mtnte è confider abile , che dopògfeftnmi di/agi del 

lungo dtmorar'in Campo fotto U Roccella del lóiS» 

acqui fiata, chebbe S.M. quella piazza moffa a ge« 
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n ere fa copajpone del Duca di Mantoua fuo vaffalh 

per lo fiato^ebe poffiede in Francia) per il pericolo 
elùdente di perder* Cafale fiate l' affé dio firettifftmo f 
cbaueuaa torno di tre potentiffime armate* fi dilpo. 
fe S.Emin. di feguire il Rè* che nel cuore d'vn rivi* 
dtjjìmo Ihucrno fimife a fuperare l inneccejftbilitì 
dell Alpi, e condurla Sufa* doue con la fola reputa, 
none del fuo gloriojìffìmo nome induffe tal errore^ 
nt II* inimico > che fciolto incontinente l'offe dio Jì ha* 
uereble anco aperto la Brada ad acquifii maggiori* 
s' il Rè rbaueffe affettato^ & io di tutto ne fono flato 
tijlimonio di vifia* poiché andai diperfona fcruend* 
la M.S.& S.Em in detto viaggio^ con impiego d'in, 
trodurre qualcb* Ambafciatcre* che veniua manda- 
to da Principi d'Italia per complire con S.M. e per 
rifondere a lettere Italiane * che veniuono fcritte 
a S.Em. fi come ero /olito di fare HanJo in Parigi , 
bauendomì a ciò fatto adito * non meno la feruitù* 
che con S.Em. tetieuo* che la dependenza del Signor 
Card di Bagno di Gloriofifs. memoria, che alfhora 
Nuntio Apòllo li co alla Macfià del Rè Chrtfiianifs. 
era anch' egli venuto dalla Rocce Ila a Sufafeguita- 
do S. M. & io ero fempre feco , con continui ofjequy 
della mia deuotione . 

Da tutto quello racconto* che vi bò propofìo per 
Vna ferie àìflefa d'vn i minima parte del fatto po*> 
irete ( dife reti Lettori ) raccogliere le cagioni , chi 
tot hanno moffo a quefia tràdutùone della purità. . 

della quale vi prego rei far fodisfatii* perche non * 

hauendo io fatto mai prof ef none di beile lettere* non 
bò f ai uto adornarla di fioretti delltlocutione , per 
facilitarne la lettura* ma firuendomi del mio modo 
Ài parlar naturale di Siena >fòno Itato più applica* 
to a non[variare il fen/b* che vejlir le frafe di parole 
terfe^che zi lufing afferò; e per maggior int'lligenz.* 
d'ogni forte diperfona, mi fono arrrfibiato, non fin- 
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za l pareri d'buomtnt intelligenti * d incorporarti 
nell'opera quafi tutte le margini del fuo originai^ 
( & mafiimi le volgari ) battendole però diitin . 
te con quejlo contrcfegno è& e aiuerfta del carsi- 
Ure f per togliere la confujione allo Stampatore (che 
Dio sa Je mt fia per riufoire ) e facilitarne a i pìu 
/empiici r intelligenza . 

È perche in fin d'ogni Lett ioniche fono z8. F Au* 
tóre fi ras comanda alle or atwni de' popoli, e de Let- 
tori deiropera con quefie paròle, e pregate Dio per 
l Autore, &c. dtfiderofo di procurare anch'io cjual- 
ehi fu) lidio per l'anima mia,bò ardito difarijiaza* 
chi fi preghi anco per il Traduttore ,* fperando di 
riportare queiia mercedi delle carità vofire , per 
la fatica* che mi fono prefo pergiouarui . 

Mi refierehbe per vii imo , cb'to vi dichiara/si il 
frit>cbe bò hauuUyueir intraprender e qwfìadifyen- 
di (fa fatica , & ciò fe bene bauete potuto raccoglie- 
re dal racconto medefìmo* col quale pretendo bauer 
fodisfatto pienamente alla voiìra curiofità ; nondi- 
meno chiamo Iddio in teftimoniiza^ebe principalmc 
ti è fiato Vhonore di S. D. M. altretanto flato prò- 
mojfo, con lef empio della bontà di Pi'fonaggi gra- 
di, the con lafantitd de IVammaefìr amento . E per- 
ibi tvno riiphnde mirabilmente in queft Operai , 
particolarmente vtilifjim* ^leggendo/i come fìat^p . 
efortati igiorni feftiui nelle Confraternita^ diuore 
Qongregationi^bò penfato col far copia della fu a let- 
tura al li diuotì di facilitar loro la fhada della falu- 
te%ch'èftato il fecondarlo fine in quefta mia imprefa, 
con iSperanza di riportarne qualche benedittione da 
ibi bauer A faputo approfìttarfene . 

Quanto poi al re Ho io farò poco cafo di quello.cbe 
forfè dir annoi malignile detrattori* poiché l'autori- 
tà dell Eminentiff.Sig.Card. Antonio mio Padrone* 
a cui è raccomandata quefiaT raduttione > bafìerÀ 
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per mia dt]eja>e per quello pou eoe occorrere atjoji* 

tarlo di là da i montici che no poffo credere) Spero, 
eh e fEmJig.Card.Mazarini pur mio Padrone con 
la fu* autorttà>tnrtk ì & ingegno /apra cosi be difen- 
dermi, come mi protegge nelle mie occorrenze* ff 0 *? 
tr armi dalle calunnie dcgVindif ere li, e poco dinoti. 

appena lo Stampatore haueua impreffo il foglio $ 
chau et elettole di Francia è venuto lauuifo, ch'il 
Sig Card Ducaci cui farà eterna la memoria,è paf 
fato air altra vita, con infinito dispiacere di tutto il 
Regno\ Se a quella inaspettata nouella io fa refia- 
to tratto può ciafc'vno, che fiima,e riuerifce 9 fog» 
getto d'eminente merito, e valore, confederarlo ; ma 
concorrendo dalla banda mia conditioni d'auantag- 
gio, che riguardano la mia honoreuolezza , per il 
grado di fetuitk confidente, del quale fi compiacene 
che refi ajfc ornata la mia offeruanza 9 e deuotione 
ìnfinita,vengo adhauer cagioni più proprie d % ogn % al 
tro d'affliggermi di quefia perdita , ni altro dà luo- 
go alla confo latione,che la speranza dillaficurafuA 
falute, poiché fono Hate tante , e tali le fue fatiche 
per la e Spurgatane defalfi dogmi, che trauagliafìa- 
no la Fede Cattolica,e la Francia (doue bà fondati* 
& infìituiti Collegi/? Cbiefe cosi famofe) che non 
b abbiamo punto da dubitare , che Dio giù fiorimi 
. neratore delle nofìre buone operationi non gli babbi 
conceffo la gloria del Paradifo. E voi, che da quefia 
fanta Infiruttione batterete faputo approfittarui 9 
pregateglielo con affetto di cuore, acciò ne riportiate 
la mercede, che S.D.M. bdpromeffo a chi in quello 
fi efercita . A Dio . 



NOn viuc len23 affanni 
Chi le due luci X quella vita aprio » 
E l'humano de fio , 

Di fpaciar qui giti crefee con gl'anni ; 

Malamente in oblio 

Si porgono gli honor, gl'agi, e i diletti, 

Adescamenti de'mondani affetti. 
A la viwente falma, 

Cui à morte foggiate in egni ctade , 

In penfier mai non cade 

Di procurar il Paradifo à l'alma , 

ir nierta pietade , 

Chi di pentirfi indugiai l'hora eftrema , 

E chi d*l fuoco tterno al fin non trema . 
Huom di mok oro carco , 

Isel termina; la vita è più dolente 4 

Meno affanna la mente 

C hi de' terreni affari il feno hi fcarco, 

Almagiufta non fente 

In fu I morir quel duci de la partita , 

Che chi gode di Dio ipre2za la vita . 
Chi di ricchezze abbonda - xa 

Più le fue voglie in fatiar'eccede, 

Ben erra, ò pur non crede, 

Chi le fperanze quefta vita fonda 

Ciafcun, che ha vma fede 

A beneficio altrui Toro difperfa, 

Che chi l'affetto ha in terra, alCiel non penfa. 
Non penfa al Cierauaro , 

Che Toro ha ne le mani i ogni momento , 

E fi lo mira intento» 

Che non c meno al cor, che al guardo caro* 
Priuo è di fentimcnto 
Chi d'afeendere in alto non procura, 
Che il gioir di qui giù palla, c non dura • 

DI 
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Chi fpinge il ferro 3 cancellar TofiTefii , 

Chi per lieue concefa j 

Di rifenti fi ancor tenta ogni via, 

Alrtia di fdegno accefa 

Non opra già col lume di raggione 

C! e al dmino voler l'vman prepone • 

Giouanc aitici o, e forte 

Pien di ricchezze, e nobilmente nato» 

Da pili lingue adulato , 

Non mai'l penfier riuòlge in su la morte , 

Ma dal fenfo allettato 

Vilipende ogni legge, e ne l'interno 

Poco crede nel Ciel,men ilt l'inferno. 

Ne i'cftrema vecchiezza 
Chi con Dio non s'vnifce il Cicl ricufa , 
L'amor di Chrifto abufa , 
Chi di lui li piecètti non apprezza , 
Non merita più feufa i 
Canuto crin, ch'hi di peccare ardire , 
Che chi viue con le, penfa al morire . 

Giouentù fenza freno 

Già lufingata da vezzofo Amore, 

Pafla degl'anni'! fiore 

De più cari diletti empiendo il feno , 

Nè mai folleua il core 

A quel'eterno ben del Paradifo 

Perche qui in terra ogni penfier hà fife • 

Canzon à chi ti legge 
Di che la morte è certa, incerta è l'ora 
Che non afpira al Cicl, chi l monda adora , 
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ntme mie care y imp arando io dal 
fupremo P a fiere de Pa fiori y che 

il principale vffitio del Paflore , 

e di pajeere il fuo Gregge ; la carica >che-> 
ha piaciuto a Dio di darmi in quefla Dio- 
cefe y (efr il tenero amore 3 con il quale io 
bramo la fallite vofira , mi hanno portato 
a voler utilmente fodisfare al mio de fide- 
rio Ver fio di 'Voi, di quanto in quefia parte 
mi fento obligato* 1 ■ 

Per tal effetto fapendo , che p afe ere fpi- 
ritualmente non e altra co fa y che infimi re 
lo fp trito delThuomo alla volontà del fuo 
Creatore^ incitarlo d feguirlo. Io ho par- 
ticolarmente mtraprefo^di far ut veder e~*, 
quello che fi defidera da ogni Chrifiiano , e 
per il mezp di qtlfia Infiruttionc , dijporui 
a farlo. 

Il fine di quefla fnfiruttione y ch*io vi de- 
dico } hàgiufiijfimo titolo, poi che ella e fatta 

A per 
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per Uoi , già che ciafcumi cofa, naturai- 
mente Jcnde al fuo fne. 
defimo con u Voi la riceuerete Je <vi piace, jecondo 

della materia* ch'ella tratta, 
mode>ti*.an. e conforine all'affcttione di quello >che fo&V 
C di C clr°tter C l'inula . iNon ho trala /ciato alcuna cofcLs, . 
femtn ntijft y habbia ftimato conueniente per render- 
nUimtno di f r attuo fa , Utile , fa pendo , che e 
Ancon'he ia del primo nutrimento fbirit itale delChri- 

portataddl'Au i . Ili f // fi 

torcnofiam. i f{ t ano , l ifteflo che del utte, della cui dot- 
to eicuara no 'J 

^^nficrò" cezifi fi cibano li fanciulli >fenza fatollarf 
ìotny!&w d'altro ; perciò io ho compofio quefia In- 
abbacare il f io fJruttione, in termini li più (empiici, che^> 
fulTfineèftau! mi è flato potàbile. Sapendo bene ,che aUi 

piùpreftodivo . . % n <r I IT I 11 ' 

icr cibare spiriti , auuiene {vello il mede imo , che alU 

Colombe, che / JI JJ J J ■ 

r natile, chcj fi 0 yna chi, quali die cri cono tanto mcolioni 

pollano cerca "~ * J o J £> O 

dV\or U mHciv alimenti necejfarij , quanto meno tathora 
effc^ThXca li pigliano y accompagnati da altri, che fa- 
£ ornamenti riatto per caricarli } così io ho ridotto queiio 
■etfecofcchf nutrimento spirituale alla meno quantità, 

hauerebbo o ■/»*-# /r*J */ F / J" 

pofPico mi lui c fo e mi f ia fiato bombile , nettandolo anco ai 

farnorn-q-n J f\ n • /• /* /? 

e^lToru^ tutto quello, che ho ftimato ejfer di Juperfluo. 
piaierea'doiii. ^ perche in oltre,ogni fòrte di notrimen- 
to è inutile, s'egli non è dato à colui, eh tL^ 

deue 
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dcue efferne nutrito ; impongo a quelli , che 
fono fonala mia canea obligati ò alla cura, 
delle voflre anime y di diftribuirui le fefle , 
e le Domeniche quefta fanta paflura per 
l anime V offre. 

Finalmente , poiché egli e dell'animai-*, 
come del corpo 3 che per conferùarfhhd biso- 
gno di riccuere fpcjfo il fuo alimento , io ho 
ordinato, che quefio devofri intelletti , vi 
fa distribuito, c fommini sirato fpeffo. 

Tocca à voi di fidi sfare a quello , che f 
richiede dalla banda vofira > riceuendo con 
auidità quefta fanta pafìura , quando vi 
farà dijpenfata , conuertendola anco total- 
mente^ in Voi mede Ji mi , accioche le voflre 
anime ne tirino una vera vita . 

Io ve ne prego quanto più pojfo, e quefio 
per grandi {fimi rifletti, cioè e per la Patitone 
del Goffro Siynor Giesv C h risto* che 
e morto a cfueflo fine y (gf anco per l'intere ffe 
della voflra falute.il che fenzjt quefio non 
potrete fare . 

Sem queffoccafone, fegnitarete la mia 
intentwne, come io fpero, ne riceuerete vn 

A z efere- 
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effremo profitto, ffl io la ricompenfa , che^y 
de fiderò della mia fatiga , già che non pre- 
tendo altra cofia, che il vofìro vantaggio* e 
parte delle voHre preghiere, Fpcrando,chc_* 
effcndo poi infirutti nella legge di Dio , voi 
non le negar ete mai à quello, che con affetto 
grande di cwre,dejìdera la vofha falute^> 
€ che veramente e 

Vofìro Ajfcttionatiffimo Seruitore 
Armando Vescovo di Lv$ox. 



Di Auignone il primo Settembre 1 6 1 8. 



ALLI 



ALLI REV. DI PADRI CVRATI 

DEL VESCOVATO 

DI LV£ON. 

rattlli miei y il dtjiderio , ciò io 
ho di (odi sfar e alla mia carica > 
e di dar modo a Dot di f odi sfare 
alla njoiira , à profitto , e falutc 
dell' anime , che ci fono commejfe , mi ha 
fatto metter in luce la prefente lnttrut- 
tione del Chr Oliano . 

Per non tralafciare niente di quello 3 che 
io poffo; ho efortato anco il Popolo> di rice- 
verla da uoiy come dette, (gfr nji e fono a di- 
fpenfargliela con diligenza , e carità >fi co* 
come fece in obligo . 

Et accio y che lo pojflate fare più com- 
modamentejho dimfa in diuerfe Lettiom, 
quali ho refo pm facili 3 e più corte 9 ch e, % 
mi fia flato pojfihile* per l * altezza y e lar* 
ghezza della materia: hauerei dejiderato 
renderle Eguali ; ma la diuerftà de f ag- 
getti 3 che tn ejfa fi tratta >non me l'ha per- 
meffo • 

A } La 
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La mia intentione è, che tutte le fefle y 
e le Domeniche /voi ne leggiate alla Mefp* 
grande una intiera; ma nondimeno feuoi 
giudi care te > che gualche duna fa troppo 
lunga y potrà fèruire per due feslc > de fide- 
rando non folo distribuire al Popolo quefto 
nutrimento Spirituale ; ma tn oltre > che li 
fia fommimìirato di tal forte , che ejji la~* 
riceuino con piacere. 

Voi farete quefta lettura dittintamen* 
te, e pofatamente , firmandoci talmente 
tib punti > che contengono diuerfi fenfì* che 
V intelligenza fi renda facile a Ili uofiri 
editori . 

Le margininoti ejfendo per altroché per 
Uoflra fodisfiatione particolare > che mi ha 
eccitato d* infierir uele ; per la Derif catione 
di quello , che e nel corpo , c molte cofie^» 
che ci fono diminuite , per ejfer troppo alte 
per il Popolo, uè ne riferuerete la lettura-* 
per uoi foli . 

Quando uoi hauerete finito di legger cl* 
il cor fa di quefie Lettioni Ae ricominciare- 
tedi nuouo. accio che la dottrina, che ci fi 

con- 
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contiene 3 pigli più profonda radice nettam- 
ine di quelli y per li quali fono fiate fatte. 

In quella mede finta confiderà tione^* , 
auertirete da no fra parte à tutti li Predi- 
catori 3 che predicaranno nelle vostre Par- 
rocchie, di fermar fi pitinelli loro fermoni>e 
prediche, ad infìmire il Popolosi quello.che 
concerne la lor fa Iute; ffl eccitarli à fare 
il debito loro ; che a decidere qualche punto 
di dottrina troppo alta per la fua portata > 
la conofeen^a di che non gli è altrimenti 
neceffaria* 

Io mi prometto y che voi non mancar ete 
altrimenti y a quello che io affetto da-* 
Voi in quefi occafione , poiché altro non—* 
dcfdero fe non il di fianco della confidenza 
Vofira y e della mia propria . Io vi prego 
di fidi sfare al mio defidcrio > con tef empio 
di Wofìro Signore Giesv Christo, 
che hauendo fjferto paffìonc,e morte per la, 
falute deglhuommiy vinfcgnaycticjfendo 
chiamati per condurli à qucflo felice fine* 
per il camino per il quale ci ha fitto la 
tr a ccia 9 voi fa te obligati di fare tutto queU 

A4 lo* 
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lo 3 che potete y accio ci pojfmo pervenire-* . 
Io Ve ne fupplico di tutto cuore , e di crede- 
re, che facendo m quello quel che voi do* 
atte j niente vi farà > eh e io non fa per far 
per Voi > a' quali io fono 



Ajfettionatiffmo come F * rateilo 



Armando Vescovo vi jLv^on 



Di Auignone il primo Settembre i G i 8, 
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Da farji dal Curato al Popolo* di cui 

egli ha la cura . 

are anime mie, il de/Ide- 
rio, che Monfjgnor Vefco- 
uo noftrojha della voftra fa- 
Iute , e la cognitione , che Dio gli ha 
dato, de i modi, che per arriuarci bi- 
fogna tenere, l'hanno indotto à voler- 
uene moftrare chiaramente la ftrada_., 
ftimandoii , che come vi farà imponi- 
bile d'ignorarla , cosi vi farà facile di 
ieguitarla. • 

Per quefto effetto egli ha comporto 
vn'Inftruttione intera del Chriftiano, 
nella quale è rapprefentato tutto quel- 
lo, che è obliaato di fare efattamente , 
e metodicamente per fua fàlute,Ec ha 
importo à noi di leggeruela tutte le fe- 
lle, e le Domeniche i che perciò l'ha 
efpreflàmente diuife in Lettioni, spa- 
rate l'vna dall'altra , affinchè noi pol- 
ii*. 
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fjamo fbdisfare più commodamcnto 
al fuo defiderio per il ben vortro. 

E debito de* Padri di famiglia, d'in- 
fègnare a* figliuoli la ftrada , che de- 
uono lepuire, e dargli il notnmento , 
del quale hanno di bilognoj e toccai 
a' figliuoli di leguitare la ftrada ,che^ 
gfè ìnlegnata, e riceuere il notrimen- 
to, che dalla buona mano de' loro Pa- 
dri gl'c prclencato. 

Monfignor Vcfcouo noftro, dalla^ 
parte tua,hà fodislattoal debito di Pa- 
dre, e con grandhlimo vantaggio per 
voi y poiché egli ha Ipianato la lira- 
da, che v 3 inlegna di tal forte , che li 
minimi fanciulli , cioè li più imbe- 
cilliti potranno caulinare ,& hi con- 
uertito la viuanda,che vi di, in va* 
così dolce latte , che li ftomachi più 
deboli > cioè quelli de' quali la capacità 
farà inferiore i quella degl'altri, noru 
laici e ranno di tirarne vn profitto no- 
tabile * 

Reda i voi come buoni figliuoli di 
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caminare,come douete,per le ftrade^, 
che vi ha tracciate, e di riceuere dalla 
buona mano il notrimento, che vo 
ne dà. 

Egli crede certamente, &ioconefTo 
lui , che voi lo farete fenza difficoltà, 
ftimando,che in quello, che concerne 
la vofìrgi fàlute, farete come i fanciulli 
affamati, a' quali balta folo prefentare 
la mammella, à fine di fargliela poi pi- 
gliare. 

Hora per dar principio alle/po/itio- 
ne di quanto da e fio fi rappre(cnta_>} 
Diremo, che tutto quello, che ciafcunL* 
Chrilliano è obligato di lapere,fi riduce 
à tre punti principali,cioè d quello,che 
deue Crederei cic^che deue Fare,&alli 
Modi per li quali egli ottiene da Dio, 
e riceue la forza, che gli bilògna, e per 
credere,e per fare quello,che è obligato. 

Quello, che il Chriftiano deue cre- 
dere, fi diuide in due fpetie, come di- 
re, delle cofe ,che egli deue credere di 
cognitione dipinta, & in quelle, che^ 

; ' " deue 
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deue credere nella Fede della ChiefjL* 
Cattolica Apoftolica Romana . 

Per efèmpio, altra cola è il credere 
diftintamente,cheil Papa fra àRoma, 
che il Rè fra à Parigi ; & altra cofa c 
credere in generale,tutto quello, che^ 
crede vna pedona 3 al cui giuditio al- 
trui fi confida, lenza lapere particolar- 
mente, cjual fra la Tua credenza. 

Si come il f empii ce crede hauer buona ra- 
tone nella fua caufa>fopra la fede del fuo 
AuocatOyche glel'ajficur ascosi il dotto lo crede 
per la cognitione di flint afe preci fa y ch'egli 
loà delle fu e buone raggwni. Altro è la ne- 
cejfità del peccato, altro e la neceffità del mo- 
do , ancorché $ mfegni comunemente^* > 
che un Chrifliano , fa obligato di fapere^ 
interamente tutti gli articoli della Fede con- 
tenuti nel Simbolo \ non e per cjuefìo copLs 
neccffaria,che (juello.che non ne faprà cjual- 
chedunotfion pojfi alle "volte faluarf: ma egli 
è di bi fogno , che habbta una certa cognitio- 
nedi questi articoli fujjicienti per meammar- 
lo all' ultimo fuo fne:fe qualcuno non fapeflì 

la 
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la Communtone de Soluti. la di [ce fa di 'iSl.S. 
al Limbo y che la fua paffione Jia fiata fatta 
[otto pontto Pilato , che è Jìato nel fepolcro 
jino al tempo nel quale è re fu fatato, cioè il 
ter xp giorno, ò non intende ffe il fenfo di que- 
He parole, fede alla deslra del fuo Padre^y 
non per quefìo egli farà dannato . Il fem- 
pltce dunque, fi puoi faluare con minor co- 
nofcimento di colui > che non è tale; ba- 
candogli di hauere quella cognitione del 
Simbolo yche e fufficiente,perindriz&arlo ali* 
ultimo fne, a differenzi de Parrocchiani y 
che hauendo canta dtnfìr tur e gl'altri f fono 
obligati di fapere di finitamente tutti gl'ar- 
ticoli del Simbolo, e quel che più import isy 
di poterlo esplicare al Popolo • 

Quello , che il Chriftiano deue di- 
(tintamente credere , è contenuto nel 
Simbolo degl'Apoftoli^delli Mifteri j dei 
qualche neceflariojche egli habbia vna 
cognitione, le non del tutto elatta, al- 
meno diftinta. Egli è neceflario, che 
concepita, che nclia Diuinità ci. fono 
ire perfòne,che non fanno fe non vn 

Kr/ Dio; 
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DiorChe il primo huomo fu sìmifefa- 
bile, che cadendo per Tua colpa, ci fece 
perdere con elio lui, la gratia , nella_* 
cjuale era ila to creato. Chela feconda-* 
perfona di quelle tre, il Figliuolo della 
prinla,fl è fatto huomo nel ventre della. 
Vergine, per opera dello Spinto làntO; 
è morto , refuicitato, e ialito in Cielo, 
per ritrarci dalla perdita doue il nollro 
primo Padre cihaueua precipitati.Che 
ci è vna Chieia nella quale bHogna_*. 
viuere, e morire, ofleruando li Coman- 
damenti di Dio, e li fuoi j che eflendo 
noimorti,reiufciteremo pereflèrricom,. 
penfati del bene, onero puniti eterna- 
mente nell'altro mondo,fecondo che-*- 
haueremo operato bene , ò male . 

Ma egli non è obligato di fàpere,lc 
merauiglie particolari di quefti Mille- 
rij, difficili non loia mente adempiici, 
ma ancora adocti : come per elempio, 
non è obligaro di cono/cere il modo 
particolare, con il quale la prima per- 
lina hà generate la ieconda,e cornea 

la 
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la primate la feconda hanno prodotto 
lo Spirito fanto, baftando per la fàluto 
fua, la /ola cognizione di tutti li Miller 
rij contenuti nel Simbolo. 

Quanto à i punti, che non fono in- 
ferri nei Simbolo , e fono creduti , e te- 
nuti dalla Ciucia, è affai al fedcl Chri- 
ftiano di credergli fopra la fede di que- 
lla (anta Madre, à cui ballabile fi tac- 
ci vn'attOjper il quale egli dica in f<L-> 
medefimo. Io credo tutto quello^cheJ 
crede > e tiene la Chiefa, ancorché io 
non fàppi diftintamcme ciò che fi fia« 

Quello, che il Chrifliano è obligato 
di fare > fi contiene nelli Comanda- 
menti di Dio, & in quelli della Chiela . 

Li modi per li quali egli riceue . Ìa-> 
forza di fodisfkre à quelle due obliga* 
rioni , fono le preghiere,e li Sacramenti, 
Per tanto quelle Lettioni , che noru 
hanno altro fine, che dmfegnare al 
Chrifliano, quello che deue fapcreper 
la ftia falute, tratte ranno quelli tre punti 
diftintamente Tvnodoppo l'altro, &in 
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primo loco, quelli della Federile ogni 
{idei Chnlhano deue hauere, poiché 
la Fede è il fondamento della Tallite. 

Il Simbolo degli Apoftoli, per parlar 
prò p riamen te, è il Sommario^ abbre- 
uia mento, che hanno fatto della fedo, 

neceflaria al Chnlhano. 

Queiti fanti Perlònaggi,hauendo ri- 
edito commandamento da Giesu Chri- 
fto,difpanderfi per tutto il mondo,per 
predicarci TEuangelio, e piantar la Fe- 
de per tutte le parti, ftimorono, che.,» 
fofle del tutto necenario, di ridurre in 
breuità,quclloche ogni Chriftiano de- 
ue fapere , à fin che leparati in diuerfe 
parti del mondo, eglino predicaflero 
vna medeilmacoià,e quello per tanto 
più render facile il ritenere ciò cho 
{'offe ridotto in poco. 

Per quelVerletto,chiamarono quello 
abbreuiamento, Simbolo , che lignifica 
marca, cioè legno .perche lèruiua loro 
perfègnoàdiftinguere li veri Chriftia- 
ni , che labbracciauano, dall' Infedeli, 

che 
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che lo rigettauano. 

Quello Simbolo contiene dodici ar- 
ticoli,lècondo il numero di dodici Apo- 
ftoli , effendo di quello làntq abbreuia- 
mento,come d'vnafàbrica douediuerfi 
Architerti,cialcuno d elfi vi applica vna 
pietra . 

Perche li Mifterij della noftra Fede, 
concernono quattro punti principali, 
cioè le tre perìòne, quali fono nell'vni- 
tà della diuina Eflenza, e la Chie/à di 
Dio: Però quello Simbolo (che è vn* 
arca, che contiene la Fede) hdiuide in! 
quattro parti principali. 

Nella prima fi contiene quello che 
riguarda la prima perfona,e laCreatio- 
ne del Mondo. 

Nella feconda quel che concerne la 
feconda perfona,e la redentione del ge- 
nere humano. 

Nella terza fi dichiaraJa terza cef- 
fona , in fèguito di che, fi elplicano le 
diuerfe gratie , che riceuono li fedeli 
per mezo fuo. 

B Nel/a 
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Nella quartana Chieia Militante, eL> 
Trionfimele vi s'infegnano li berlicche 
fi riceuono nell'vna,e nell'altra* 

Et ecco alla groflfa quello in che con- 
fitte llnftrutcìone del Chriftianojilche 
vi feruiràper prima Lettione>dalla qua- 
le voi ne riceuerete lenza dubioqucfto 
frutto, di difporui da voi medefimi à 
feguire il camino, che vi è ftato trac- 
ciato, e riceuerne il notrimento, che^> 
vi fi dà : eflendo certo , che (e all'am- 
malato baita per farlo mettere in vn_, 
fi viaggio faftidiofo,e defiderarc vna me- 
dicina amara, il confiderà re, che è per 
ricuperare la /ànità* tanto più voi v'in- 
durrete à defiderare di ca minare tuu 
vna ftrada piana , e pigliare vn notri- 
• mento dolce com e il lattejfe voi vi met- 
terete dauanti gl'occh^che quello fi fa 
per acquiftare vna fanità>che non è più 
ìbttopofU à malatia>e pervenire ad vna 
vita, nella quale, noi faremo con Dio 
eternamente beati. 
^ ^Slon ut è ammalato alcuno* che per ri- 
cupe- 
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c tip erare la fua finità > come per efempio 
di andare a pigliare qualche acqua > oba 
gnarf 3 non intraprenda un lungo viaggio 
per cantini tempi >e fa ftidiofì camini. 

Voi remerete in tanto, le vi piacela 
quella confideratione > e pregarete Id- 
dio per l'Autore. di quella Inttruttione: 
Il fimileui prego facciate per me traduttore. 

LETTIONE SECONDA 

Sopra il 1. Articolo del Simbolo degli Aportoli, credo in 

v. . . HR* ?>H DE V M FA« 

Io Credo in Dio Padre Onnipotente^ > Joten?em7 
Creatore del Cielo>e della Terra. cobl?^? 

a prima cola, che quello pri- 1 
mo articolo c'infegna è , che 
la Fede è il primo fondamen- 
to della lalute, uccellarla a' piccioli, & a* 
grandine fenza la Fede (dice TApollolo) 
è imponibile di piacere a Dio. 

*Noi non poffiamo conofeere per cognitione 
naturalc,tutti li modi > che ci fono pr c fritti 
per la nofìra fallite, c pero ne fgue, che^> 
noi habhiamo di hi fogno d* uri aiuto fòpra- 
naturale, e confeguentemente della Fede y che \ 

B z fir 
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fortificando li noftri fplriti 3 ne porti à 
quejìa cogitinone . 

Io Credo , cioè io tengo, e lenza du- 
bio proftfloja Fede elTer vna credenza 
ferma,ficuni,& indubitabile. Io tengo, 
e profeflb vna cola, non perche io la_> 
vedo, ne perche la lappia,ma perche^ 
ella me propolla da Dio veriilimo, c-i 
che non può mentire. 
b Per è/empio, io vedo, che vn'huo- 
mo è di grande llatura. Io so, che vna 
Città è più grande di vna ca(a di detta 
Città . Io tengo, e profeflb, e lenza du- 
bio quelle due verità, perche la mia_* 
vifta,e la mia raggione me i'inlegnano. 
c Tale certezza non è Credere , ne 
meno è Fede, poiché ella è fondata nel 
nollro conolcimento naturale. 

// lume naturale ce l'infegna y che il tutto 
è più grande della fua parte roediamo dun- 
que (e di quefl? ifìejfa propofitione ne pojfia- 
mo hauer fede. 

Pero è da ftp ere, che è 'Dna queflione fra 
i Teologi j cioefe fi può credere quello che fi 
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$à> la più comune opinione e, che benché al- 
tri habbino cognitione d'una cofa 3 per di- 
mofìratione > {ì può nondimeno credere— * , 
purché fi tenga certo > non per la cogmtione, 
che fe ne ha, ma per autorità di quello che 
ce ne ajficura . 
v Ma vno, che non fia vfeico mai di 
Francia, e tiene nondimeno per ficu- 
ro, che vi fia vna Roma, perche da_j 
perfbne veridiche gl'è ilato ailicurato. 
Tal certezza (non fondata ne i noitri 
fenfi, onero nella raggione noftra>ma 
loio nell'autorità d'altri) è fede, che^ 
noi chiamiamo fede h umana. Così noi 
crediamo li Miftenjdel Simbolo, per- 
che li teniamo per veri,e non perche-5 
li noftri (enfi ce li faccino vedere , ne 
perche la raggione ce li facci conofeere; 
ma perche Dio, che è la verità ifteffa 
gli ha reuelati agli A portoli , & alla_j 
Chiefa, che ce rinfegni,e quefta è fede 
Di trina. 

B Quello che p crede ficur amente >fopr a Vau 
^torità dell 9 hi. omo , e fede h umana >e quello 

* B 3 che 
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che fi crede indubitabilmente fopra la feu- 
r eZ£a y che Dio ci da immediatamente per 
lui , o per la fua Chufa , è fede Diurna . 
Quella dì che fi parla quando Jt dice,che la, 
fede e necejpiria alla fa Iute, hi fogna dire 3 
che fa la fede Diuina , come quella degli 
Apojìoli ,che dicono agli atti a 4. ^Sloi non 
poliamo altrimenti non dire quello che noi 
habbiamo Veduto, intefo , come S. Pao- 
lo, che dice a* Ternani al primo. Io non mi 
Vergogno dell' Euangclio,poiche è la potenza 
di Dio in fallite di tutti li fedeli . 

Pertanto alla tede njceflaria alla fa- 
Iute, fi ricercano .due cole, vn oggetto 
propofto dalla pane di Dio, e vn termo 
conlentimento dalla pane dellliuomo. 
In feguito di che , per hauere quefta_» 
fede periterà , bifogna dichiarare quel 
che fi crede,& non eilerdi (]uelli,ò che 
penfàno di creder bene,òche co tutto, 
che credino bene(veramence)penfano, 
che gli fi a permeilo di parlare contro il 
lor proprio fentimcnto , ò almeno dil- 
fimularlo, come fanno molti, non s ar- 

> ri fi- 



Per il Christiano. xj 

risicando protefTare Ja loro Religione-» 
per cerei nlpctti del miondo,perche co- 
lui, che ne^a Giesv Christo auanti _ . 
gli huomini , iara negato da lui alianti»"' me 
il luo radre. gabc&w 

Effendo comporto l'huomo 
ma, e di corpo, deue riconofcere Dio " caliseIi - 
per quelle due parti , crederlo in ìpiri- 
to,e confefiàrlo con la bocca. 

Qualcheduno dirà, voi inlègnato, c#*m*- 
che la fede è del tutto neceflana «juj^g* 
lalute, e dite, che eflà ricerca dalla parte " m fi t /fM' 

i ipi r r po»df»liitt. 

delinuomo,vn confentimento, &vna R »' B - I o. 
confezione della verità: fè così è,in che 
maniera li fanciulli (che nonpollòno 
produrre quefte attioni)lòno eglino ca- 
paci della Fede? Bilògna efplicare quefta 
difficultà,& ecco la ri/pofU . Quando fi 
dice, che la Fede richiede vn conlènfò 
noftro à quello, che Dio ci propone} 
fi parla de la fede naturale , cioè della.» 
fede degli huomini fàcri,che fono obli- 
gati diconlèntire à quello, chela Chiefà 
gli comanda da parte di Dio,e profena- 

B 4 re 
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re la lorofede,quando le occasioni lo ri- 
chiedono j ma quando fi dice,che lènza 
la fede nefluno può làluarfi, non fi par- 
la {blamente di quefta fede, ma in ol- 
tre della fede habituale,quale li fanciul- 
li riceuono, quando fono regeneraci 
fpi ritualmente perii battefimo. Quello 
non c facile à intenderà per li {empii- 
ci, ferua dunque quello per elempio. 

Li fanciulli riceuendo la vita natu- 
rale nel ventre della madre loro , rice- 
uono ancora la raggioncpoiche lenza 
quello non farebbono altrimenti huo- 
mini. 

In tanto non ne hanno rvfo,ma lò- 
lamente in vna certa età, che li organi 
del corpo neceflarij à quefto effetto li 
trouano debitamente diipofti;Cosi con 
tutto che li fanciulli non habbino an- 
cora l'vfo della fede, non laida no per 
quefto d nauerne riceuuto il dono per 
mezo del batte fimo, cioè vna qualità, 
che è il principio dell'anioni, che pro- 
ducono dipoi quando fono grandi . 

Io 
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Io Credo , ma in chi ? in Dio . Vi è 
gran differenza da credere Dio, crede- j 
re à Dio , e credere in Dio. 

Credere Dio, non vuol dir altra cola* 
che credere ci fia vn Dio: Credere à 
Dio fignifica credere quello che viene 
da Dio , quel che Dio ci dice nella., 
Scrittura,quel che ci propone laChieia 
da parte fua ; ma Credere in Dio,noru 
vuol dir folamente vn'atto diiede,ma 
di fede, e di amore vietamente. E per 
quefta raggionegi'Apoftoli hanno via- 
to quefto termine : Io Credo in Dio, 
per infegnarci , che la Fede è vana fèn- ! 
za amore, e che non baila al Chriftia- 
no di conofeere Dio ; ma e obliato *H»n.ser. 

i ? • < n ° 1 8 1 de tepore* 

in oltre di ama rio, e per quello mezo^rAÀi ? . 
diftinguerfì dalli cattiui, e dal diauolo/* 7 "^' 
che poflono ben credere Dio,2c à Dio ; 
madie non per quefto credono in Dio, 
cioè , che non l'amatio . 
D lo Credo m Dio , che co/a c Dio ? 
vna natura , vna foftanza infinita, la^ 
più perfetta,di tutte quelle che ibno, c 

, ' ~' . po£ x r - 2 *. 
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poflbno efiere fiate , cofa che contiene 
ogni forte di perfenione ,e che hauen- 
do il fuo effere da fe medefima lo dà à 
tutto quello , che è al mondo . 
d DaU'eJpre Dio la più perfetta cofa y che 
la , noi ne raccogliamo , che non è altra- 
mente uri accidente, poiché là fhflanza è più 
perfetta cofa dell' accidente > e così l'iftejfo 
Dio non è altrimenie una foilanzji inani- 
mat (^poiché quello che ha la Dita e più per* 
fettine non è Una foftanza priua di raggio- 
ne y poichtla rationale e più perfetta>chcnon 
è Una fojìanza corporale , perche la fpiri- 
tua lei' auanza ; ma ella e una fofianza-* 
fpintuale la^più perftta di tutte. 

Che ci fia vn Dio , la natura ce^ 
Tinfègna; li Pagani medefimi l'hanno 
nconofciuto, & è cofa sì chiara^che la 
Scrittura c'infegna, che non vi è altri, 
che gli ftolti, che pollino negarlo . 

La natura cmfegna , che ci è un Dio , 
non Ui effendo alcuno, che non riconosca ,ò 
che tutte le cofe y che fono al mondo hanno 
riccuHto l effere loro da qualcuno >o che 
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n e qualcuna > che non l'ha riceuuto dà al- 
cuno, ma che Ihà dato a tutte / altre ♦ Che 
tutte le cofe fenza eccettione nceumo leffe- 
re loro da qualcuno, egli è impoffibile, atte- 
soché l'ultima y per ej empio , che fi prefup* 
porrà effer primo principio degli altri \non~> 
può a que fio conto , riccuere il fuo effere^*, 
che da fe medesima ^poiché ella è prefuppo- 
Jìa la primate non dì e co fa più impoffìbile, 
che Dna copi fi poffi fare da fe medejima-*, 
atte foche 3 poiché ogni cau fa precede il fuo 
effetto, hi fognerebbe > ctieffa foffe prima, 
ultima à se medefima* nefegue dunque^** 
che ci è un principio , che^hà il fuo effere^ 
da fe mede fimo , e che lo dà agii altri , e_* -, 
quefìo principio e Dio Padre, perche e prin- 
cipio fenza principio y non generato >ma ge- 
nerante per la forza della fua intellettua- 
le natura . a 1 1 l 
Io Credo m Dìo, quella parola Dio, in uomini De- 
fi ngulare 3 c'infegna , che Dio è vnico -, 
la ragione ce lo fa conolcere, effendo*- 4 ; & *f 
imponibile , che quello, che è del tutto ^ 
pertetto, come c Dio, rubbi vn cqiti-j S s,v»»mè*. 
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0 pagno v^uale à lui , poiché vna fupre- 
f*w ma penettione , vuol dire, iupenonra 

#/» 2>#iif >.*/?lopra tuta gli altri- 
WMI * Vn Rè lupremo in Francia tefrifiot, 



che non ci è alcun Rè in quello Re- 
gno , che fìà vguale à lui , e che tutti 
quelli, che ci follerò (che Dio ce no 
truardi) farebbono tutti inferiori à lui , 
così eflere vn Dio fupremo , Re del 
Mondo, ci terrifica , che non ci è altri- 
pienti vguale à lui, e che egli è folo, 

Jo Credo in Dio Padre , 

Q vesta parola ciniègna,che in quello 

{)rimo articolo noi profeiTìamo particol- 
armente la prima perfona della Trini- 
tà, che è chiamata Padre per più con- 

{ìderationi. 

Padre , perche non riceuendo il Tuo 
efiere da alcuno, egli ha ab eterno ge- 
nerato vn Figliuolo , con il quale ha 
prodotto il Spirito fanto. 

Padre , perche ci hà creati ; Padro, 

: ' - .P el> 
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perche ci conferua , e ci nutrifce : ma »*» 

t T j> Pater vttus 

principalmente.percneci amad vn y*r omnium not 
cerno amore, donde è dermato ,che cifr" 9 **** 1 ** 
ha ricomprati poi con il fuo proprio Fi- 
gliuolo ; il che ci rende teftimonianza 
manifelta .che noi iiamo fuoi figliuoli, 
effondo chiaro, che nefTuno vorrebbe 
dare il fuo proprio figliuolo,fe non fofle 
per ricomprarne molti altri. 

Padre ancora , perche hauendoci ri- 
comprati , ci regge , ci conduce , e go* 
uerna, come veramente fuoi figliuoli 
adottiui, per fua grada» 

Onnipotente % 

Si dice, ch'egli è Onnipotente, pecche 
in eletto appartiene à colui > che è tut- 
to perfetto,di potere tutto; effondo l'im- 
potenza vna imperiamone, non con* 
uiene à Dio ( dice egli) là fono ti tu* 
Signore Onnipotente. 
e Quando fi dice , che Dio può tùt- tg9 ? omin * : 
to, s intende tutto quel che e buono ^**w/Ì7»*>t v . 
non eflèndo il far male vn'argomento trkhnfak- 
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Uatnivnm di potere , ma d'impocenza : Ciò voi 
concepirete facilmente, all'hora, che-> 
parlando d'vn'opentore, fi dice, egli è 
perfetto,e può tutto nella Tua arte: Non 
s'intende altrimenti , che polli elfere^ 
lòggetto à commettere li difetti , cho 
potrebbe commettere vno kolaro : ma 
che al conerà rio, egli ila elente da que- 
fti errori > e non polli far le non bene. 

Li mali non fono compresi nella moltitu- 
dine di tutte le cofe create , h da crearjì 9 
poiché non fono fé non priuatione , ejjendo 
eerto, che ogni coja ,che ha l'cjjere^ lo deue 
battere con rettitudine p pcr la priuatione-* 
della auale fi fa ti male , 

Puoi'ellere, che alcuno domandi, 
perche fi confellì più toilo in que- 
llo luogo 3 particolarmente la onnipo- 
tenza di Dio y che la fua iapienza, la_> 
fua bontà, ò qualch' altro attributo di 
quelli j che lono in lui ? 

Rifpondo , perche in tanto fi con- 
cepire Dio tutto perfetto > per conle- 

guenza^ fi concepire tutto buono ,e-> 

COilT 
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con tutte 1 altre qualità, che le gli con- 
uengono, e noi Jo conteniamo in que- 
llo luogo particolarmente onnipoten- 
te, perche il fine , che hmno hauuto 
gli Apoftoli nel Simbolo, è (taicnoiLi 
ioio d'inlegnarci quello che bilbgna-* 
credere, ma ancor di eccitarci alla fede, 
e perche in Dio non vi è qualità più 
efficace , e più conueniente à quello 
fine, che l'onnipotenza, già che crede- 
re , che Dio polla il tuttofi porterà più 
facilmente à tenere,e conoscere per ve- 
i;o tutto quelio,che c'inlegna ancorché 
fuperi l'intelligenza humana;e però fi 
confefla più l'onnipotenza , che altro 
concetto > che noi polliamo hauere^ 
d'altre qualità, che Iona in lui. 

Qualcheduno dirà ancora>pèrchc fi 
attribuilce l'onnipotenza più pretto al 
Padre , che al Figliuolo , & al Spirito 
{amo, poiché fi conuiene à tutti? 

Si hlponde , che le bene ronnipo- 
tenza , la lapienza , e la bontà fono 
comuni alle tre pedone, in quanto, che 
, ; a " ~ ' " l e (Te 
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cflc conucngano alla natura Diuina_», 
che è in tutte tre , con tutto ciò fe gli 
attribuirono diftintamente quelle qua. 

lità, per diuerfe raggioni. 

L'onnipotenza al Padre,perchc non 
riceuendo il fuo efiere da alcun'altro , 
che da lui medefimo,eglilo dà à tutte 
le cofe . 

La fapienza al figlio , perche egli è 
prodotto per l'intelletto, Autore della.* 
làpienza , poiché come noi vediamo, 
l'huomo non è fatto làuio,(è non con 
quefta potenza, per la quale egli sa tut- 
to quello , che sa . 

La bontà allo Spirito Tanto, perche 
egli è prodotto per il reciproco amore 
del Padre e del Figliuolo , e perche-» 
l'amore hà la bontà per oggetto, noib 
amando/! cofà,che non fi Itimi buo- 
na.». ' 

Creatore del Citlo 3 e della (erra . 

n Ha vendo riconofeiuto Dio Onnipo- 
tente, è facile riconofcerlo Creatore,at- 

tefo 
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tefo,che fi richieda per efler Creatore tpf*#w & 
lonnipotenzajli v offri fenzi vi faranno f ^ f »dZi $P & 
concepire quefta verità,, con relempio,^^^* 
che vedete ogni giorno . L'Architetto , 
che intraprende vna fabrica , il quale-* , 
ha tanto più fati ga, di peruenire al fine 
della fua imprelà,qtianto meno è prepa- 
rata la materiajdonde fegue,che quando 
non fe ne troua , ne da vicino, ne da 
lontano, come auuenne nella Creatio- 
ne, nella quale Iddio di niente fece il 
tutto i ci vuole vna forza eftrema, & in- 
finita potenza, per venire al fine della 
fùaimprefa. 
H E x co fa chiara, eh e per fare unopera,hi- 
0 fogna altrettanta forz& alTArttfta , quan- 
to la materia di che ejfa e compofìa,e lon- 
tana dalla perfettione dell' opera> che deue^* 
fare ;e per tanto, poiché ti creare e formare 
Vna cofa di niente^ e perche fra ti niente è 
qualche cofa, e una diftanza infinita, per- 
eto la creai ione richiede Una forza infinita j 
Per il Cielo , e per la terra, non s'in- 
tende folamente la materia del Cielo, e 

C Tele- 
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l'elemento della Terra, ma in oltre per 
il Cielo s'intendono tutte le creature^ 
celefti, il Sole, la Lunarie Stelle, gl'An- 
geli buoni , e li cattiui, l'elementi del 
Fuoco, dell'Aria, e tutti glVccelli , che 
fono in elTa. 

Per la terra , tutte le creature , che ha- 
bitano in efla, gl'huomini , le beftio, 
gl'arbori, le piante, che attraggono il 
notrimento dalla terra , le pietre , me- 
talli^ altre cofè inanimate, l'acqua, e 
li fuoi pefei , & in vna parola , tutto 
quello, che è nel mondo. 

Tutto ciò che e nel mondo , è fojficiente- 
^ mente difegnato > per quefle due parti del 
Cielo , e della terra J Una fuperiore,el al- 
tra inferiore Juna ) che contiene oli Angeliy 
Ìl altra glhuominiyle due più nobili creatu- 
re , che pano fiate formate dalla mano di 
Dio, al feruitio delle eguali fono defluiate^ 
tutte l'altre cofe. 

Ecco Tefplicatione del primo artico- 
lo del Simbolo, bilogna vedere adello 
il frutto , che voi ne riporterete. 

Il 



Per ti Chrtsttano. $f 

Il primo farà, di confermami nella.* 
vera fede, infognataci da Giesv Christo, 
effondo imponìbile di con/iderar be- 
ne, che la tede è del tutto neceflaria.* 
alla falu*e,lenza abbracciar lèmpre con 
maggior {pirico quello, che c'inlègna 
la Chitla Cattolica Apoltolica Roma- 
na, che fola ci è fiata lafciata daGiEsv, 
Christo, e rigettate tutte le opinioni, 
che fono contrarie à quella . 

Il fecondo farà, di rifcaldarui nell* 
amor di Dio > non potendofl vhiamen- 
re concepire, verità più chiara di que- 
lla , che la Fede non accompagnata^ 
dall'amore, e credere quefta fuprema_* 
bontà, lènza amarla, è vana alfhuomo 
per la fua lalute. 

Il terzo farà, di humiliarui, ricono- 
feendo la prima perfbna della lantiffi- 
ma Trinità , Padre del Tuo Figliuolo, 
generato ab eterno i il che lenza du- 
bio, farà chiunque fi metterà dauanti 
gli occhi , che quello miftero, che de- 
lie efler creduto da noi , non può cfler 

C i com- 
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comprefò, per la debolezza de'noftri 
lènfi. 

Il quarto farà,di acquiftare vn eftre- 
mo rilpetto verfo Dio , per calila della 
iua onnipotenza j il che faremo lenza 
difficoltà, e (Tendo certi , che fé l'Ard- 
ita è altretanto più nimato , quanto 
egli è più eccellente , nell'arte fua, per 
confeguenza, quello che può tutto, me- 
rita vn'honore infinito. 

Il quinto farà, di eccitarui , ad am- 
mirare la fiia eftrema bontà , del che-> 
noi habbiamo ogni occafìone, poiché 
quella Lettione ci fa vedere, ch'egli ha 
creato tutto quello che è al mondo , 
per il bene di vna pouera,e mifèrabile 

l'U ' 

creatura , come 1 huomo. 
. Voi ne cauerete fènza dubio li fò- 
pradetti frutti, da quefti articoli , fè fa- 
ttamente, come vi fono Itati propofti 
dalla Chiefa , renderanno impreih ne 
voftri cuori, come deue elfere, poiché 
egli è imponibile , confiderai il fuo 
Dio à occhi aperti, fenza conofcerlo, 

amar- 
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amarlo , rifpettarlo , & ammirarlo in- 
ficine. 

In quefta confideratione,io vi fup- 

{)lico di conferuare la memoriali quel- 
o che quefta Lettione vi hà in legnato, 
e di pregare Dio per l'Autore di quefta 
Inftruttione : llfimile ui prego facciate^ 
per quello che l'ha tradotta . 

LETTIGHE TE^ZA 

Sopra i! 1. Articolo del Simbolo degli Apoftoli. 

Et in Giesv Cu ri sto fuo Fioliuolo, jjw 
Unico Signor ^Nofìro . 

opoi che gli Apoftoli ci hanno 
jH| dichiarato nel primo articolo • 
III del Simbolo la prima perfòna 
della iantiffima Trinità, hanno voluto 
infognarci per il fecondo, che ce riè 
vna fecondala quale dilegnano per tre 
nomi, cioè di Giesu,Ftgliuol di D;o,c di 
*N offro Signore. 

Il primo che ci mettono auanti è 
quello diGiEsv, che fignificaSaluatore, 

C 5 p« 
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per infègnare, che non vi è <niente^> 
che dobbiamo hauere più datianci agli 
occhi , che il mento della noftra Re- 
dentione. 

La feconda perfona , è chiamata-* , 
Usnb.i*. Q ies v,e quefto per inftitutione di Dio 
Padre, che gli ha fatto mettere quefto 
nome per l'Angelo, che annuntiò la^» 
Madre diDio,&auuertì fan Giofeppe, 
di chiamarlo con quefto finto nome. 
A Quefto Tanto nome gli è importo , 
con granragione,perche non folamen- 
te Giesv fàlua quefto popolo partico- 
lare, di certe materie (come altri , che^ 
innomineu hanno hauuto quefto lauto nome per 
wI?!&T-qucfta occaflone ) ma 111 oltre libera 

n?n7Z">Hi tuctQ 11 g enere humano dalla morte del 
t*fiz»* feci. p ecc -,to , e dell'abifto dell' Interno , 

tnusMatth.l \ tir C ~ 

quefto con il prezzo del Juo langue , e 
della propria lua vita . 
A Giofeph in lingua E gitna ca,è chia maro 
Saldatore , per hauer con la fua prudenza 
faluato il Popolo dalla fame , Gene fi 41. 
Ofea nominato poi lofitte , figlio di ^Munu* 
* • [ite- 
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fucceffort di Adoisè hebbe quefio nome > per 
hauer contribuito al ben comune , ffi alici—* 
libertà del Popolo dalla cattiuità di 'Babi- 
lonia in Exdra lib. 1 . cap.$ , pero a neffuno 
deìli fudetti conmene il nome di Giesvj cioè 
di Salutatore > quanto , che à Gizsv Christo 
S. jY., perche già mai e fiato 5 ne farà al- 
cuno faluato fe non per Gsesv Ciiristo , 
neffuno ne nella legge di natura > ne mem 
nella legge ferina ,fu in fiato di fa Iute, fe 
non per mezo della fede* che Uro haueuano 
della Uenuta di quefio Saluatore > che Dio 
lo fece già predire efjpreffamente in diuerfi 
luoghi della Scrittura : Così al prefente,nef 

funo fi può faluare fe non per lui fìeffo;per 
quefio effetto S.Agofì. lib. 1 8. della Citta di 
Dio dice 3 che già mai neffuno hà njijfuto 

fecondo Dio di qualfiuoglia legge , che fi 

pofli efjere ) a chi Giesv Christu non l'ha- 

rr \- 1 menfubcatU 

ucjfi diurnamente nudato . datum homi- 

E imponibile e/plicare la virtù, e la ™ÌfX*& 
forza di (juefto efficaciffimo nome , jl 
quale caccia li demoni j, guanfee gli 
ammalati , e produce mille miracoli .fw**.^. 

C 4 . La 
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La fua eccellenz Jtepparifce affai in 
quello che la (aera Scrittura e 1 info- 
gna , clVauanza ogn'alrro nome , ìhj 
confiderà rione di che ,è honorato nel 
Cielo, nella Terra, e nell'interno. 
Nel Cielo da gli Angeli» e da'Beati, 
^mS^ln^mo da diauoli,e da'dannati, 
miMisvflcfe |o temono ,& in Terra da' fedeli, 

qtte ad morti . \ r / \\ \ 

€*; t cis t propttr che ricordanaoii(allapronuntia dique 
fto nome ) del beneficio della redentio- ' 
frdedniutn 0 j e | aenere fumano , fi humiliano, 

nomhe uf* p er honorare il nome, la perlona , & il 
aatur , emù* mento di quello che ha tal nome tanto. 
fiiii terreihi» <^Iicephal rifenfcc x che in Dn incendio j 
tu u sacer- e t erremo to , che arriuò in Antiochia^ tutte 

dos tn Aternu, f . r 

j>f M im> 109. le cafe,Jopra lequalt era Jcrittto il nome di 
^ImTerrì 6 ' Giesv Ch risto fumo preferii at e . 
4f$fàiiip9 B Quefta feconda perlona è chiamata 
vnxitteDeu* risto , che lignifica vnto, poiché li 

cofottib /m'.-.daua quello nome a Sacerdoti, a Ke,cc 
p/-/».44. a ' p ro f et i % c he erano vnti , e perche-* 

egli non folamente è Sacerdote , mij 
fopremo Sacerdote de'Sacerdoti, non-, 
folamente Rè, ma Re de Regi , non, 

ùl " fo- 
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{blamente Profeta , ma Profeta fòpra_j 
tutti li Profeti y vnto non ciarli lino- 
mini d'vnguento terreno, ma da Dio, 
per la pienezza^ colmo della Tua gra- 
na , perciò fe gli conuiene il nome di 
Christo. 

B Li Sacerdoti nell'Efodo 2 9. // Piofeti al 
^ terzo de2(e a' 1 9 Ai 'J(c al primo de2{e 1 o. 
Erano TUnti di olio, che (igni fica y la gratta— s, 
per ti Jitmonianza 3 che le loro funtiont rap- 
prefentattano quello di Chiù sto Dio,. 

Vnto d'ogni (tratta , e parimenti le loro 
dignità rapprefentauano quelle di Ch risto 
Dio* a cut teccaua il reggere y (gf il do- 
minio , temporale y e fpirituale fopra tutti 
. • ci huominiy c predire le cofe future; il che 
lt7(e > li Profeti , e li Sacerdoti faceuano y 
ma come Cuoi Luogotenenti . 

Fra li due nomi di Giesv , e di Christo 
nji c quefla differenza > che l'uno e di di- 
gnità y e litro di mento . 

C h r i s t 0 di dignità fignifca tale per 
luntione de'T^èy de* Profeti, e de' Sacerdoti: 
La dignità dunque di C cristo e ^eale^Sacer 

de- 
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dotale, e Profetica 3 (gr il nome di Giesv 
Chrisio di merito, poiché egli figni fica Sal- 
utatore , nome > e titolo , che il Figlinolo di 
Dio acquisii con il prezzo del Juo pretioftp* 
fi mo [angue , e della jua Dita . 

E ali e anco chiamato Ch risto in H ebreo 
r\wo Mef]ìa , per infegnarci , che nella [ita 
per fona , // Mejfia , che ci era flato prò- 
mtjfo y ci è fiato dato . 

Qucfta mede/ima feconda perfona 
chiamata Giesv Christo, è figliuolo 
della prima , che noi chiamiamo Dio 
Padre,figliuolo non peradottione,òper 
grada , ma per natura,e per confeguen- 
za, è Dio, come quella. E' chiaro, che, 
poiché ella è ino figli uoIo,prodottódalk 
lòa/bftanza , polfiede la mede/ima na- 
tura, che è la deità , e per tanto lei me- 
desima è Dio, feconda perfona della.» 
iàndffima Trinità, vguale alla prima, 
& vn mede/imo Dio,com'è eflà. 

Si dice vnico,per infegnarci , che-» 
egli è vnico,e fòlo,e di tal forte vnico, 
e fòlo , che non può efiercene d'altri, 

efTendo 
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eflcndodiDio;il che non auuieneagli 
huomini , che producono di uerfi fi- 
gliuoli ; imperoche non mettono al 
mondo alcun figliuolo, di cui laperfet- 
tione fia così grande, che Ipógii rutta 
la loro foftanza. 

Al contano di Dio , che non può' 
produrre, le non vno, perche egli gli 
dà vn edere infinitamente perfetto,don 
de fegue , che non ci refta niente per 
dare ad altri, che non fìa in quello fi- 
gliuolo - 

Queito figliuolo è chiamato Noflro 
Signore, per diuerlè raggioni , però de- 
lie fi notare , che ci lono delle qualità, 
che fi conuengono à Gies v Chiù sto, 
come Dio . 

Vna delle quali è l'onnipotenzi-*, 
altre, che fé gli conuengono [blamente 
come h uomo , cioè il poter patire , mo- 
rire, & altre, che gli conuengono come 
Dio, & huomo infieme. 

Quello nome L Nosìro Signor r,e leflfe- 
re. che {igni fica, lono di quello vlcimo 
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genere fi conuengono à GiesvChristo 
in quanto, ch'egli è anco Dio, poiché 
come tale ci crea , ci nutnlce , c'infè- 
gna,eci ama congiuntamente con Dio 
iìio Padre, e noftro iupremo Signore, 
c Se gli conuiene ancora queito no- 
me, inquanto che eflend'huomo, co- 
me tale egli è noftro Redentore, e con- 
fèguentemente goffro Signore , non», 
ftando meglio ad akri quello nome-?, 
cheà quello, che l'ha ricomperato , e 
{penalmente l'ha ricomprato lènza^ 
etèrne obligato,e quel che più è, con 

la vita ifteflà. 
c Non foUmente il Figliuol di Dio e 
"Unico, mai tale ,per necejfttàdi perfe mo- 
ne, attfo che i jfindo termine infinito, deli' 
atto per il anale egli è prodotto , egli lo spo- 
glia di tal forte, che non può più, produrne 
d altri ì gli conuiene ancora per caufa della 
comunicatone dell'idioma , in Dirtu dell 
anione kivoftatica ,che ha la natura, hu- 
mana con la diurna. 

Ecco Teipoficione del fecondo arti- 
colo 
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colo, dopo del quale palleremo al terzo, 
per finire quella Lettione. 

ARTICOLO TERZO. 

Che è concetto dello Spirito Santo , S^iSr?*' 
nato dt Maria Vergine* f£%$& 

A I ^ Opoi, die nel fecondo articolo, 
\_J ci ha infègnato, che la feconda.» 
perfona di cui habbiamo parlato fivu 
qui, è figliuolo di Dio, che ci ha fatto 
conofeere in generale, che egli è huo- 
mo,e che perciò fi chiama noftro Sài* 
uatore,e che fàlua gl'huomini cornea 
huomo ; Gli Apoftoli in quello terzo 
articolo, ci hanno voluto far'intende- 
re, in che maniera fìa flato fatto huo- 
mo, 

A La feconda perfona è fiata incarnata 
Qpm toflo, the l'altre due, per che aitefta In- 
carnatone sì fatta per la 7{edentione dd 
genere h untano , che riguarda ua il Verbo 
diurno, più che alcun altro ; Atte foche» f-> 
bene il peccato del primo padre Adamo f ufi 

ton- 
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contro le tre Per fono , tocca ua principal- 
mente al Figlinolo , perche Adamo njolfe^ 
prevaler fi della Sapienza , che è attribuita 
al Figliuolo, come quello, che e prodotto per 
l'Intelletto. 

wdfyhif. ^ tgli c fatto huomo per la fua con- 
c jl'2' 2£ cettione nel ventre di vnafemina,ma 

t?Amb i\" V tY vn * conccttlone miracolosa, piena 
de'fijeadBra. di miftcrij, e diuerfa da quella per la_> 

fitaum, c 11*1 ... |. 

Wli riumin. quale gli huomini riceuono ordinana- 
V mence JL'efTeirGr nei ventre della madre^ 

tterium innc jorO « 

fitgab U , ér ' t j li r 

id re Da. b E concepuro nel ventre della iua_* 

%Ìùlm*l'u Madre , non con impurità, come gli 
^ r *w-^ altri figliuoli per opera dcirhuomo,ma 
ramini maxipQf quella dello Spirito fante, che per 
0*r«m.óiM vnattionc pura gli forma vn corpo di 
ftcHiùrum. j^ n gy C jp L1 rìiJìmo cTvna Vergine, nel 

ventre della quale , vnendofi cjuefto 
corpo all'Eflenza diuina fi trouò que- 
lla hauere le/fere deirhuomo,chcnon 
haueua per prima , e quello di Dio . In 
quella concettione vi fono cole natu- 
rali feotè* che fupcrano la natura. 
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b QueHa Incarnatione e fatta per la r J(e - 
dentione del genere h umano, e perciò toccaua 
al V erbo diuino , più di ne (ptrì altro > atte- 
foche , benché il peccato del primo huomo 
fojfe contro le tre Perfone ; fu nondimeno 
principalmente contro al Figliuolo, per eh e fi 
Uolfe prettalere della Sapienza, che è attri- 
buita al Figliuolo , che è prodotto per l In- 
telletto . 

Fra conueniente , che colui il eguale y fe- 
condo la fua diuimtà, ha ne u a per Padre-, 
Dio, ha uejfi ancora , fecondo la fua huma- 
ruta, <vn Dio per principio , per quefìo ef- 
fetto non è altrimenti urìhtjomo , ma un-* 
Dio , che forma il corpo del nostro Redento- 
re) e benché queff opera fa prodotta per le 
tre perfone della Trinità , doue tutti gli ef- 
fetti, (efr anioni cjlerm fono comuni , ^non- 
dimeno attribuito allo Spirito finto, per far 
cono fere ,che V Incarnatione del Figli noi di 
Dio , e della natura de doni , che fono no- 
tuiti y attefo che ella ha per caufa il puro 
amor di Dio, e non alcun merito dotta par- 
te delT huomo. 

Che 
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Che il Corpo del Noftro Signore Zìa 
formato di (angue d'vna fèmina è co- 
fa naturale , efiendo tutti gli huomini 
formati del fangue delle loro madri . 
tttJÙrMkAi* Ma che fia formato per opera dello 
^7»b - /«/w/ Spirito fafìto , e che quefto corpo iru 
7 vnlftantéfia (enzaimperiettione à dii- 
aftmfjitcMrjcrenza de noitri , e che in quell ìltan- 

nutrì Peccati. \ f* I* • : • 

fedhibtnten te medelimo , nceua 1 anima ragione- 
fi?miitudmcn /Vi0 \ t fe nza l'ignoranza ( con la quale^ 

**r?its peccati V j , 

zom.z. noi fiamo tatti; lenza la macchia del 
peccato , che Adamo ci ha impreffo; 
ma più torto con vna cognitione per- 
fetta di tutte le cole, & vn' intera pie- 
B nezza di gratie, e che la leconda per- 
fona della Diuinita, fi vnifea a quefto 
corpo, della quarvnione refulta, chc-> 
Dio Zia perfetto huomo , e che egli fi 
r troui tale nel ventre d'vna femina^he 
E refta Vergine, e Madre insieme di vii 
M ?[ ne [*! ion !Dio , e d'viVhuomo, è cofa, che fopra 

^^V ^ 5sauanZa ^ a ^ orza ^ e ^ a natura > e l a capa- 
cità del no/tro intelletto è debole per 

comprendere così alci milkrij. 




Lo Spirito fanto non può effer detto Pa- 
dre di Wofìro Signore per hauer formato il 
fuo Corpo y poiché non l'ha ultimamente» 
formato della foflanza diurna , ma del puro 
/angue della Vergine , che per tal ragione 
e fiata fu a Madre, ffl egli fecondo, la fua 
humanita , non dette hauere y fe non una—». 
Madre fenza Padre , principalmente 
perche è tenuto per rimediare al male , 
che Sua . et haueua fatto, per (fuetto era 
0nueniente , che la fua Qoncettione fojfe 
del tutto contraria à quella diEua , e per- 
ciò nacque d'una Madre fenzei huomo p r 
padre ; all'oppoftto diEua ( che effendi fiata 
formata della coffa d'Adamo ) e- nata Ài 
Wn Padre» fenza f emina per Madre:, (§>r 
* eofa repugnante alla Divinità di Gie.<u 
Chnfh (che Ueniuaperaboltre il peccato) 
di effer conceputo per opera dell' huomo , e^» 

della concupì feenz^ , della carne macchiata 
del peccato. 

^ La carne di Giesu Chi fio e fiata jtis 
• Adamo fecondo la fua foflanza , perche è 
firmata del favgue%kl\aV,ergine , dfti fik* 

D 'di 
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di Adamo y ma non « è fiata fecondo l 
ragione feminale , poiché ella non e flato—* 
fumata per la "virtù , (gjr efficacia di. *vna 
femenza 'Virile difcefa di Adamo , ma fi 
bene per Una maniera miracolosa, e nuo- 
titi, > per V operatane dello Spirito fa rito , eh e 
fàch'ellanon Cu»\altrimenù foggetta alpec- 
cato originale. 

Io àteo pienesga di grati e per diftinguer- 
lo dalla finta àrgine, che noi teniamo e f 
fer fiata conciata m ■ gratta ^ battendola-* 
ricetta con mifura,ma egli .l' hà riceutx-* 
fenza mifurtin abbondanza. 
\K- Ua V ergine in r w'iflejfo tempo, batten- 
do conceputo dopory* partorito Dt0 , fatto 
huomo nel fuo mentre, con giù (la ragione 
f dite Madre di Di» , & e principio non 
della Divinità , ma di iuta per fona , nella 
•ertale la Diuinitd fi troua njntta con L 
natura humana, prefii pel ventre dilL 

Q ffa$ay 'ergine Kì ~joj.£IjIf.c crfHdfcfwf 
• Qua! merauiglia , che Iddio, e l'huo- 
mo , il creatore } la creatura, il patitone, 
v& il lèruo ,in fomma quello che è così 

*éÀ i a ' p°- / 
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potente, che rifplendeda'miracoli, 
quello che è così, di {prezzato, die èfot- 
topolto ad ogni ingiuria, non fìanofe 
non vno? h' cola, veramente incdm- 
prenlìbile, ma però vera , e voi la con- 
cepirete fuffiàentemenre con l'elempio 
di due inndn in vn mcdelìmo tronco, 
dicali* cosi, che la natura di Dio, e quéi* 
la deirhuomó-fìano quefii due mrieici, 
perche l'vna , e l'altra iono nella lècon- 
da perfona: della Diuintò, lenza efteifi 
confusi , ò mefcolati vna con l'altra, e_> 
lenza ftabilirlì diuerlita di perlònoy 
così cornei] vede netì^<liie innelìi aicl 
medefimo tronco , non confufi, che il- 
milmente ci producono li frutti xftmv 
renti , fcnza nondimeno , tbfpiIirYm& 
uerli «arbori, poiché elfi . fono nel ine- 
derlmo tr on cd? ; Svè • 4Fh)*&*M 
j) Ecco le marauiglie detto concertiom: 
del noftro Saluatofe> palliamo addfo 
^lialuahafcita. y& ^ r ,p 
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<Nato di Maria Vergine^. 

G ApoftoJi non fi fono altrimenti 
contentaci d'infegnarci la concettione 
del figltuol di Dio, hauendo voluto an- 
coraché noi {apeflimo la fua nafcita_, , 
per quello enetto ci mettono quella pa- 
rola;," Nato. 

Ma -come è egli nato ? in capo di 
noue meli come gL'altri figliuoli, sì,ma 
fènza lefione,e lenza violare la vetfgini- 
tà-difuà Madre>quello che già mai fuc- 
ceilèad altri figli'iiotì,che alut. ' 
r Ancorché il peccato di Bua , mac- 
chiando il genere humano delia mac- 
cHiàjdel peccato, fia ftatocaud -del do- 
lore'alle partorienti > egli nondimeno e 
tìatolènjor apportare alcun dolore a fua 
Madre } euendo douere, che quello che-» 
venne al mohdo per liberarlo da mali 
*" aìib&apportaflì ineommfadità , emali a. 

quella ,dodc pigliaua il fuoeflerhuomo. 
» Egli vfcì del *ventre della fua M*dre->t 
cèm'e :e òfci dalla fipoltura , e come entrò nel 
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metf de fuot Difcepoli a porte chiuf e, fetida 
rottura,?*? apertura, ma per penetratane di 
foflanza,e quefloftpuo. apprendere fa alme- 
te per ttjftmpio del, Solevi raggi deiquale^ 
penetrinola fofìanza del metro % l enz& rom- 



perlo^ farci apertura y co$ì taf ergine parto 
4*f<nZA dolore f ir tefiimanianz&yche ella fui 
oppofta adEua y la quale {some dice la Ger 
ne(i j . «y. 1 6 .appare in S.Lwa cap. z.)douca 
partire m dolon . ^il aro zuòrt 
'Nato, ma in qual tempo ? nel mefe 
di Dicembre , per farci con où tre, che-» 
così come il Sole viene in topo di fred- 
do, e di giaccio, per cominciare a fcaì- 
dare li notòri corpi, e /cacciare la durez- 
za dell'in uerno, così egli viene (con la 
fua &nta grana ) a ribaldarci li notòri 
cuori, che fono veramente gelati , Se à 
cdiffipare le tenebre del pecqppy^jyf -i 
3y>*<> in che luogo ? in jBethlcnpu che 
lignifica caia di pane , per infognarci , 
ch'egli viene al mondo per ieruirci di 

i Wato in. luogo doue allóggiànano li 

D 5 vian- 
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t$t hcm viandanti ptilc^nnKperin(èp:narci,chc 
naiuon liamo in quello bailo mondo, 

^/L^rie non comc^eilcgrini , e che per ciò 
dobbiamo peniaread acquillar'vn'aLtra 
-fìanza permanente, 
c L Nato non dentro di Vn Palazzo, norL-$ 
/% /òpra qualche letto fuperbo 5 ma in 'VnL-* 
Balla fepra del fieno , per farci conofeert^y 
icbe quanto più erA glande da ft medefìmo, 
tanto più fi uoleua per amor noftro abhaf 
fare* e che la pouertà fi dette prefrire alleL-* 

c Nato 9 ma dt chi ?d'vna donna, per- 
-chedi vna donna > perche venendo al 
mondo per ricomperare il genere fiu- 
mano, era ragioneuole , che pigliacela 
natura h umana più coito che vn altra ; 
il che non poteua fare più conuenien- 
temente, che nel ventre di vna donna, 
per far vedere , ch'agli era veramente? 

nuomo . » ? : ■ • , Ù- 1 
a Wtfto , ma di che femina ? di vna_» 
chiamata Maria , non lènza ragiono , 
perche in Hebreo quello nome figni- 

- V "/ .*t Tf ' J fica 
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fica Signora , perche eflèndo Madre-» 
del Signore di tutte le coiè , fi polli con 
ragione dire, Signora , e Padrona di 
tutto quello, che è al mondo. 
# Qucflo noma ftgn 'fica Signora , fecondo 
Derjìone di S Geronimo y e fecondo S. Ambro- 
gio y Jìgnifica Dio del mio genere » e però è 
molta conveniente a auetta che ha concepi- 
to y e partorito il fuo Dio . n fit t 
'Nato ancora di vna femina , che £ 
chiama Maria 3 perche nella noftral» 
lingua Francete > che fi dice Marye , le 
ne caua per anagramma, aymer,cho 
Vuol dire , amara , e così c'inlegna_>, 
ramore,che il fìgliuot di Dio hà all'Imo- 
mo , l'ha condotto ad vnirfi alla noftra 
natura, per fare , che gli huomini fia* 
no vniti à Dio per gratia » 
'\'*Natd finalmente di vna dorìnà^J^fy 
gihe , effondo douere , che TAutore df 
tutti li miracoli nafeeflè per miratola 
e che quello che viene per apportate! 
ogni bene, ne riempiene la Tua madre, 
(etiza leuargh quello della fua verginità 

D 4. Bra 
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, E ria conuenicnte , che il Verbo conceput° 



féak eterno nell'Intelletto di Dio fuo Pad 
^* fenz* corruttione Ai jptrito > fojfi (pigliando 
carne ) conceputo.ncl ventre di futi Adadre» 
fenza corruttione di alcuna coja } che JtO-* 
in ejfa; è così fi [copre Dio. • ih* i 

Meco l'efplicationc del fecondo , o 
terzo articolo del Simbolo , che vi fer- 
uiranno per letttone., dalla quale voi 
Inori ne cauerete poco profitto, poiché 
S. Gjouanni c'inlegna, che chimi quo 
co urinerà (così come noi tacciamo per 
•quefti articoli ) che Giesù Ghrifto è fieri 
gltirol di Dio, che ha la Diuinitàin lui, 
e. che è vero Dio, e noitro Saluatore , 
è impollinile non, rifoluerfi di ièruirlo, 
e darfi à lui come lchiaui, ricomprar 
ri con il Tuo proprio làngue. E imr 
poilibilc dico , di lapere , choogli nafta, 
to Sacerdote, e Rè, (ènza volerli ià* 
crificareà lui, cmetterfi nelle fuciàntc 
mani, per eiTer fouenuti};eg£uernat$nn 
temporalmente, e fpiritualmenr;c.dalui. 
jr£ impoifibile d'in c«n«M« i^rj^mAn^i^ 

. . jVa \ . ' ' te " . 



te , ch'egli Zìa noftro Signore» tàtizaj 
pigliai* pertfiero pàrticolard , di ren- 
dere le no/Ire arcioni , conforme '«ila.* 
volontà di vn cosi buon Padrone. 
* L' impoflìbilc di concepire, che il 
iigliuol di Dìo , abballandoli fino al 
ventre della Vergine , habbi eieuato la 
hoftra natura fino alia Diuinità,fènia 
eleuare il nollro cuore in lui * onn néu 
£ finalmente è impoflìbilc -di cono- 
/cere, che eflèndo egli immortale , per 
fua natura , habbia voluto per amor di 
noi partecipardja queita vita , &u&ùj 
(ah milèra bili mortali , che noi iiimo) 
far tutta quello che deperide da noi,pef ? 
renderci degni della vita immortalo, 
che è J'vltimó fine, doue noi douiamo 
haucr la mira , &al quale fènza dubroìi 
noiiperuerremo , fe guelfe confiderà^ 
rioni fi radicheranno ne i noftflfcéttrói joi 
Cafideratele,comevi iupplico a guelfo 
fine , e pregate Dioper 1 Autore di que. .: 
fta Initruttione, E per quello che l'ha tra j >? 
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* Sopra il 4.°Art'colo del Simbolo degli Apoftoli. 

Ha. patito [otto Pontio Pilato ± 
Croci fijfo , morto , e Jepolto . 

Afe, che cloppo che gli Apo- 
ftol: ci hanno fatto conofeere , 
la nalcitadel noftro Saluacore, 
cTdebbiano infègnare la Tua vita, e pur 
immediatamente c'infègnano la fua_. 
morte, non fenza ragione, poiché ci 
fanno conofeere, ch'egli per altro non è 
venuto al mondo, che per morirci, e per 
7 Srci vedere , che in quefto miftero fi 
verifica quel che fi dice per ordinario, 
che chi sa il principio , c'1 fine , si il 
tutto , e così chi si la miracolofa nati- 
uità del Noftro Redentore , e la cari- 
tà con la quale hi fofTerto per noi paf- 
{ione, e moroe, non può far di meno di 
non ftpere , che tutta la fiia vita noib 
Tia ftata vn perpetuo corfo ci» maraui- 
glie,e yn vero ipecchio della fila bontà. 

E per 



Per il Ch ri stiano. 
a E per quefla ragione S. Paolo profejjjf 
jrjf nella prima dcCorintkt . di non fapere al- 
tra cofa, che Giesv Chris, q Crocifijfo ; ef 
fendo certa , che chi ha benimprejfo ejuefla 
mifiero nello jptrito , e nell'anima, sa il tu(« 
to, poiché cjuefìo è ti fondamento 4^11^ gi- 
gione Chnfiiana* • 

Chi sà Giesic Chrtih Crocififfo , sà ac- 
cora yche egire Iddio, feconda perjm^delU 
• Divinità y e per confeguenz** x che ce ne fonò 
Aue altre ; che egli ha prefo carne humana 
per ejjer Crocifijfo; che eglt ha Doluto, cosìptr 
li peccati de glhuomini ; ffi infomma tutfcf 
quello che concerne la nofìra rcdentione . 

Chi sà Giesìc Chrifto Crocifijjo , ha la^j 
fede di (fucilo mifiero 3 e di tutti gl'altri 
preceduti à quefto. * . . ^ 

Chi sà Giesu Chrifló CrocifJJó, non può 
mancar di hauerla carità , poiché gli è im- 
ponibile di comprendere lo fraordinprio 
amore > che ci hà portato yfm^^mar lui \ e 
"tutti quelli che hà voluto rfc^mpmrx cofyc 
noi )t per tanto con gran ragione tjutjìq ar- 
ticolo uien pyoppflo [dadi AvoRdijf^.pg^i 

Chi- 
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fhriHianó, accioche lo credino . 

Per tornare à quello che fi è comin- 
ciato di iòpra , diciamo , che egli hi pa- 
titojmacome rifpondcrcte voi? biiò- 
gna, che Tappiate 9 che euendoci due^ 
nature in Giesù Chrifto la diuina , e 
Inumana, ciafcuna ritiene le fue qua- 
lità, che gli fono proprie , e per conse- 
guenza Iddio eflendo per <è medeii- 
mo tutto perfetto, è infallibile, quan- 



do fi dice , che Giesù Chrifto ha_, 
patito, non s'intende habbi patito co- 
me Dio, ma {blamente come huomo. 

Hà patito nel tuo corpo , e nella fua 
anima, ma niente nella Diuinità . 

Ha patito in tutti li fenfi , & in tutte 
le parti del corpo, dalla tefta fino alli 
piedi. vi tome! ♦toq oflojliScq 

In ratti li fenfi ha patito, poiché il 
fuo corpo è ftato flagellato , hà fentito 
l'amarezza del fiele, fenato li fetori 
delli cadaucri giufticiati al Monte Cas- 
uario , vdito le beftemmie, che fi COITI 

metteuano centra di lui> e di Dio , ve- 

duta 
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eluta la ha carne Madre oppreflà dal 
dolore,e gli Hebrei commettere vn così 
hornbile ecceflò. 

Egli ha pati co in tutte le parti del fuo 
corpo,efiendo la. tefta traforata di /pine, 
la faccia coperta di Iputi , e caricata di 
guanciate; il fuo corpo flagellato da mi* / 
gliara di battiture, il petto aperto con* 
il col po della Lan eia , e Je fùe mani,e pie- 
di traforati da Chiodi. t 
-> Egà hàfofTerto nella lua anima , ve* 
dendofi perfèguitato da'luoi nemici,5$ 
abbandonato da'fuoi amici, e fornitori^ 

Li Giudei lo tormentano, Giuda lo 
tradifce , S.Pietro lo nega, e tutti lo Jà- . 

e Nel reftOj benché tutti quelli chò 
patifcono per l'amor di Dio habbino 

vnaconfolatione dal Cielo, che h fol- 
leua dalle loro pene? Giesù Ghrifto,* 
per patir maggiormente, volle e/Terne^» 
priuo , abbandonando-la 4ua natura alli 
dolori-, volendo, chceila li fendili più 
viua mente, che foife poffibile. 
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b l Ha 'Valuto dat fi in preda olii dolori ,gw\> 
fé dbtandw^he pw che eglvftttifce ,ptu, rtco- 

nofceffimo £ efferati obligdti . 

In oltre i*gli ha (offerto vergogna^, 

ignomnfcia^icalunnie , vituperij , c li 

ttìrmenri diclla Croce \ c poi in vkimo 

la morte. 

P «j Ha finalmente non folo patito K do- 
lerli d'ognitgeniere di male , che ordina- 
riamente fi patifeono af mondo,- ma in 
obre qutìli ét\h caufi de'fuòi mali^cioè 
<joella de''peccati deil'huomo ; doJorcj» 
più cocente , & acuto , che aicun'altro 
jflfcle fi poill efière , 

c ^tì'a e \)tlìito(yeramente)patirè par noi, ce. 
/?>me nota S.Gio. D ama fc enó } f opra qwiìlepa- 
j^k.tyerèdolores noftrosìpfe tuì\tA?.$ 3. 
Jfét a fficWafelj che leffetta del fuoipattrc^, 
cioè la nafbra fallite egli è vtramtnte in ef- 
f<ftì>' } i<tàbiùteHppurenz* foiamcifaÀi ..vt. 

Ha patito, ma come, poiché egli è 
ftatò Bi-ato^-ried 'primo inftante della^j 
fusi concectrone ,. eli ftèsni (fono, «lenti 

dalli d old ri , e da t'irtri i patimenti ? 

"\ pali 
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Egli ha /offerto, perche Iddio ha ri-, 
tenuto tutta Ja Tua beatitudine nella-, 
parte lùperiore dell'anima fua , e non* 
ha permeilo, ch'ella fi transfondefleJT 
nell'inferiore, e nel fu o corpo , a fino 
di lafciarlo paifibile nella fua parte, ej* 
dargli modo di meritare la Redentio- 
ne del genere fiumano. 

Ha /offerto, ma in qual tempo ? fotta 
Pontio Pilato : cioè ali'hora , che .Pilato 
amminiitraua la Giulhtia nella Giudeaf 
per l'Imperatore Tiberio, quello chej 
gl'Apoitoli han voluto eiprimere pef 
rendere dalle circuftanze, più certo ì 
noi il tempo di quello mifterio. 
b Ma in che luogo ? In Geruialenv, 
perche quefto luogo è come il centro 
della terra , del quale perconlèguenz» 
la predicatione deH'Euangelio,edellaJ 
fua Pallione, potea più facilmente elìèr 
fparfo per tu tto'l .mondo . > 
d Egli bà\ [offerta Àn ■Gerufalem, .luogo di 
^•faerijìtìj, effendi \kn ragionatole, che lave' 
ma di ejfi s'adempijfe nel medefmo luogo. , 
ìtHil dotte 
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fouefottofigurel'haueuono preueduto. 

In Gerufalcm , perche dopò di eflér 
nato in vn luogo miferabile > corno 
Bethlem,eraconueniente,che patifle^ 
l'ignominia,e l'obbrobrio della Tua Pal- 
lone in luogo celcbre,e reale, per infe- 
gnare ildifprezzo del mondo, non folo 
con la i'ua nalcita,ma ancora con la Tua 
morto. 

In qual luogo particolare di Geni (à- 
lem hàcgli patito? Non dentro del tem- 
pio;, non dentro la Città, ma fuori dei 
fuo circuito, perche egli morie per tut- 
to il genere h umano, e non per li Giu- 
dei lolamente , già che anticamente Ci 
abbruciavano fuori della Città li (àcri- 
ficij , che fi ofFeriuano per tutto il po- 
polo. 

Ha patito alle porte di GerufalemJ , 
fopra'l Monte Caluario, luogo doue fi 
giuftitiaua no li colpeuoli , e per moftra- 
re , che, ancorché foiTe innocente , egli 
moriua pclr li colpeuoli, e per rendere^ 
la fuà Pai!ione,tantopiù gl6riòià,qiian- 

to 
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tb maggiorine riterrebbe fiata accom- 
pagnata d'obbrobrio, d'ignominia, e 
di vergogna. 

Hà. patito, ma che forte di fupplitio? 
quello della Croce , perche più tolto 
queltofupplmo, che vnaltro ? Perche^ 
egli itimaua ragioneuole ) che come il 
Serpente hauea prima vinto l'huomo 
per il legno, così elio ruili vinto dipoi 
dall'huomo con il mezo delle medeilm' 

» 

armi . E perche ancora quello modo di tic!fe „ e „„. 
morte era il più ienominiofò di tutti '' cbe Umer 

\: i 1 \9 , . - UàtlU Cri" 

gli altri, come anche perche ( al (ino» * '* f ih 
che egli fi era propottq)nÓ ve neraaltro T<7ffb 
più contiemente per fu a minor gran- "•' • 
dezza , & il più proprio per ricomprar- 
ci ; di quellòcheerapiùignominiofo. 
, £ lh pati/ce in Croce , della cui li quat- 
r tr0 wni panificano le quattro farti delmon- 
Aoipcrfurciconofìere, chela njtrtù detta- 
fua Paftont è fparfa per tutto Mumuerfiò . 
J, Egli ha patitola perche ? j^fhii#^vSf s 
; mo, a che fine per l'huomo ? per tirar- 
lo dalla morte del peccatole rendergli 

E la 
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la vita della grada , per liberarlo dallo 
S'emani del diauolo, e metterlo in quelle 
tui f *m Hi. j i j-)| 0 mn ocente ( ch'egli è ) foftnlco 

A uttn> tfhtl I 

7»*u fct*t- p er il colpeuole . 

r // Padre Eterno , preuedendo ab eterno 
3 la perdita dell'huomo , à finche di anello del 
quale era flato creatore, ne fujfi ancora re- 
flauratore , ordino ab eterno» che dfuq Fi- 
gliuolo pattjfe ptr ricomprarlo , il che fece-» 
Volontariamente , fenza ejjerne obligato m 

alcuna maniera, per que&o decreto, Films 
hominis fècundum quod definitunu 
ctt, vadic.Luc.n. Colui ,che patifce per 
qualche perfona Dna pena , che non può 
fchiuare pigliandola in patienza ,/ obliga-» 
grandemente; ma quello che la J offri fie vo- 
lontariamente, quando egli fa libero di sfug- 
girla, e che cifi conduce da fe medefimo per 
liberarne ilfuo amico, l' obUga ben molto più. 

Ha (offerto per l'huomo, ma perche? 
era e^H forfè coltrato ? nfpondo , che 
oùkBs -"effendo Dio , com'egli è niente lo po- 
tfjTrltm* forzare ; di maniera che lo fece vo- 
lontariamente , e knz alerà torza , che 

.ok>j; » 3 q uella " 
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quella del fuo amore, che è quello che 
rende lc>bligp> che noi habbiamo con T 
tratto , inpltp più grande ? 

Poteua Iddio kieiarerhuomo in vri^ ist ; hiim 
eterna perditione, fejiza per quefto efc ** bi: fif- 
ler degno di pianino , poiché l liuomo^^rj tt X , 
era la ipl? cagione del fuo proprio xnale/^. 

Poteua fàluarci , con la fua fola vcfc™^ 77 * 1 1 
lontà,per vn attione non congiunta ad**^ : f ^ 
alcuna perfona , copie ha fatto in di- 
vierfi miracpli , con la fola parola , fi? 
come egli ha facto del Moqdo, ma (o r 
\o il fuo Ajnore , Thè pprtato à voler 
produrre quefto effetto, pagando coiu 
le fue pene il prezzp delta nctllra Rct 
den rione. 

G La minima delle fue pene , eflèndo 
infinita , era più che lufìiciente > àio? 
disfare per lf noftri peccati, ma neffua 
altra colà, che la morte ifteffa , poteua 
fòdisfare all'ardente fuo amore verlo 
di noi , ù\ / ofih tj2 rmi* 

G Iddio eJfendQ padrone ajfoltito della ui- 
£?ta , e della morte degl'huomini > ffl ti diQ m 

E z uo!o, 
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uolo,non hauendo alcun diritto fopra Vhuo- 
rnoy ejjendo folamente guardiano delle Pri- 
gioni , esecutore delia Giufiitia di Dio 
fopra di lw,poteua giufìamente liberarlo in 
qualfiuoglia maniera* che gli fujfi piaciuto 

Et ancorché Dio potcjfe ritirare l'huomo 
dalla fua perdita , con la futi fola uolonta 



non lo fi ce y perche ejjendo fiata lojfej, 
che ha ueaa riceuta dall' huomo infinita ( per 
ragione del merito infinito della fua perfo* 
na) l'offtfa doueuaeffer contrac ambiata^» 
con prezza infinito, il quale Dio foto potenti, 
pagare, e perche come Dio non può patire > 
preje la carne hmnana , (^f in queflo fia- 
to /offrì per noi *\ma pena, il merito 
quale fu infinito ; Giesu Chrifio dunque hà 
Doluto morire per difirugger quello che ha- 
ueua l'imperio della morte 3 con la medefìma 
morte . 

Gli Apoftpli cfprimono con termine 
crpreflb, che egli è mono per confon- 
dere certi heretici de' lor tempi, che ftU 
rhomo , che ancorché Giesù Chrifto 
folli flato Croci nffb , non per queftd 
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fuffi mortole ciò per infegnare a tutti* 
che egli haueuaprefo veramente la vi- 
ta > per renderci la noftra. 

Egli è mono > cioè l'anima fua , &c il 
corpo fi fono ieparati , confìftendo in 
quello la morte delfhuomo , l'anima-» 
fua, &c il Tuo corpo fi fono fèparaci, len- 
za nondimeno ederfì feparati dalla Di- 
lanila j che è Itaca fempre congiunta.* 
alfuo corpo nel fepolcro, & al fuo fpi- 
rito nell'Inferno , così come per efem- 
pio,vn*arco che fi viene a rompere le 
due pani del legnoso ferro^ncorche roc 
repellano nódimeno feparate l'vna dal- 
l'altra attaccate alla Tua medefìma corda. 

EfTendo morto fu fepolto,e gl'Apo- 
ftoli notano quella circoftanza \ a fine 
di confermare , tanto più > che la fua.» 
morte folle vera , e non fìnta , perche^ 
così il miftero della fua Relurrettiòne 
fofTc manifefto, & apparifTc da vantai 

St- 
ecco lefplicatione del quatto arti- 
colo del Simbolo,che vi feruirà di lec- 

E 5 tio-, 
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tìone , dalla quale voi ne ricogliej-etfc^ 
diuerfì frutti. 
h II primo farà di eccitami all'Amor di 
Dio, non potendo alcuno confederare 
l'Amor del noftro Redentore verfo di 
noi( fue mifcrabill creature ) e/Ter così 
grande , che per noi dà la Tua propria 
vita y fenza amare teneramente vn così 
buon Padrone > & efTer rifbluti di fare 
continuamente tutto quello, che noi 
polliamo per compiacergli^uando be- 
ne ancora bifognafìè > metterci la vita . 
Vi San "Bernardo introduce Giesu Cbrtsì* 
% Cfocijijfo , parlando al peccatore dice così : 
WuntfHtd, fatis prò te vtdneratus fum? 
nunquid prò inicfuitate tua afjlictus fhm : 
tur addis affiiffioncm affitelo ? magis ag- 
grauant me 'vulnera peccati tm\ quanu* 
Vulnera corporis mei . 

Il fecondo fera d* efler portati ad 
ftftenerui dal peccato , il che farete in- 
dubitabilmente, fé voi hauerete la Paf- 
fione di Noftro Signore imprefTa nel 
v olirò cuore , cfìendo impoffibiie il 
^tfr* :. : ' con- 
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coitcepir bene , che non vi Ila colite, 
che dal canto noftro dia più la morte 
al noltro Saluatore , quanto li noftri 
peccati , fenia elfer diitoiti per quefta 
cotifideratione dal rendergli di nuo- 
uo nuoue oflèfe,Ìe quali dalla parte loro 
gli fanno patire mille volte più vna-> 
morte maggiormente crudele , cho 
quella che riceuette da'Giudei . 
t San "Bernardo vuole, che quello che hà 
la Pacione nel fuo cuore >nori pojfaejjer vin- 
to da alcun peccato ; 

Il terzo farà di efler rifcaldato d ab- 
bracciare diuerfè virtù necefTariealChri 
ftianoi il che noi farcino indubitata- 
mente, fc confideraremo con occhi 
ben aperti quello , che Giesù Chrifto 
ci da di efempio nella Tua fanta Pai- 

Perche chi non farà, humile, con.- 
fìderando, che Giesù Chrifro fi è ab- 
bacato, & humiliaco fino all'obbrobrio 
della Croce . 

Chi non fàrà obediente , confide- 

**' V; ' E 4 ran- 
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rando, che egli è fiato tuie fino alla_i 
morte? 

Chi non (ara clemente > mifcricor- 
dioio , e pronto a perdonare al Tuo 
prpflìmo j fa pendo che eflb perdonò a 
tutto'l mondo, per fino a quelli , che lo 
croci fi tfero?. ; 

Chi non farà del bene a'fuoi proprij 
nemici» (àpendo ch'egli dà vita a' pec- 
catori , che gli danno la morte ? 

Chi non lari caritduuole , vedendo, 
che la Tua canta è tale, ch'egli da fino 

kfua prpprUryi**? Mi < mi il - ' 
E analmente chi non /òpporterà 

tutte le alflittioni con penitenza, e. con- 

Chi non goderà ne'propri; patimen- 
ti , vedendo Giesù Crinito compia- 
cer/i ne' lùoi dolori , per amore dell' 

huomo? ■ 1 - 

Riponete, vi prego quelle confide- 
ratiomxierMrqlj voitri cuori, come vna 
Tanta Temenza, che lenza dubio ci pro- 

!::rrà frutti marauiglio/j .per jU : vpjtra_i» 

:rr f -r * v ; là" 
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falutc , e pregate Dio per l'Autore di 
quella Inftrumone; EJe vi piace anco* 
ira per chi Vìnci tradotta in Italiano . 

LETTlO^E SCINTA. 

Sopra il }. Articolo del imnbojo degl'Apolidi « 



EtfDIT 
FERO* 



£" i/i/ff/ò all'Inferno ^ %j fu fatato il terzo ™?f£l 

n,i ' giorno, e fa' lito al Cielo* l&v&wtrt 

ir* -» - • • - Vv t r f AsCENoif 

^ i e s v C : « i o ha del ìderatd a» coeio;. 




tanto la (alme noftra, che e£ 
fèndo in quello mondo non 
hà voluto lalTar panare vn fol momen- 
to , che non habbia trauagliato . Per 
quello effetto j méntre il lùo corpo fu 
nel Sepolcro, la fua Anima realmente , 
&in effetto difeefe all'Intèrno, che in 
fua propria* e naturale nVnincatione_>, Ss* *f"* ÌU 
non vuol dir altra cola , le non che vn^»»*; 
luogo inferiore , e ballo, ma perche ce^,''"/^ 
ne fono diuerfi di quella natura fòtto E f '"f*- 
la terra, la Scrittura le ne fèruc in certi 
paflàggi,per fignificare diuerfi luoghi . 
Per quella parola , la Scrittura inten-* 
nnfti '* de - 
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m mfanum fa qualche volta, doue fono quelli,che 
/n*t/*. fon deihnati alle pene ecerne per ì loro 
proprij , & attuali misfatti , luogo il più 
baflo di quanti ne fono (òtto la terra , 
stfHitus h, eflcndo ragioneuole, che Lucifero, e* 

infime. Lue. ~ . . °. ,. ■ .' t p 

t6. fuoi leguaci , quali tentorno di eleuarii 
al più alto grado di tutti, e farli eguale 
a Dio, nano (iati abballati nel più baf- 
fo luogo di tutti i luoghi , e fotto tutte 
le creature. 

s*t*iit tot». Altre Volte la Scrittura intende il luo- 
èhjsUftrmi. g 0) doue quelli che fono moniconla_j 
4*t inHtft* fola macchia del peccato originale, de. 
JgS']^: uono clTere per ièmpre prillati della vi» 
»"/*^" r ?fìone di Dio, fèndale pene del fuoco. 

Alle volte impiega quefto nome,per 
fìgnificàre il P li rga torio , doue lono 
quelli che fono morti in grafia di Dio* 
ma per non haucre interamente fodii- 
fàtto alla diuina giuftitia , deuono an- 
cora effer purgati . 

Se ne fèrue ancora per fìgnificàre il 
luogo, doue le Anime delle perfono 
'da bene , e de' fanti perlonaggi, ò per 

"~ hancr 
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hauer mehato vna vita pura y ò per ha- 
uer debitamente lòdisfacto alle loro of; 
fele , andauano alianti la morte del 
Saluator del Mondo, perafpettàre , che 
quello già prhTc il Cielo con lechiaui 
della fua Pallìone; & in quello lènfo 
principalmente j quello nome d'Infer- 
no, deueiìèr prefò in quello luogo § 
poiché quello e quello, doue veramen- 
te l'Anima di Noftro Signore dileelè . % 

Egli è dtfcefo & Inferni , ma comò ? * K 
non per effetto Iblamentc , facendoci 
apparire il fuo potere , e la fua bontà» 
ina in fullariza , eucndo la fua Anima 
realmente Hata ai luoghi dell'Inferno, 

Egli è dijcefo all'Inferno, ma perche.» ì / j4 
non per lòfirire le pene de* dannati j o»»»»/' ' 
come dicono gii ricredei di quelli tcm."£t°/, uj : 
pi, ma per render beati quelli , che^f^f 9 ' vfi . 
eflèndo morti in gritia fua, alpcteauano "** »' > r <*' 
la fua venuta nel ièno di Abramo, e di 
godere della fua Gloria. tLì* 

tir- i f Hn( - '-* 

'Nel. medefìmo inftante , che difcefe ai "*»»*»'>■,■ «à 

T i ri C C li- E t ht ! '-■<■< 

Limbo , ejaeitù jit fatto Paradtfo , e per iof.2 & txf , 

libi* ri tanto 1 
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Hsns pini tan to è "Vera la parola , che diJfealLadron 
VtHaus //a buono; tu entrerai looggi in Par adi fo coìl~* 

dtixit cofiden ^ 

fha*stiusin Noftro Signore poteua liberarci 
1 Anime ntenute nel Limbo,lenza lcen. 
derci in perfona , ma egli ha voluto far 
icosì rper ritirarle con maggior Maeftà, 
c più gran Gloria > e dar maggior mara- 
uiglia a'fuoi nemici. 

Egli ha voluto così, perche eflendo 
Padrone del Cielo, della Terra , e dell' 
Inferno , era ragionevole , che facelTe ri- 
lucere la fua potenza in tutti quefti luo- 
ghi , e per tanto dopoi d'efTer apparfo 
in Terra, difeefe alllnferncprima di fa- 
lire a i Cieli 3 

Egli è difcefb volontariamente , e no 
per forza; come Padrone, e non come 
cattiuo in quelle Prigioni , egli vi ci 
vcnne,non per reftarci, ma per ritrarne 
quelli che ci erano , per aprir le porte, 
e non per e /Ter ferrato. 

Egli è di (cefo , per trionfare delle-* 
pene , e non per fbggettarfègli , cosi 

«gli 
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egli non poteua (offrirle pene de* dan- 
naci, ancorché Caluino infegni altri- 
menti con vna beftemmiadeteftabile. 
b Caluino nel fuo deteftabile lihro ^Jnfiitl 
ca p* i 6. dice , che Giesu Ohrifio ha J entità 
la dijperatione nella fua Anima , che fento* 
no li dannati . 

Non poteua patire le pene delli dan- 
nati ,attelò che la fua Anima ai primo 
infrante della fua concettione, godeua 
della vifione di Dio, il che dimoftra_> 
molto bene, non hauerpoffuto parire 
le pene de i dannati, poiché la pena_j * 
principale non confiltein altra cofa-# r 
che nella priuatione di quefta diuina^ 
vifionedopò la di fcefe all'Inferno, egli 
è refufeitato . E gl'Apoftoli ce l'infegna- 
no con quefte parole j è refufeitato il 
terzp giorno-, che cofa può dire altro il 
refufcitarc>fe non ripigliar la vita ? 

Perche è egli refnfatato ? bilogna-j ?hmp > 
che voi Oppiate, che il Saluator dd^^ ^] 
Mondo poteua regnar felicemente in^t" r **^' ' 
Cielo nella tua loia Anima , lenza pi- /^ rr. v 

' ~ g lia - 
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, 4 e.i»/«*».gliare il fuo Corpo, c libarci Cerna, la 
lUa Refurrettione. Ma ancorché in que^ 
'«/•/^"ftaxonfidcrationc quello miftero non 
*' " iw di tutto necettario per Giesù Chrifto, 
ni per noi, è peto ■ flato molto a propo- 
sto, che arriuaflì per l'vno, e per l'al- 
erò , perche fc noi confederiamo il iuo 
interefle,troueremo, che era ragione- 
uole, che quello che eflendo Dio s'era 
1 humiliato lino all'obrobrio della mor- 
te, fofle efaltato fino al trionfo della vi- 
%ì, che gl'era douuta. 
e ; Sant Ago sìmo dice fopra il Salmo izp.; 
3 che non e gran co fa di credere desìi C hrift o 
per. morto, perche ciafeuno naturalmente-* 
muore ma eh è affai di crederlo rc\n- 
f citato, poiché ne f uno naturalmente refi- 
fitta» e per questa dice, che la Rsfurrettio- 
ne di Gtesit Chip e la fede del ChriSliano. 

Gl'Hehrei domandando aGiesuChnsio 
qualche miracolo , per il quale prouafft la-» 
fia dottrina, gli dà per fegno la fia Refur- 
rettione, che farete slata , per ejfereil mi- 
racolo de i miracoli, (Éf ti Vero miracolo 

del 
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del Chriflianefimo >per il quale sincamina 
alla Dita eterna . Ecco perche fa domito al 
fantijftmo CorOo di Giesu Chrifio , la 2{e- 
furrettione > che era apofiaticamente unito 
al V erbo Immortale y (fjp // nofiro Saluato- 
renonèmortO y fe non per una dijpmfa par- 
ticolare, che ti grande Iddio gli ha concejfo 
pernofhra falute : AWhora dunque noi fa- 
mo flati ricomprati con la faa morte . 1tlj> 
oltre Gif su Chrifio ejfendo il tejoro della-* 
Ulta 3 era ragioneuole> che egli refufcitajfe^ 
feruendof di quello > che haucua in lui me- 
defimorf bifognaua,che infne Giesu Chrifio 
lafciajfela Jepoltura, per Verificare quello, 
che haueua predetto. Qupniam non derelin- 
ques animam meam in inferno > nec dabis 
fanftum tuu uidere corruptionem. Pjal. 1 5. 
AB. 

Poiché ejfendo morto per liberarci de* no- 
flri màliydoueua rejufcitare> per metterci 
in pojfeffo de fuoi beni, come dice S.Pdoló> 
Tradititi ejì propter dcliEia noftra , (gf rc- 
furrexit propter iufifcationcm nofhavu* . 

Ai\ ' t*a 
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La 7{e far temone del *NoJìro S ignore pro- 
cede dunque non dah forme della "Natura; 
ma di quelle della fua Dutinità, alla quale 
il fu? Corpo , e la fua Anima fono folti 
fempre congiunti. Ego pono antmammeam y 

iterato fumo eam . Ioan. io. 

Gie<u Chriftonon ha 'Voluto affettare a 
refafcitare fino alla fine del Mondo>permo. 
fìrare,che egli era 'Vero Dio nè men *volfe 
te fu fatar f libito doppo la fua mòrte , per 
mostrare, ch'egli era 'Veramente huomo . 

'Non è ref i fatato fe nomi terzo giorno f 
perfora intendere [, che lanofha 7{efurret* 
tione fzrà njna terza giornata precedente^ 
alle due altre molto celebri , cioè a quella^ 
dellà noflni nafata > edelnoftro fine. ! 

Et in fomma ha 'Voluto efftr tre giorni 
foggètto alla legge della Morte, ch'egli hà 
dipoi a (fggettita a fuoi > per fa rei mimica- 
mente 'Vedere , chela Paffionedi IBpffu ca- 
gione di tre coj e memorabili > cioè dellalibe- 
ratione de Padri al Limbo^deUa 2(edentto- 
ne de gfhuomini in terra > e della reparatione 
del Trono dell'Angelo m Cielo. 

Et 
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Et in oltre fe noi guardiamo ancora 
circa quel che più c'importa, noi hco- 
no(ceremo,ch egli era come necelFario 
ch'il figliuol di Dio ci faceilì la traccia 
del ca/jlino, che noi dobbiamo fegui- 
re, e che ci apnffe la porca della ReTur- 
rettione vniuerfale, 

E perche noi habbiamo bifogno di 
e/Ier confermati in quella fperanza,pe* 
ciò al prefente ftaremo considerando 
con S.Paolo , qual dice, che fe il noftro 
Capo è rifulcitato,dobbiamo far* ancor 
noi il medesimo, come quelli che fìa- 
mo fuoi membri. 

Ecco perche egli è re fu (citato, adefTo 
bifoglia vedere, come fìa refufcitato, c 
fè egli ha riprefò la forza della Natufa. 

Gl 5 huomini che naturalmente muo- 
iono,non refufcitano altriméti in que- 
sta maniera,poiche quello che vna volta 
è corrotto , non può naturalmente ripi- 
gliar il fuo efiere, e per tanto la Refur- 
rettione di N. Signore è fopranaturalc. 

Subito che la Morte hebbe ferrato gli 

vvvi; F oc- 
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occhi al Noftro Saluatore,cgli haurebbc 
riprefo la vita che fe gli doueua,lè non 
haucflì , temuto , che la Tua morte fulli 
ftata tenuta finta:ma- ci flette tre giorni 
nella fepoltura , poiché la certezza di 
vn fatto, confifte nella teftimonianza 
di due,ò tre,e perche voleua farci cono- 
icere,che era veramente morto per noi. 

Eflendo refufcitato , flette quaranta.» 
giorni in terra, per farci conofcere,che 
veramente haueuariprefo la vita, e non 
in apparenza folamente, come alcuni 

ftimauano. 

Dópoi egli falì in Cielo, & e quello 
che gl'Apoftoli c'infegnano al lèfto ar- 
ticolo del Simbolo,e con gran ragione, 
non vi eflendo alcuno,che nonncono- 
{ca,chc poiché il fine di tutte le noflre 
attioni,è di falire in Cielo, era necefia- 
rio, che la noftra Fede contenere vn' 
articolo , che ce ne confermale la fpe- 
ranza, che è quel che fa l'Afcenfione 
del Noftro Saluatore, quale come no- 
ftro Capo c'inlègna tutte le ftrade , che 

noi 
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noi dobbiamo fcguitarc . 

& J alito in Cielo , per pigliarci luogo, 
come huomo, c prepararne vno à tut- 
ti, effondo ben ragioneuole 3 che poiché 
la nacura humana liaucua abbaflàto 
Dio fino alla terra (luogo luo naturale) 
Iddio' rileuafTe quello lino al Cielo, 
vera iedia della lìia diuina eflenza. 

Egli e [alito in Cielo , perche hauen- 
do prefo poflefTo della Terra, e dell'In- 
ferno era ragioneuole,che fofTe eleua- 
to in Cielo , per testificare, che egli 
era Padrone di quefta , come dell'altre 
parti . 

^ E [alito in Cielo , ma nel piti alto di 
tutti i Cieli, poiché cjuelto luo luogo, 
come più nobile, era domito alla fua_* 
Gloria, & era ben conueniente,che co- 
lui,che haueua vinto Saranailò,fuHi eie- 
uato lopra al luogo, donde quello mi- 
ferabilc era caduto. 

Salì in Culo , ma come , poiché egli 
non è mai partito? Rifpondo, chcef- 
lendoci lèmpre flato come Dio, ci èfa- 

F z lito 
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lieo poi come huomo. 

E ra ragioneuole^ che G izsv Cu risto 
% mandato da ftio Padre dal Cielo per la fa- 
Iute dell' huomo tornajfe à ritrovarcelo , ha- 
uendo fatto queilo , che era necejfarioà que- 
fofne;era ragione noie y ch e dopoi hauer ca- 
ntinato fopra l'acque camma ffe fopra li 

Denti . Super ventorum penna ambu- 
larne 

Egli è [alito in Cielo Per moftrare 3 che 
il f uo 7\^egno non è di quefo mondo. Joan. i 8. 
Per qiief£ effetto glApof oli non dicono,che^> 
egli fa fiato portato, ma che egli c [alito al 
Cielo y al cotrario poi la ChicJa,parlado dell' 
Affontione della Vergine , dice che effa fa 
fiata tirata , perche non ci e falita per fua 
propria forzai >ma per quella che riceue da 
Dio. 

Per fegnodi queflo miracolo, due altri fono 
cotmuamente re fiati m ter raduno e ilue- 
figio delle piante de fuoi fantine facrati Pie- 
di nell'ultimo luogo doue egli [ì leuo y c que- 
fio fegno f conferua fino ad hoggi giorno 
( non o fante > che li pellegrini portino feco 

; ::<v' , : . "'■ COTI r • 



Per il C h ristiano. 85 

con gran deuotione la poluere > che tro utnè 
in ejfo) ci refta nondimeno fempre d Cerno 
dette dette sdteuejìigie.come hoggrdì fi 'Vede. 

Va Uro miracolo e y che efftudo già IfttI» 
Tempio in Quel luogo y in memoria d'vn sì 
gran mifìero y non fi e mai potuto toccare la 
parte>doueil INoftro Saluarore fall in Cielo. 

Giesv Ch risto come figliuolo di Dio Pa- 
dre per fua propria naturale "gualed lui, 
ma come huomo gl e molto inferiore , e cosi- 
come huomo pub effermtef alla delira del 
Padre 3 poiche la ft^ahumanità e congiunta 
alladiuinitàyche per fe è uguale al Padre* 
come Dio , pero egli non fòla mente Ha alla 
de fra di fuo Padre ; ma è la de fibra ifteffa 
di fuo Padre* poiché egli è il Vcrbo> e Dio, 
che opera il tutto. 

Ecco l'eiplicaiione del quinto, e fe- 
llo articolo, che viferuiranno di legio- 
ne . Il primo frutto che voi ne cauere? 
te,farà,di acquiftar facilità à lafciarfì 
condurre per l'amor di Giesù all'anioni 
le più vili, e più abiette che ci fianq , 
considerando , che egli ha voluto di* 

, ' V 3 fccn- 
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fcendere per noi nelli luoghi più baffi, 
e chiunque- fi humiliara farà eialtato fi- 
no al Cietalè fi humilia come Nollro 
Signore, fecondo la volontà del luo Pa, 
dre. 

Il fecondo làrà d'abbracciar volen- 
tieri la penitenza , poiché per quelli 
baili gradi , dobbiamo difecndere per 
refulcitare poi dal peccato alla gratia,co 
sì Crinito è difeefo nell'Inferno prima, 
e dipoi è refufeitato da morte à vita. 

Il terzo làrà d'incitarci ad eleuarc li 
noftri cuoricino dentro al Cielo, doue 
Giesù Chrifto è (alito per folleuarci in 
fpi rito (me tre che fiamo viui)& in cor- 
po, & anima, dopo la noftra morte. 

Vi fupplico di approuare quello 
confiderationi , e fcolpirle nclli voftri 
cuori, e di pregare Dio per l'Autore di 
quella Inftruttione; E fènji piace anco- 
ra per chi l'ha tradotta in Italiano. 



LET- 



Per il Ch rist zano. 87 

LETTIGHE SESTA 

Sopra il 7. Articolo del Simbolo degli Apoftoli. 

TV / v _ \\ r- INDE VEl^ 

Vi la verrà a giudicare li Vitti , tvrvs es 
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e li morti. vivos e 

MORTVC 

on gran ragione gli Apoftoli 
predicano la difcefa di No- 
noltro Signore in terra,fubi- 
to che ci hanno auucrciti della fua_> 
Alcenfìone in Cielo , poiché quefto 
auuifo era neceilario sì per conferma- 
re li buoni in fperanza, e ritenere col 
timore li cattiui,come anche perche^ 
annullandocelo , effi imitano Noftro 
Signore, il quale non fù più pretto fa- 
Ino alla delira del Padre 3 che mandò A ct. ufo™ 
gl'Angioli alli fuoi Difcepoli, per au^^5J 
tirli , & allìcurarli insieme del ri to r n o, '* m j** 
che douea fare nel giorno del Giuditio. 

E co/a certa, che il figliuol di Dio 
deue ritornare al Mondo per giudicare 
li njiaiy e li morti. 

Ei di già venne per dar il modoà 

F 4 gl'huo- 
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grhuomini di poterfi faluares Verrà ali 
co vn altra volta, per dare quefta falute 
à quelli, che l'haueranno meritata, per 
il merito del Tuo fàngue^per difcacciar- 
ne le Anime, che haueranno di/prez- 
zato le maniere, che gli ha prescritte 
per venire à quello beato fine. 

Egli verrà à giudicare Thuomo,non 
folamente come Dio,ma inoltre come 
che huomo,perche è ben ragioneuole, 
che eflendo ltato giudicato da gl'imo- 
mini come huomo , elfo giudichi gì* 
huomini Icambieuolmente in quefta_s 
medefima qualità humana . 

// Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Jan- 
to giudicar anno come Dio,ma il Figliuolo è 
particolarmente detto Giudice , perche que- 
0a del giudicare e un arte di Japienzz*-? > 
che dipende dall' intelletto, di cui tutte le at-> 
rioni fono attribuite al Figliuolo. Potefìa- 
tem deditei ludicium facere,quia jilim ho- 
mini* efìJoan.$. AugMb.z o. de Ciuit.c. i . 
docet incertum effe quanto tempore duratu- 
rnm ft ludicium • 

Egli | 
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Egli giudicare, ma come ? non con 
fauore, ma con giuftitia, facendo rice- 
uere à ciafeuno quello che per Je luo 
arcioni hauerà meritato. 

Egli giudicarà tutti gl'huoniini, ma 
in quanto tempo ? conofeendo Iddio 
per la fua effenza in vn'iftante, tutto 
quello che gl'iiuomini conolceranna 
in tutto il corfo del Mondo . Quello 
Giuditio finirà come in vn momento, 
nei quale quello fupremo Giudice^per 
vn fingular miracolo, farà vedere àcia^ 
feuno tutti li beni, e mali fattile cora- 
meili in tutti li lecoli,chc faranno mai 
flati per nceuere la temenza , che egli 
hauefà meritato. 

In qual luogo fi farà quello Giudi- 
tio ? nella Valle di Giolafat fopra la Git- *m 5. 
tà di Gerufalemmejècondojche li Pro- 
fèti ce rin(egnano,eflendo ben ragio- 
neuole , che in Gerufalemme doucjt 
GiesùChrillo è apparfo milerabile,per- 
feguitato,lbpportando per noi morte, c 
paflìone, fìa anco il luogo , doue egli 
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apparifca , coperto di lumi, colmo di 
Gloria y e circondato di Angioli, e di 
Santi per far la giuftitia ad ogn'vno. 
b All'hora, che giudicarci , li buoni faran- 
no eleuati nell'aria con ejjo lui y e li cattiui 
reftaratino m terra. 
THfunUi Egli ci giudicare , ma quando ? Noi 

■v a fJtra, ne p I 1 i l 

nofcit.iur. lappiamo bene, che quelto hà da enere 
13 ' alla fine del Mondo , all'hora , che il 
Cielo, e la Terra, e quanto è in effi pe- 
rirà , e perderà il fuo enere , ma di là- 
per particolarmente quando quella fi- 
ne na per arri uare, non lo sà le no Dio. 
7 a ■•/,/,» * p er quell'effetto S. Paolo dice, cho 
fina j„r i» egli verrà come vn ladrone di notte, e 
itti** 1 ? lui medefimo ci auuertiice , che egli 
verrà all'improuilò, e che nell'uno sà , 
ne è per làpere l'hora della Tua venuta 
iHcvipim, (in che fi troua vn ?ran miftero) vo- 
lendoci per quelto obligare di alpcttar- 
lo à tutte Thore , & efier lèmpre parati 
à riceuerlo . 

Noi lappiamo bene , che egli noiL 
verrà prima, che non ci arrmino certi 

legni 
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fogni, che ci hi preferita , ma quefto 
non cmlegna ne il giorno , ne l'hora , 
ne il momento . 

Non verrà prima, che l'Elia ng-clio tdM^m 
non ila Irato predicato per tatt il Mon- u**nztiiu<* 
do ; che l'Imperio Romano non fìa^^v ; ' ; 
louuertito, e diuilo in dieci Regnijche t****>*ni*m 
Elia, & Enoc non riuenghino dai//^,^'- 
luogo doue fono, per viabilmente pjtc-^2^i 
dicare alianti d'huomini, che non hab- v ;; 
bianocouertito li Giudei;e finalmente, 1 1 "jì » \\ 
che nó fiano flati vecifi per TAnteChri • sccj tgo va- 
ilo y che deue venire auanti la fine del^ 
Mondo à perfo<uiitarc la Chiefà per lo** m :&4P* 

P . . J ° n * -ventai 

lpatio di tre anni, e tanti meli, come m** 
inimico di Giesiì Chnlto , che n'è iV^o d»t>b# 
Capo , se il fondamento . ^ f»«J* 
c Non verrà altrimenti , che prima-* ^ Jisbtti 

• ii. I mtie duciti? 

non habbiamo veduto , conuertiti iiw****'»'*- 
tenebre il Sole, e la Luna , oleurar lo>Aw'V 
Stelle , tremar la Terra per li itraordi-^^; -/J; 
narij terremoti . dffar 
c "Benché per cjuefiu parola di Ante Chri-k*"'* ° 
$flo j m generale, s'intenda ogni huomo> che^ 0 ^ 1 ^^]. 
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$1 Instrvttioke 
t.n pottjiv jotto il nome di Christo contradice la fina 



con tutto ciò quando fi farla dell 
duo j. Lue ^ te chriiìo propriamente 3 s'intende l 
i*rs(>ie[z*n* uenuta a un huomo particolare > eh 

la fine del Adondo lo uerrà a cele- 
na&%%abrare>per mettere fitto/òpra la dottrina^ 
objcriitahun ^ G ics ti Chrifìo y facendo fi riferire co- 
3. sol ó» me Dio ; e per tanto gl her etici fai [amenti 
if**t .& pretendono, che il Papa Jia l Ante Chrifio, 
mini P 0lc ^ e ^ Ante Chriiio e un huomo particola- 
trmftè&me r€m urìhuomo , cti è individuo partico- 

tlebù tur col!: - ~ ? lì' 

&t,rra. Ec larizato y e non una ucc e (itone di hu omini , 

[it%c\)lmC°?nt fono 1 Papi, che fucc ermamente uno 
-oto in ui ooi eviene ^oppo l altro. 

tus yetr: bue- < li 

re vr.kuiqHt oltre che L Ante Chrifio non dette durare 

f tamii vi** . \ f . . I • n * / 

più di tre anni , e mezp 3 e Li rapi hanno 



Joel 
Vinti 
bratifi 
iteli a retrax 
runt 



JUtVf. 

lira \n t qu Ì f €m ? re ^ Uì ' at0 > ^°PP° fa f*T?*à*& ^ GieSU 

omnes, <p» in Chrifio, di /opra della terra . 

funt w-w Dico di pilo , che l'Ante Chrifio deue le- 

voce fili} Dei. 7 • n ' ì ' C '-C* ". 

Matth 24. uare Li sacramenti 3 e rovinare Li jacrijitij, 

^clrinth €Q f a 3 c ^ € ^ ^ a P % ^ ftabilifcano fonpre^ 
ad iom. i 4 . guanto più pojfano, ffi in fine ben fi sacche 
nifcffari op ci auanti la mentita dell' Ante Chriflo il Sole,e 
?hsTz\*%M fi dette ofeurare, la terra tremare, 

ale 
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e le montagne aprir fi \fegni particolari, che >r v m fonìe, 
no contengano altrimenti à i7(egm àeP<zpi*; rc 'ffjjL 

Ma di fa per poi il tempo prefillo . • ' 
quando verrà a giudicare, lui lolo tisjfi»* m*i* m 
aia cognitione^ancorchela lua venu-„ W/7 i veri* 
ta fia ficuriflìma, nondimeno YhQra^ oti ?{ òrMio ':* 
ci e incerta . 

r/cote iicura,che egli verrà, e cho ™ in 
etfendo venuto giudicherà li viui , e li* 
morti, cioè quelli che fi troueranno^/^ M "*> 
viui alla Tua venuta , e tutti quelli che 
fono flati dal principio del Mondo fino 
al dì del Giuditio> 

Aia come giudicare li morti, poiché 
faranno flati giudicati nell'inflante^chc 
la loro anima fi feparò dal loro corpo > g 
Rifpondo, che ci fono due forti di giù- 0 
ditij , Tvno particolare > e l'altro gene- 
rale,il particolare fi fa alla morte di 
ciafeuno 5 effondo ben ragione uolo> 
che poiché quefta vita è il folo luogo 
doue l'huomo può meritare, òdemeri^ 
tare > riceua il fuo giuditio fecondo il 
fuo mento , ò demerito , nel medefìnio 

• " in* . r • -V? 
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infrante, che lafcia quefta vita,&cfcc 
di queito Mondo . 

Il generale fi farà nel fine del Mon- 
do, all'hora che tutti gl'hiiomini Inae- 
ranno riprefi li loro proprij corpi , vo- 
lendo la ragione, che poiché l'anima, 
& il corpo hanno Tenuto ad offendere 
il loro Dio ( eltendo viui ) riceuino 
ancora congiuntamente il galtigo, che 
jnericorno quàdo crono vniti infieme. 
p Queito Giuditio fi Eira quando fa- 
ranno radunati tutti gHiuomini infie- 
me, affinchè l'huomo nceua la gloria, 
ò la vergogna, di vedere li fuoi meriti, 
ò li fuoi peccati.diuulgatiàtutul mon- 
do, e che Dio facci conofcere ali'huo- 
jnola ragione de fuoi diuerfi confegli 
dategli,che gli facci vedere,perche egli 
habbia permeilo qualche volta li catti- 
ui fiano fiati profperati , e li buoni af- 
flitti ; in fomma tutto -quello che c ar- 
riuato al Mondo. 
p Quefto vioruo ft chiama il giorno del S.t- 
non » perche durando il Mondo, li camuf- 
fi* 
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fanno quel che ^vogliono j allbora farà 
fatto il "Voler di Dio . 

E y chiamato gran giorno > perche fi ricer- 
cherà in ejfo y e fi Vedrà tutto quello che fi 
è fatto in tutti gl'altri. 

L'eflamine della vita di ciafcuno fi 
farà, come noi habbiamo detto, in va 
iftantetutte le fue attioni, parole, e pen- 
fieri, faranno (minuzzati , cioè veduti 
minutamente, e dopo i il fupremo Giu- 
dice dcirvniuerfo 3 hauendo fatto cono- 
fcere interiormente à ciafcunò il loro 
Giuditio,pronuntiarà con vitia voce la 
{entenza in fauore di tutti li buoni in- 
fieme,e dipoi quella contro tutti li cat- 
tiui , il che finito, i Cieli riceueranno 
gli vni,e la terra s aprirà per inghiottire 
gl'altri. 

A gl'vni dirà quefte parole: Venite 
Beatile benedetti da mio Padre ^poile- 
dete il Regno, che vi è preparato dal 
principio del Mondo. 

A gl'altri poi, Ritirateui, ò maledetti 
al fuoco eterno, che è preparato al Dia- 

uolo, 
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t 

uolo, & à gl'Angioli fuoi. 

Venire à chi ? alla fontana di tutti li 
beni, che riempie tutti quelli che ci fi 
auuicinano. 

Venite, ma chi ? li Beatile benedetti, 
da chi ? da mio Padre, cioè da quello 
che contiene ogni benedittione. 

PofTedete il Regno che vi è preparato, 
qual'è quello Regno? Dio, che è Rè, 
& è il Regno di quelli che egli fa Rè . 

PoflTedete (Dio buono ) che gran, 
grana d efìer melTo in pofleflb di Dio ? 
Colui fi ftima beato d'hauer l'honorc 
d'efler appreflb al fuo Padrone (quan- 
do ben fofTe per vnpocoditempo)ma 
è bene molto maggiore di pò/lederne 
vno per ièmpre,che è l'infinita bontà 
del Mondo. 

A gl'altri dirà, Ritira teui da chi ? da 
Dio, fontana d'ogni beatitudine. 

Maledetti da chi ? da quello^che per 
verfar fbpra di noi tutte le benedittio- 
ni , ha fparfo il fangue del fuo proprio 
figliuolo. 
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Ritiratela, ma doue ? dentro vn fuo- 
co eterno,pcr riceuerela penade'voftri 
peccati, e misfatti, che grandmfelici- 
tà di queftì miferi ? 

Ecco il fertimo articolo del Simbolo, 
che vi fèruirà di /ettione, e non vi fa- 
rà di poco vtile fe voi l'imprimerete-* 
vàiamente nelli voftri cuori, effendo 
certo,che non vi èChnftiano,che con- 
federando di douer vn giorno riuedere 
in faccia la Maeftàdel Rio Saluatore, &: 
effere giudicato da lui fecondo, ch'egli 
hauera meritato, non fi prepari riceue- 
re vnafauoreuole fèntenza di fua bocca. 

Perche, chi è colui, che non hauerà 
paura delle pene eternc,alle quali li cat- 
tiui deuono effere condannati ? Ghi c 
coIui,checófiderandorhorrore di que- 
sta giornata , e l'incertezza del tempo 
nel quale effa verrà , non ftia fempre-* 
preparato per rendere vn conto van- 
taggiofp delle fue attioni ? 

Dall'altra parte, fenoi confideriamo 
il bene, che noi dobbiamo riceuere per 

-V\A G % fem- 



«8 IlJSTRVTTIONE 

fempfe in quefta giornata, fé noi viuia- 
mo qui da baflb, fecondo che ci è co- 
mandato, chi non fi mouerà à ftar den- 
tro li termini,chegli fono prefcritti da_» 
Dio, e dalla Tua Chiefà ? 

Non vi farà alcuno , che rapprefèn- 
tandofì al viuo il male , che è prepara- 
to per li federati, & il bene, che riceue- 
rannoli buoni,non abbandoni le turbe 
degl'vni, e fi accorti nella compagnia», 
degl'altri? Penfatcci,ve ne fùpplico,di- 
ueriè volte il giorno,fenza afpettarpiù, 
per timore di non efTere analtati all'im- 
prouilo , poiché la cognitione de'noftri 
errori, che al prefènte può ièruirci per 
penitenza, nel giorno poi delGiuditio 
( fe reftaffimo impenitenti ) ci augu- 
mentcria la noftra dilperatione , che à 

Dio non piaccia. 

E quello è quello à che io vi eforto, 
&à pregare Dio per l'Autore di quelta_, 
Inftruttione, £ felli piace ancora per chi 
l'ha tradotta in Italiano. 



LET 
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LETT/O'NE SETTIMA. 

Sopra l'& Articolo del Simbolo degli Apoftoli. 

C redo nello Spirito Canto. wvtX ? v m 

1 J SANCTVM . 

op o 1 denere flati inflrutti di 
quello,che contiene il Padre, 
de il Figliuolo, era ragione- 
uole di farci /àpere quel cho 
noi dobbiamo credere per quei che toc- 
ca allo Spirito lànto . 

Per quella ragione,hauendo gl'Apo- 
ftoli e£pl icato al le turno articolo prece-- 
dente quel che tocca la prima , e fecon- 
da pedona della Trinità,pongono que- 
llo ottauo articolo, per farci conofcere_> 
la terza pedona , che è difegnata per 
quella parola Spirico Zàino . 
a Lo Spirito fanto è vna pedona diftinta 
da quella del Padre,e del figliuolo, che 
procede di tutte due;Dio come loro vgua 
eall'vno, & allaltro,come c'inlègnano 
lefcritture in diuerfì luoghi,eiprehamé\ 
te in confermatione di quella verità. 

G x Vna 
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B A t r naCcat ungine produce un riuolo y nucJìi 
$ dna infteme produconoUn lagOjffl il lago, il 
ri nolo j e la fcaturigine jono tre cofe diffe- 
renti^ nondimeno l'acqua che e m loro e della 
me de fìma natura . 
&*%.c«.6 II Padre per vn attione del Tuo In- 
Ìm*?' tclletto, ha prodotto il figliuolo, e que- 
llo figliuolo che è prodotto, amando 
fuo Padre, come quello da chi egli ri- 
ceue rcflere,&il Padre iiluo figliuolo, 
come quello à cui l'ha dato^auuicne, 
che per quella attione mutua di amore, 
è prodotto vn terzo termine > che noi 
chiamiamo lo Spirito (ani®; 

Quefta materia è troppo alta, per ef- 
(er comprela dall' intelletto humano ; 
ma ciò non è mcrauiglia , perche la_* 
Fede c'infegna di credere, quello anco- 
ra , che la debolezza noftra c'impediicc 
io>n.i. Trcs di poter comprendere. 
2S££ Balla di lapere , che in Dio ci fono 
iìiG*i<M«, tre per fone diftinte ,chc non hanno le 

Verbum, & i % n re 1 J 

jfiw»j /«»• n on vna meaeiimaeilenza,cnedi que- 
^«m/l«"fte tre perfone, la prima c chiamata Pa- 

' dre, 
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ciré ,Ia feconda Figliuolo,e Ja terza Spi- 
rito Canto. 

Eflèndo Dio vna fòftanza fpirituale, 
e fànta, come voi iàpete, egli e certo, 
che ciafcuna delle tre pedone., che_> 
participano] tl Dminità,è l'iftefToS pirito 
fànto;ma fi attribuifce, particolarmen- 
te il nome di Spirito iànto alla terza», 
pedona, imperòche le due prime han- 
no li nomi proprij, e la terza non no 
ha alcuno , e cjuelt'è la ragione , chc_> 
quello del Spinto fànto,baita per dittili- 
guerlo dalle due altre. 

Quefte parole Spirito fanto,come proprio 
nome dello Spirito [unto, non fono che Dn 
nome folo,c^ualitfi conuieneà tutte le tre per- 
fine, che per fìgnijìcare la fantità del loro 
spirito, [e ne fanno due nomi. 
\ II mede/imo fi vede giornalmente 
in Francia, & altroue nelle caie, doue 
fi trouano più fratelli del mede/imo co- 
gnomej'vnodc'cjuali è chiamato per il 
nome di qualche /ignoria particolare,& 
altri fra di loro fon chiamati furruicn- 
1 ' ' G 5 te- 



lOt Jnstrvttioxe 

temente con il fuo cognome , benché 
fia comune à tutti. 

Qualch'vno dirà facilmente, voi cittì 
{ègnate, che la terza perlona ha vno 
lpirito,e fra tanto noi lo vediamo quafi 
d'ordinano rapprelèntato in vn corpo. 

Egli è vero, che d'ordinario fi rap- 
prelènta lo Spirito fanto m forma. di 
Colomba , ò di lingue di fuoco , ò di 
nuuole , perche fotto quelle forme , c 
apparfo agl'huominijin tanto per que- 
llo non bilogna Ih mare, ch'egli fia cor- 
poreo, benché lo vediamo così rappre- 
lèntato, perche le colè fenfibih,fono più 
atte per imprimere agl'huomini quello 
che le gli vuol far conoscere ; egli pe- 
rò ha voluto accommodarfi alla noitra 
infirmità in apparire in forma corpo- 
rea , conforme gl'effetti ì ch'egli operai 
in noi , per farceli conofcer meglio . 

Egli apparue in forma di Colomba 
nel batteiimo di Noltro Signore , per 
farci intendere,che ii battehmo ci ren- 
de puri, & innocenti come la Colomba, 

c ci 
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e ci dà Tale per poter volar al Cielo. Hatth \ 

Egli apparue in lingua di fuoco all' 
hora , che dopo l'Alccnfione del Noftro 
Signore difcefè fopra gl'Apoftoli , per 
farci conofcere,che daua loro tre Doni 
neceflari j , per la conuerfione del Mon- 
do, cioè, la faenza, la carità , e l'elo- 
quenza. 

La fcienza era neceflària , clic l'ha- 
ueffero,per teftificare lecofe della Fede, 
imperciòche,fì come lo (plcndore illu- 
mina li noftri occhi del corpo per ve- 
dere y così la fcienza fchiarilce i noftri 
intelletti per intendere. 

Della carità hebbero ancora di bifb- 
gno , per efTer fcaldati > k fpargere que- 
lla fcienza rapprefentata per l'ardore** 
del fuoco. 

E di piu l'eloquenza era loro necef- 
fariadi hauerla,acciòche Sminandola 
dottrina di Giesù Chrifto, la potettero L «, 9 . 
perfùadere efficacemente à tutti, elio 
perciò airhora glapparuc in forma di 
quefte lingue. 

G 4 Egli 
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Egli apparile ancora in forma di ri* 
ì fplendente nuuola , nella fua Trasfiga 

ratione,il che lerue per infegnarci,che 
quando noi laremoin Paradifo,(aremo 
circondati di Giona, e di lplendore. 
spiritar» fa» : E quelle figure corporee non fono 
k**ui8ton* lo Spinto ianto, ma iono creature fatte 
fTAfuiem et [ mani degli Angioine di Dio mc- 
#*.i^s/>'>-deiimo, le quali ipanicono lubito,nc 

tafanilo {.7. r 1 1 

meno iono creature vinte allo Spinto 
fanto,come la natura humana è vinta 
al figliuol di Dio ; ma figure lolamente, 
iCcr.u. che apparilconojper lignificare glefFet- 
tinche lo Spirito lànto vuole operarci 
in noi , 

Quella terza perfona rapprefentataui 
in quello articolo, cagiona molte gra- 
tie airiiuomo , tutte per condurlo in-, 
luogo di làlute , e con tutto che noi ne 
riceuiamo molte , che deriuono dalle^ 
tre perfone, Iono in ogni modo fpecial- 
mente attribuite allo Spirito Tanto, per- 
che fi come egli è prodotto per vn atto 
di amore, così egli è la caulà , per la_> 

qua- 
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quale ci fono date le Tue gracie,& ilfer- 
uente amore, che Dio ci porta, e lim- 
menlà carità, che ha verio di noi,fenza 
ch'egli habbia alcuna fperanza di ri- 
compenfa , che l'amor noftro. 

Quefte gratie, che noi riceuiamo fo- 
no differenti ,'lVne operano la noftra 
giuftitìcatione,e ci rendono grati à Dio. 

Le altre poi non producono fempre 
in noi queito fànto efletto k 

Quelle che non hanno tempre con- 
giunta la hfoftra giuftificatione, confì- 
ttone (parlando generalmente) nel do. 
no de' miracoli, facendoci vedere la-* 
Scrittura, che Iddio per qualche elTem- 
pio ha fpellè voice concèllo il dono di 
profetia à perfone , ancorché non vi- 
genti fecondo le Tue fante leggi. 

Quelle , che operano la noltra giu-^/ 
IHfìcatione, fono ancora difFerenti,co- N;,/ ' t? 
me dire. E^li ci ha dato à tutti li te- 
deli vna neceffaria, e {ufficiente gradai 
e dono , per il compimento della no- 
flra fallite . E di più la Tua bontà è si 



2 i*aii - 
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gràde, che oltre à quella gratia,che có- 
partifce à tutti, ne diftribuifce diuerfe 
altre alla Chiefa in diuerfi gradi,per fa- 
cilitarci ancora da vantagio,il camino 
del Cielo, c ciò per darci più il modo 
di peruenire à quello beato fine. 

Così noi riceuiamo da lui fette Doni, 
che fono come voi direfte, fette Virtù, 
che ci difpongono a fortificarci al be- 
ne , e ci fèruono di fette gradi, per li 
quali noi faliamo allaperfettione Chri- 
ftiana. 

Hi fogna notare, che in fuetti diuerfi mo- 
di , fi trotta femore delle perfine molto più 
eminenti dell'altre . 
//i/ n Qucfti fette Doni fono li Doni del 
rum timore, della pietà, di faenza , di for- 
frntum con tezza, di conligho , d intelligenza , e di 
^^.y//r;.iapienza . 

f l$X*> Il Dono del timore è quello per il 
quale' noi temiamo talmente il Guidi- 
no di Dio,elafua ira, che per sfuggi- 
re findegnatione di quello fupremo 
Giudice fìamo forzati alla penitenza^, 

che. 




Per il ChristìaNOì tQJ 

che genera in noi la pietà . 

Et ecco il fecondo Dono dello Spi- 
rito fanto, & è ben certo, che Thuomo 
penitente fi rilolue facilmente di lenii- 
re à Dio in ogni cola, non lolamentc^ 
per timore ima anche per amòre,che^ 
dà Teffere alla vera pietà , la quale tira 
feco il Dono della fcienza , attefo che^ 
quando noi amiamo qualcheduno,de- 
iideriamo fapere la fua volontà, per co- 
piacergli ,e così fiamo indotti à impa- 
rare le cole, che ci fono necelfarie per 
la noftra lalute,nel che Dio ci dà vna 
facilità grandiifima . 

Hor perche quando fi sà , quel che 
bifbgna iare,ci è neceffario dihauerla 
fortezza per efeguirlo ; lo Spirito fanto, 
che non manca mai alle cole necefTa- 
rie, dopo di hauercidato lacognitione 
della volontà di Dio > ci dà ancora la_j 
potenza di farla 3 non ottante tutte ì^j 
difficoltà , che ci fi rapprefèntano, dal- 
la parte del Diauolo,del Mondo,e delia 
Carne, 

E per- 
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E perche il Diauolo è vno ipirho di 
malitie, inganna più per malitia,che 
per forza,riempicndo le anime di fcru- 
puli, ò con altri ingannii lo Spinto 
fànto , ci dà anche il Dono del confi- 
gho, per il quale fi difcerne il vero be- 
ne, dall'apparente, cioè da quel elio 
veramente è male , non hauendo altro 
che apparenza di bene . 

Oltreaquefto Dono, che è il più 
alto grado della vita attiua , lo Spirito 
lanto , che non lafcia le anime buone 
in camino, e vuole che effe iiano per- 
fette,non folamente per attione,ma an- 
cora per contemplatione, glrdà il Do- 
no dcli'iinelligenza,per il quale ci edi- 
tiamo alla contemplatione de i milterij 
della Fede, doue glolcun gli paiono li 
più chiari , e facili li più difficili, così 
come noi vediamo accadere a diuerle 
perfone l'empiici, che hanno più facili- 
tà a conolcere certi mifterij, che le più 
dotte perfone del Mondo. 
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E finalmente quefto mede/imo /pi-* 
rito, dà il dono della (npienza, per il 
quale conseguentemente ne dà il dono 
dell'intelligenza, e con quefto mezo 
fi viene à conofeere Iddio sì perfetta, 
finente, che pare, che al prefènte love, 
diamo, e che per conleguenza hab- 
biamo la vera Sapienza, che condito 
nella cogmtione di queita fuprema ca- 
rità , cornea Santa Chiara, & alla Se- 
afica Santa Caterina di Siena. 
d Oltre li Doni lopradetti^noi riceuia, ^fhé t& 
mo per mezo dello Spirito fanto Ì^^SSSÌ 
virtù, alle quali noi fiamo efortati pti 0f7ìiut7e : Ai r 
li contigli Euangelici , & ani quali T**àsvir&- 
noi non iiamo obligati, come lono la m*»*V. fi 
Pouertà,Caftità,& Obedienza,ma ti co, ^ f*^* 
uiene nondimeno ofièruarli fpeflb,co*vc»*fc#w«* 
me veri mezzi per adempire più tacil-^/, 
mente li comaudajnenti ,c v o lon tà ili "£ U S%& 

DÌO , \*mM»tu\<} 

t> Li tre più granài impedimenti) che I huà < 
Jftfztf habbia pet Jai&arfi fono l'amore àeÙt 
ricchezze, detti piaceri , ffi deglhonori , a 

the 
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; che Jì rimedia con ti terzo Dono fudetto . 

Conuiene olle mare la Pouerti, con 
jl renuntiare tutti li beni temporali per 
non potledere altra cola che desìi 
Chrifto. 

La Cattiti , cioè renuntiare 3 noo/oU 
à tutt'i peccati carnali , ma ancora al 
matrimonio iftefto , per confèruare in 
tutta la noltra vita la Continenza , & 
non hauer altro fpolòjche Giesù Chri- 
fto, 

u A L'Vbbidienza, s'intende di renun- 
me -venire , tiare alle noftre proprie volótà,& a fot- 

abneget fernet r . r v 11 j- - 

«»^6^-i°metterii a quelle di vn Superiore y 
&y*ll*Hrpe* feguiref facendo quefto) più reli- 
giofamente le pedate di Giesù Chrifto. 

Procede dallo Spirito finto , che^ 
tanti Religio/i , che feguono quello 
M*nh^ b confi^lio , ne riceuonola forza. 

Noi riceuiamo in oltre dallo Spiri- 
to fànto, le otto gratie , che ordinaria- 
mente le chiamiamo le otto beatitudi- 
ni , cioè l'habito , ò qualità habituale, 

per la forza delle quali noi produria- 
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mo certe attionicosi vali alla perfezio- 
ne Chriftiana, che dalla propria bocca 
di Noftro Sgnore , ci acquisiamo iru 
quefto Mondo il titolo di Beati . 

Beati ( dice egli ) fono li poueri di 
ipirito, perche il Regno dei Cielo fa- 
rà il loro . 

Beati quelli , che piangono , perche 
faranno confola ti. 

Beati li man fucti, perche effi pofle- 
deranno la terra,ciè il Regno del Cie- 
lo, che è terra de'viuenti. 

Beati fono coloro, che hanno fame, 
e fete di giuflitia , perche faranno fa- 
rollati • 

Beati li mifericordiofi , perche effi 
otterranno mifericordia. 

Beati quelli, che fono netti di cuo- 
re, perche elfi vederanno Iddio. 

Beati li pacifici , perche faranno 
chiamati figliuoli di Dio . 

Beati quelli, che foffrifeono perlecu- 
titìne per la Giuftitia, perche il Regno 
de' Cieli farà per loro . 

Di 
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Di qucfte Beatitudini, le tre prime_j 
c'infegnano di fuggire le ricchezze^, 
gl'honori, & i piaceri, che poflonodc- 
uiarci dalla perfettione Chriftiana . E 
fìamo diftolti dalle ricchezze,per que- 
fte parole : Beati fono li poueri di (pi- 
rito, cioè quelli, che volontariamente 
difp rezzano i beni. 

Siamo diftolti dagli honori, per que- 
fìe parole : Beati fono li manfueti, cioè 
quelli, che cedono , èc s'offnfeono vo- 
lontariamente o^ni cola . 

» n 

Siamo diftolti da piaceri,per quelle 
parole: Beati fono coloro, che piango- 
no, cioè, che non penfàno ad altro, 
che à far penitenza delii loro peccati 
difprezzando tutti i piaceri del Mondo. 

La quarta ,e quinta Beatitudine, ci 
portano alla Giuftitia , & alla Miferi- 
cordia; queifte due virtù fono quelle-?, 
dalle quali la perfettione della vita_j 
Chriiftana affolutamente depende,poi- 
che per mezo loro noirédiamo non fo- 
laméte.à Dio,à noi medefìmi, & à ciaf- 
r cuno 
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quello, che dotiiamo, ma in oltre al 
noftro proilimo queilo , che gl'è di 
vtile, e di commodo , efercitando vcr- 
fo di lui le opere della Mi(èricordia~>, 
tanto corporali, quanto fpirituali . 

La fefta, e fettima, ci eleuano alla.* 
vita contemplatiua, ad vna purità di 
cuore, & ad vna intiera pace in noi 
medesimi , eflendo certi, che quelli, 
chehaueràno acquiftato vna così gran 
confuetudine ai bene , di poter conte- 
nerci lor cuore in vna intiera purità, 
vedranno non /blamente Iddio nell'al- 
tro Mondo per gloria , ma in quefto 
qui , per gratia della contemplatone, c 
quelli che faranno talmente vniti à 
Dio, che neflìina turbolenza del Moik 
do pofla rompere la pace della co/cien- \ , 
za loro , faranno conoftiuti in queltaD*"» 
vita per veri figliuoli di Dio con il col- 
mo delle fue fàntiilìme grati e, 

L'ottaua , & vltima Beatitudine^ , 
non è altrimenti vn nuouo grado, ma 
(come nota Sant'Agoftino ) vn legno 

H di 




ìdatth i $ . 
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di ficura teffrmonianza della perfcttkr 
ne 3 eflendo certo, che arriuaràà que- 
llo lamo fine, colui che l'offrirà volon- 
tien le perfecutioni, ancorché ingmfte* 
Ci fono ftt opere di Àdifericordia cor- 
porali , fondite nella Scrittura , cioè> dxt 
da mangiare alti affamatila bere agl'ajfe- 
Toè.i%. tati , riuesiire l'ignudi , alloggiare 1 p He- 
grmi , irifìtare l'infermi y confolare li pri- 
gioni y c fepellire 1 morti . Ci fono ancht-* 
fette altre opere di Adifericordia J p ir i tota- 
li 9 Quali fono y infegnare agf ignoranti , 
confortar gl ' agonizzanti , confolare gli af- 
flitti , correggere li di jj liuti > per donar l'offe- 
• Je 3 fopportar li difetti d altrui, e prega- 
re per li *viui >e per li morti. 

Ecco quello, che contiene Tottauo 
articolo del Simbolo, che vi fornirà di 
lettione , dalla quale voi ne cauerete-j 
molto frutto y fe vi riicalderetc di tal 
forte verfo Dio per la contemplatione 
di quefta terza perlona della Santiifì- 
ma Trinità , prodotta per le fiammo 
del diuino Amore , che habbia occa- 

fìone 
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/ione di difeendere in noi per trouarci 
l'amore > che è ( per dir così) il fuo e- 
lemento, effendo certi , che non farà 
(enza produrci le gratie, delle quali è 
autore verlò gl'huomini . 

L'amore è quello, che attrahe TA- 
more,e per ta monoiche lo Spinto fan- 
to non è altra coÌà,che Amore, fenza 
dubio quelli , che amano il loro Dio, 
come deuono, l'attraggono in loro. 
Io vi ci eflorto quanto più pollo, & à 
pregare Dioperl'Autoie di quelta In- 
flruttione , E fenji piace ancora per quel- 
lo che l'hà tradotta in Italiano, 

LETTIOWE OTTAVA 

JANCTÀM 

Sopra il 9. Articolo «lei Simbolo deg'i Apoftoli. s % ^ckÌ 

• . ^ .. THOLICAM. 

La Santa Chtefa Cattolica , 

opoi,chc gl'Apoftoli ci han- 
no fatto conolccrc quel che 
dobbiamo à Dio, c'inlegna- 
tio il retto del Simbolo 5 per farci conce- 
pire quello , che concerne la iliaChiefà* 

H 1 C'in- 
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Cìnfègnano i che ce ne vnà ; ci 
danno in oltre li modi di conofcerla, 
perla fua vnità , fornita, c quanto fi 
rtende; e dipoi ci fpecificanp quattro 
beni principali, che ci fi trouano ; pri- 
mo la communione de' Santi, fecondo 
la remillione de* peccati, terzo la re- 
furrettione della carne, e quarto la vita 
eterna^. 

A*zuB**cbi La Chiefa è vn aggregatone di crea* 
rìd c. S 6 éoi t[ir e ragioncuoli vnite àDio per Dono 

*»cmt. iopranaturale ; hor mentre,che vi fono 
due forti di creature ragioneuoli,grvni 
del tutto fpirituali , come gl Angioli , 
l'altre corporali, come gl'huomini, gli 
vni Beati al Cielo, gl'altri in terra iiu 
camino dandirci;quefta Chiefa hà due 
membri , l' vno , che fi chiama Chiefa-i 
Trionfante,che contiene li {piriti beati, 
che trionfano nei Cielo con Dioil'altra 
è chiamata Militante , che contiene gli 
huomini,che propellano efteriormente 
la legge di Giesii Chrilto , ancora eoa 
cerimonie vifibih,tparticipando li Tuoi 

Sacra- 
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Sacramenti fotco vn Vicario in terrai, 
doue combattono perpetuamente con 
il Mondo, con laGarne,e co ìlDiauolo. 

Da quello noi impariamo, che par- 
lando della Chiefa,che cinqueftomó- 
do,non s'intende vnaChieià materiale, 
doue li fedeli fi adunano, nel cui fenlo 
qualche volta qtiefta parola di Chie/L» 
fi piglia, ma fi bene raflemblca,e Con- 
gregatane de' fedeli. 

Per elfer di quello corpo, fi richie- 
dono tre cole, biiognaefler battezzato, 
poiché il Battefìmo è il primo Sacra- 
mento della legge di Giesù Chrifto,e la 
Chiauc,che apre la porta della Tua Chie- 
fa, doue fi profeflà la fua legge . 

Si deue far profeflione della leggo 
di Giesù Chrifto, npn potendo alcuno 
effer chiamato membro dVn corpo, iè 
egli non viue con la vita del corpo. 

Bilògna riconofcere Giesù Chrifto, 
& il fuo Vicario Generale in terra hoggi 
PP. Vrbano VIILche Dio preferui lùga- 
mente,eflèndoimpofTibiled efferdi vna 

H 5 Com- 
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Compagnia, douc non fi riconofcc il 

Capo. 

a // Pontefice Temano , fupremo Pontefice 
rttr*m & € chiamato Papa, cioè Padre de Padri. 

Per quéite tre confìderarioni , e fa- 
cile di riconofcere quelli che non fono 
nella Chiefa. 

Per ragione della prima , li Pagani , 
che non iono battezzati,fono fuori del- 
la Chiefà . 

Per la feconda ragione, grheretici, 
che tanno profellione d'vn altra fede, 
siEcciefar» n UC \h di Giesù diritto, pure ne^ 

non audier t 1 I 

fit ibìtaq fi iono di tuon . 

public*»* Per la terza ragione,!! fcilmaticijChe 

Ìf^tn'à Ak lor ° tr,cdc ^ mi fl lono dìiumti dei 
^ a P° ddlaChiclà,fonoparimenudepa- 
med$o vefiru rati dal luo corpo . 

qui hoc ior- ^ \ \ r ♦ i 

p*fieìt. Cosi .incora li lcommunicati3perche 
u*f* % la Chic la ii lcpara da erta , per loro er- 
^.lut.i. rori f ono itimatùcome ié non ricono- 

Jfceffero Gitsù ChfMOy&iii luo Vicario, 
onde cerne oftinaci,che non intenda- 
no la fua voce,e nonobedilcono a'iuoi 

co- 
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comandamenti ne fono anco fuori . 

Tutti gl'altri buoni , e cattiui Chri- 
ftiani fono dentro la Chiefà 3 e ci fa- 
ranno fino alla cófumatione dei Mon- 
do, doue Gìe^ù Chrifto ièparando li 
buoni dalli cattiui, riterrà fola mente i 
primi nella lua Chielà , e rigetterà gli 
altri , fi come ci hà infegnato per più 
parabole. 

Il primo fegno, che ci dà queft'ar- 
ticolo~(per riconolcere la Chiela) è la-» 
fua vnità difègnata per la fua Chiefa-» 
nel fi ligulare , che ci moftra chiara- 
mente, che non ce n'è fe non vna . 

Che non vi fiz fè non vna Chiefà, p»*jm<m;»* 
c cofa certiflìma , perche con tutto che bJ&V **- 
ci fia diuerfe $Q<W^ 
particulari di fedeli fparle per tutto, il 
Mondo, non fanno fe non vna Chie- 
fa,attefo che profelliamo tutti vna me- 
defima fede lotto Gìesù Chnlto,vnico, 
6c vn fòl Vicario Generale,chehà in ter- 
ra, cioè il Sommo Pontefice Romano. 

Giesù Chnfto non hà ftabihto (kj 

H 4 non 
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non vnaComunità,nè hà infègnatofe 
non vna dottrina, c per tanto c cofa_> 
chiara,che ognaltra aggregatione, che 
fi taccia chiamare Chielà di Giesù Ghri 
fto , quella deue eflere riconofciuta per 
Chiefa falfa,eche non è vna nella fna 
dottrina, ne meno nella fua Comunio- 
ne , ma è diuila in più parti , fi come è 
quella de'noftri auuerfarij , che in di- 
uerfì luoghi hanno diuerfe opinioni , e 
«fanno diuerfì corpi >talméte che quella 
deue efTere riconofciuta per vera Chie- 
fà, che fi troua profetar vna medefi- 
ma tede per tutt ii Mondo ,e che non 
fa fe non vn mede/imo corpo ; cornea 
fi vede nelia Chiefa Romana • 

Il fecondo legno , che quello arci- 
colo ci dà della Chiefa, è la Tua forni- 
ta, dichiarata per quella parola Santa. 

La Chiefa è (anta , perche Giesù 
Chrifto, che è il fuo corpo è fanto de* 
Santi, imperòche effe è dedicata à Dio 
autore d ogni fantità > e la fua fede , c 
diiciplina fono fante, poiché per li 
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fuoi Sacramenti riceuiarno la grada j 
B che è la vera fantità. 

La fantità della Chic fa apparifce per li 
nomi, che fono dati nella Scrittura y don e 
è chiamata cafa di Dio> colonna, c ferma- 
mente di merita , gregge di Gicsu Chriflo 
e corpo fuo . 

Perche finalmente la Chiefa è fem- 
pre adornata di gran numero di fon- 
ti , che non fi trouano in altro luogo 
che nel fuo feno ;il che ci fa vedere^ 
chiaramente,che d'ogn altra aggrega- 
tione,che fi dica Chiefa di GiesùChru 
fto : quella fola mente , che oltre la fan- 
tità del fuo capo à cui c confàgrata,ol- 
trela difciplina cheolTerua, oltre la ve- 
rità de* Sacramenti 3 &elsédo ripiena di 
pietà, e di perfbneja cui vita è efem- 
plare , deue eflèr ftimata la vera Chic, 
fa, e non quella , che fi riconofcedel 
tutto diftituta, come è la fetta de'no- 
ftri aducrfarij , che rifiutano la più par- 
te de Sacramentile tutte le buone ope- 
re., e fono fprouiftidi tant anime rcli- 

£Ìo- 
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g io k I di cne la Chiefa Cattolica Apo- 
ui'im «m ftolica Romana fitroua così bé ripiena, 
rifatti /> Il terzo legno della Chieia ci e di- 
tv fieiinc* legnato per quelta parola di Cattolica , 
a.éwiHttr c j le f a conofeere , che la vera Chie(à_> 

nam q'**> e ' 

iniitunmu deue portarne il nome, & hauerne la_* 

tu bene^t r r ■ 

nf iignincatione. 
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ZiSeZ Quffta Parola Cattolica flgnifi 
rs Genefx. vniutHale,il che c'infeenaxeme la ve- 
fem$**taM raChicla, e vniuuialc, in tutte le ma- 

Ce bonttm f c , 

menade!* n ìere , in quanto al tempo , & in quan- 
* W/" t0 a * luoghi. 

Quanto al tempore (tata tempro 
a>nft*sd*dit doppohj venuta del N.S. Giesiì Chrifto, 
c Quanto' al Iuogo,pcrche ella è fpar- 

nec occurrp j J 

mmìwmtm fé c La Chic Ta nella (uà njniuerCalc fani- 

tem fidet . *X . -fi 71 f \ J J 6 

jt*f a</ 4 p<- jicatione indi: de quella che e nel Purga tono* 
JJS^. (g^ & C/V/a; Za C£/V/à Cattolica e m Eu- 

*uJìf!e* ro P a * nc ^ a F r -nciaJtalia.Germanta>Spa~ 
gna , Sicilia, Àdalta, Polonia y Suizzjri, 
Inghilterra > H il ernia , Portugallo, ffl in~j> 
molti altri 7(cgni > in ogni modo quefii 
non fono dtucrfi fra di loro , fono ancora li 

Cat- 
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Cattolici nell'Afta, e ffendoui de Padri Ge~ 
futti y e Francescani, ffi altri, come à Pera* 
in Costantinopoli 3 m Gerufalemme,à Con- 
gb 3 in Africa y e fpra le Terre del Pretta 
Ianni > nell'Indie , e nell'Americane. 

Il che ci moltra bene, che la Chiefà 
de'noftri auuerlàrij, che ha prefo ori- 
gine,doppocent anni in qua (eflcndo 
in pochiilimi luoghi nipccto alla Ghie- 
li Romana) non c altrimenti Chicli 
di desìi Chrifto>che deue haucre 1640 
e più anni d amichitì,& è fparfa nella 
più gran parte del Mondo, imperòché 
fi conuiene totalmente quello nome 
alla Chicli Romana, riconofeiuta da* 
luoi proprij nemici, è Iparli lènza^* 
comparatione in più luoghi, che alca- 
naltra lètta, che fia ncliVnuicrlb. 

Ecco i (cgni che ci fono dati da eli 
Apoftoh per riconolccre la Clmlà > ci 
dicono, che noi douiamo credere, co- 
me vno de* principali articoli della no. 
ftra Fede , lenza il quale nefiuno può 
laluarfl. 

Che " 
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d Che (e qualchuno domàda come 
poflìbile , che noi crediamo la Chiefai 
poiché noi la vediamole le cofe delia 
noftra Fede fono eleuate fopra i noftri 
{enfi ? Rilpondiamo, che ancorché^ 
noi vediamo gl'hiiomini , che com- 
pongono la Chicfà , non lappiamo nò- 
dimeno le non per fede , che fia il vero 
Popolo di Dio, e pertanto noi credia- 
mo la Chiela , come quelli che veden- 
do in quei tempi con i loro occhi pro- 
pri) Giesù Chnllo vero huomo (all'ho- 
ra, ch'era in terra) credemmo con la_> 
fede, che fufli il vero Dio incarnato, 
ancorché non lo vede/fero tale malolo 
come huomo. 

D Quefli fogni , che i nojlri f e tifi ci fa nno 
concepire y ci di (pongono à creder la Chtefa, 
ma noi non la crediamo , fe non perche Dio 
ce l'ha lui mcdtjìrno nudata per tale. 

E però dunque non hauerete altra 
co/a, per quella lettione,rimettendo in 
voi delplicare la Comunione de'Santi, 
contenuta nel Une di quello articolo, 

nella 
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nella (èguente Inftruttione , à fine di 
dichiarare qticfto bene che fi tremai 
nella Chic(a,cioc la Communione de* 
Sancì, & vnirlo con li ere altri, de'quali 
intenderete 1 efplicatione appreifo nel- 
le due prime lettioni , che vi faranno 
recitate. 

Il frutto che voi cauerete di quefta-* 
lettione farà, di confermarui tanto più 
à viuere, e morire nella Chiefa Catto- 
lica Apoftolica Romana * & à fuggire 
tutte le nuoue fette di quefti tempi, efc 
fendo pur veriflimo, che non vi è fa- 
Iute alcuna, fuori della vera Chiefa> & 
è impollìbile di hauere li fegni che-* 
noi vi habbiamo rapprefentati bencj 
impreifi nello (pirite , fenza riconofee- 
re la verità della Chiefa Romana,àcui 
fi conuengono tutte le códitioni efpli- 
cate , e la falfìtà della Chiefa de noftri 
auuer/arij, chen'è del tutto diftituta, £ 
cienza defìderare di viuere nella pri- 
ma, e fuor dell'altra* 

Voi reftercte > fe vi piace > con que< 

fta 
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ita impresone , e pregherete Dio per 
l'Autore di cjuefta Inftruttione , E fc* 
ny/ pi ce per quello che l'ha traciotta M—» 
questa lingua, •• 7$ 

LETT1Q*H£ MONA 

Sopra il 9. Articolo del Simbolo degli Apofìoìi, 

ukctorvh La Communione Àè Santi , 

COMHVNIQ. 

vm , > ~* 

1 A portoli fapendo,c he cjuan- 

tùque gl'huonnni hanoigno- 
| rami, non iono però tanto, 
che non ritonolinino la loro debolez- 
za, e non fàppiano, chetu'endo Ioli per 
confeguenza poilano molto pocoihan 
voluto per epifite parole de Li Commu- 
riione ie Santi fargli nconofeere per Tua, 
confolatione,<he riceuono vn'eltremo 

foccorfo da altri. 

Quefte parole e'infegnano, che la_j 
Chieia è cornvn corpo, del quale tut- 
ti i membri hanno vna tale corri- 
spondenza interne, che il bene dell' v- 
no ridonda nel bene dell'altro, li beni 

della 
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della Chiefa fono communi & il frutto 
de'Sacramenti , e per tutti i II fanto Sa- 
crifuio,profitta àciafcuno,la predica^ 
inftruilce folo quello, che VuolVairo, 
però cialcuno può aiutare il ino com- 
pagno con foratione, li viuimedefìmi 
pollono foccorrere li morti, che fono 
nel Purgatorio, e quelli del Paradifò 
aiutano quelli, che fono in terri . 

Ecco il primo de'quattrobeni che fi 
riceue nelhChiela, bilògna vedere qua- 
Tè il fecondo contenuto nel decimo ar- 
ticolo del Simbolo. 

La remi fs ione de pecca ti . r e m i % 5 1 o. 

• J À NLM PECCA- 

JsJon effendo al mondo coia alcuna_>, 
che ci perda più , del peccato , Dio , che 
defìdera ardentemente la lalute de gli 
huomini, hà voluto mettere nella fùa 
Chieia,vn remedio à quello male, e gli 
Aportoli ce ne danno cognitione per 
quello articolo , affinchè ne nolìri bi- 
fogni polliamo ricorrere à fua Diuina 
Maefta. 

Ecoft 
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A E' cofa ficura,che nella Chiefa fi tro- 
M*tb 16 6 ua la remiflìone del peccato, reità à (a- 
18. ua». 20. c come fi riceue queftagratiaidicia- 

mo che fi nceue per mezo de Sacerdoti 
à chi Dio (come à fuoi miniftri ) ha da- 
to autorità di rimetterei peccato, per la 
virtù de 5 Sacramenti,che efpreflfa mente 
hàinihcuiti à quello effetto, &in parti- 
colare con il battefìmo, e co la penitéza . 

Quefìa materia e trattata piti ampia - 
mente auanti lelettioni delti Sacramenti, e 
pero pajjeremo al re fio. 
j-tech .36. ef Per il batte fimo li fanciulli riceuono 

fundam fu . ili 1 

^rw^remimone del loro peccato originale, 
7n7ndZ^ c quelli che fi battezzano doppo d'ef- 
' n i ab omnr fey arriuati ad vna età matura , rice- 

bas inquina. I . . r - • % 

mentis xy-uono anco la remiiiione de peccati at- 

commetti. 

jhs .fed 1*. £ on l a penitenza , fi riceue la remi£ 
tote*** isiis 9 r c 

iionede pcccati,commelii doppo del- 

fère flati battezzati . 
B Quefla gratia è tanto più grande, quanr 
y toe Jf a * particolare à quefta legge^nonha- 
ucndo alcuna nella leoae di natura , ne irt—* 

quella k 
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quella di Àdoisè , hauto quefia pgten^a di 
rimetter li peccati, - 

Ecco in generale , come fi fà la re- 
miifione cielli peccati v con turto ciò 
non fi rimettono le non vna volta per 
ilBattefimo, & in ogni modo non lo- 
lamente vna volta per il Sacramento 
della Penitenza , ma ancora tante vol- 
te, quante il peccatore pecca, eie n^j 
ripence. 

Paflìamo al terzo bene , contenuto 
neirvndecimo articolo del Simbolo. 

La refurrettione della carne. rbsVmu 

CTIONEM. 

(^on ragione gl'Apoftoli guidati dal- 
lo Spirito ianto, hanno meiìo nel Sim- 
bolo delia Fede cjuefto articolo della-,» 
refurretcione,eflendo certo, che il Ch ri- 
diano, che sa di douer morire , riceue^ 
vn concento indicibile, quando impa- 
ra y che doppo la morte , egli deue i 
uiuere . 

Non dicono gl Apoftoli fopra la_> 
refurrettione dell'huomo, ma deHa cat- 
, I ne 
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ne per infegnarci , che quando limo- 
nio muore di due parti , cioè dello fpi- 
rito, e della carne ? di che è comporto, 
non vi è le non la carne, che muore^ 
onde 1 anima, perche è immortale, per 
conlequenza ella c incapace di relur- 
rettione, poiché niente refufcita ; e re- 
piglia vita , che prima non jfia morto. 

Non dicono la refurrettione del cor- 
po, ma della carne, percioche lo Spiri- 
SSÌn^ JO iàntp, à cui tutto è prelènte, yolfe da- 
;re occafione di ributtare Terrore di cer- 
ji heretici,che hauerebbono douuto fb- 
ftenere (come hanno fatto n esprimi fe- 
coli della Chiela ) che fi refufcjtarebbe 
non con vn corpo di carne, ma con vn 
corpo formato d'aria , 

Viano ancora di quelli termini per 
refiutare altri, che fino del tempo de_> 
i. rim i, i gfApoftoli, lhmauano,che la refurret- 
Ttm ^phéut\oac £ di che fi parla nella Scrittura^) 



'fimmZno» non %nificaue quella del corpo , ma_, 
rf»rt*i** folamente quella deHanimaxhe {Irile- 

r,furrtxit. ua dal peccato . 

li i £ Che 



Per il C hriht iano. j^i 
Che fi relùlcitarà è colà certi ffi ma e '** 19 xC " 
S.Paolo n'è così afsicurato, che dice,che 'iK'w 
I la rcfurrettione di Giesù Chrifro non è 

fiata, fe la noitra non deuehere ,e pero 'f 
. 1 deue relulcuare. immnt*ut». 

Ni • • i- • ti sdtìebr9. 

01 dunque ripigliaremo tutti la* »* 

- vita sì.ma come ? ne 1 corpi noftri me- Sgg /£ 

f deiìmi, sì perche noi reluiciteremo, à~ fW '- *t 

tinche i noltn corpi riabbiano à parti-'"? 

ì I 11 • \ , iure. orni. Tei 

cipare o aeiia ricompensa » o della pu^ 
nitione,chemeritorno quando hebbe- 
ro parte al bene, & al male, che noi ha- 

ueremo fatto in ocello mondo,il che di- 
moerà bene, che è nccelTario ripigliare 
li corpi medefimi, che lì haueuano per 
auanti. 

c Per queflo effetto quelli che far anno vi- 
g^ui nel giorno del Giuàitìo moriva nno>e refu^ 
fetta ranno auaft inynijìejfo tempo . 

Et in effetto fe la carne , che noi ripi- 
gliaremo,non foflela mede/ima che 9 
morta il reftabilmento delì'huomo , fa- 
rebbe vna nuoua produzione, enoiu 
vnarefurretticne della fiiacarne>poiche 

T • 1 \ 
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il re fu (citare lignifica ripigliare la vita', 
c ciafcuno che refufcita,deue per auan* 
ti efler morto „ 

Ma come diremo di quelli t di quali 
le ceneri fonavate gettate al vento, ripi- 
gleranno ancor efle il corpo loro ? 

Dio, che è potentiflimo , e che può 
fare in vn momento tutto quelio,che la 
natura fa in gran tempo , radunerà in^ 
vn'iitante la materia di quelli corpi, 
di nuouo li riformarà con le fuc mani 
miracolofamente. 

Noi ripigleremo li noftri medefimi 
corpi, ma lenza ìmperfettione, almeno 
dico ciò delli Beati, perche il lordo (ari 
lenza fordita, &il cieco lenza cecità,già 
che tali colè fono difetti della natura^, 
Ad Ephtf 4 , riparati per la gratia.& al Beato,Dio darà 
r?Z* c *mZs il colmo della fua gloria non lòlo come 
Tuum.m/n CM P er pnma, ma fecondo ch'egli deue 

furata Atutn effete. 

fltnituiùms . >'/•. i> a.» C 

<:bnst$. Noi relulcitaremo d vna età peietta_* 
tutti di 3 3. anni, nella quale Noftro Si- 
gnore è morto » così il vecchio perder* 

;Vv • j " T " ' de* 



Per il C h ristiamo.- 

de'fuoi, poiché quello che nehaueua_» 
ibpra 3 5. tiraua aiVimperfetnone, atte- 
fòche eghandauà perdendo lefarze,^ 
il giouane ne acquiftarà, perche non* 

arriuando prima alli 33. non era in. 

flato di perfettione y attesoché fino à 

quello termine s-acquifta nuoue fòrze* 
d Quello che refulcitarà , ancorché più- ft>»' 

giouine, o più veechio^che non era,, là 

xà ilmedefimceome noi vediamo,chc^4tt 
il figliuolo nell'vlcir dal ventre della. . ub ' M 
maore ^ c il medelimo huomo , che fi 
troua quando deue morire^ncorchoT/^'- 
fia i n età d i u erlà . m . orUm » 
i> J/ conjiderar la refumttione in due*'***- 
jf maniere, intanto che rende la vita all' huo- 
nao mortola pure perche oltre quefta vita-,, 
efia lo fa ancora gloriofo ò in qualfiuoglicu, 
manieranti egli fi confiderà e per opera delT 
onnipotenza del noflro Cr comecché ftipera~* 
la natura . £\ofa chiara } * he fe per la re-> 
furrettione s'intende Vn anione y che conferii 
fce la gloria offendo per fe flejfa fopranatu* 
rcde^non può ejfer canfata di anioni nata- 
5 R I 3 rali 
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r alluma per il folo Autore della 'Natura. 3* 
cofa ancora ferirai dijficoltksche per la refur- 
rettione s'intende femplicemètejia nflttutio- 
toe della 'vita naturale > atte foche feguéridd 
la dottrina d'Ariflotilerfxcllo che ùria 'Volta 
è corrotto > riori può naturalmente ripigliare: 
il fuo ejferej thè s'egli lo poteffi ripigliare^» 
queìlo farebbe per la medefimd anione per 
la quale fojfe di già flato prodotto , o p ire 
per uri altro > non con un altro , poiché di~ 
Uer f e anioni in feri feonò diuerfi temimi^ no 
ptr la medeftmd , atte foche tutti li Filofofi 
fono d'accordo, che quello , che non ha urief 
fere permanete 3 ma fucce{fiuo>come leaitioni 
naturali y non può ne menò per V onnipotenza di 
Dio/icontrdrt l'effer fuodopò hauerlo perfò. 

Noi rifufcicaVemch ìioii pei 4 noftre-> 
proprie forze,poiche come fi è detto di 
foprà,fecondo li Filofofi,cjuélltì che vna 
volta è corrotto iiori può naturalménte 
ripigliare il faó éflefe , ma per la forza-* 
del Grande Iddio,checorilà fuà poten- 
te mandpuo rifare quando vuòl^quel- 
lo diedi ?ià altre yolce hà fatta* 

Ri* 
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e Rifufcitaremo, non per morire più , 
ma per viuere in eterno,euendo immor 
tale la vita, che fegue Iemifèrie di que- 
fìo mondo , come noi vederemo nella 
feconda lettiorie , 
E « V opinione comune ì y che ciafeuno rifu- 
faterà nei luogo della f»>i Jipoltura. 

In tanto il profittacene voi riceuere- 
te di quella Iettiorte,fàrà d'eflerinuitati, 
d'hauer vn penfìer particolare , di con- 
fèruarui nella grada di Dia, lontani dal 
peccato , a che voi farete indotti,perlej' 
diuerfèconfiderationi giàdetteui. 

E tanto più,che quefto flato e quel- 
lo, nel quale deue euere ogn'vno, per 
riceuere vantaggiofamente,il fruttodel- 
Ia' Cofnffiumone de' Santi, quale tanto 
maggiormente profitterà, quanto; che 
li fedeli cercheranno di ftar bene coni! 
Santo decanti .• 

E poiché è cofà vera, che quanto 
più fi conofee vera l'afrettionc d'vna^, 
perfòna 1 , meno fi deue offendere , n^ 
fègue in confequenza,cli egli è impo£ 

I 4 ubi- 
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fi bile di fapercche l'amore, che Dio ci 
porta è così grande , che hà dato il po- 
ter* alla Chieià di perdonarci cantei 
volie, quante l'offenderemo, fenza poi 
per quella confìderatione eifcrdtl tut- 
to dimoiti dal peccato, il quale fi può 
dircene gli leuila vita,come veramen- 
te gli leuarehbe,fe egli folle capace di 
poterla perdere a 

E perche egli è impollinile di con- 
fiderà re,che noi nonrefulcitaremo per 
viuere eternamente ( pieni di gloria_j 
con Dio)lè nell'hora, che noi partire- 
mo da quella vita, non faremo in 
ftato di gratia; fenza efier commolfi 
à refulcitare talmente dalla morte del 
peccato , che à qualfiuoglia hora , che-» 
ci arriueràla morteci habbia à troua- 
rc in gratia , che è quello à che io vi 
elòrto, quanto mi è poilibile : & à pre- 
gare Dio per l'Autore di quelta Inftrut- 
tionc , E fé ni piace ancora per quello che 
l'bd tradotta in Italiano, 



LET 
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LETTIOWE DECI AIA 

£òpra il io. Articolo del Simbo'o degli ApofìoK 

la vita eterna . 

Oiche non vi è altra cofa, the 
fermio attacchi più rhuomò 
à qualche opera; che l'imercf 
fe proprio , era neceflàrio^che ci foffeJ 
propofto la. ricomperila, che noi affet- 
tiamo doppo quefta vka,a£fjtiche ellèfi^ 
do imprefìb nelle noftre anime eoa la 
fede,che noi habbiamo di quefto arci- 
colo della vita eterna, noi fuffimo poi 
più diligenti à fare quello , che ci è Co- 
mandato per arriuareà quefto fincv / 
a Ci fi farebbe ben pofluto rapprefen^ 
tare la morte , che li fcelefati deuono, 
afpettare,così bene come la vita, cht> : 
c preparata a'buoni > Fvno intereffando*- 
lliuomo , come l'altro ; ma perche U-> 
legge di gràtiaèvna' legge aamort>r 
y A pòrtoli ci hanno voluto efortare al 
ene con il motiuo della confideratio 
-T"^ ne 



ne dei bene , e non delle pene • 
A Uejfere>e la Dita di coloro^ che faranno 
tieW Inferno fi chiama morte, perche , ancor- 
ché fanonjiui Quanta alTeJfenza della njita 
naturale faranno priui della "vita della gra* 
tia, che è la uera njita dell'anima , e quel 
che più importa riceueranno de mali iru* 
modo y che la lor njita li farà più crudele y 
che la morte . 

Qucfta ricópenfa,che deuono allet- 
tare li buoni^fi chiama vita eterna, vita.* 
perche è principalmente in quefto fla- 
to, che fi hauerà la vera vita dello Spi- 
rito, che confìtte eflere vnitò con Dio. 

Etcrna,perche non è l'ifteflo di quel- 
la vita,come di quefto Mondo, la quale 
non folo è miferabile , ma hà vn termi- 
ne ancora preferitto; al contrario l'altra 
non lesamente è beata nella po/Ieilio- 
ne di tutti i beni , ma nella fua eterna.* 
duratione. 
l * E' impoflibile di comprendere Ia_* 
beatitudine della vita eterna, ma non- 
dimeno jfl poche parole noi vi rapprc- 

fen- 
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(eritaremo quello > ché Ce né può com-; 
prendere . 

L'huomò è compòrto di còrpo * è di 
anima; l'Anima ha còri fé tré parti, , j 4i 
potenze* ché fòriOj memorià* intelletto* /w*. 
e volontà > il corpo 11 può ancor aiui-^p.jd to** 
deré , fecondò li fuòi diUéf fi férifi 1 j&SìjlJ! 

Là beatitudine è vii colmò di felicita V '1*$Ì 
dell'anima j & dèi corpo j é pero ixaxàj***^*** 

ti ; i /r ^ affari* 

le lóro parti doneranno efleré perfetta^;* 
mente béacé 4 Sì dicé Vnà felice md-SL'S* 
iriorià quella" di colui i ché fi ricdfdà_r' di &t 
di molte" còle * é 1 intelletto e vii altre- 110 1 Cif t 

■ v r i • ■ \ i , l* ftmirtaiUf » 

tanto più felice > quanto più la lUa tó-corruftuAi 
gnitiorte è gl'aride * e quanto più la ^Ù^S^m 
lontà amà Vii lòggetfo buono > e perfèt- 
to i tanto maggiormente ella è conten- 
ta , e felice i e per tanto l'anima"* ché go- 
de della viti eterna" fari perfetta me ri- 
te beata > poiché li fui memòria fi ri- 
cordarà di tutto quello > che potrà con- 
tribuire al filò corttéritò,fè'l fuo intelletto 
coriòfcérà perfettametìte Dio, che cori- 

Éiéiìe tutte le cofe* e la fua volontà rìdrl 

Voffà 
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vorrà i ne amerà altro, che lui, che t 
i infinitamente perfetto, e buono. 
uthtifui Vn corpo è ltimato perfetto s'egli è 

ImfnTJ'l P ieno dl ranità * s'egli è bello , forte , & 
wminit*. a mle, c per confèquenza quelli de'Bea- 

trefurgettn O * r • 1 l'I 

iotUcot i ti faranno perretti , poiché non lola- 
u»i%'f» mente faranno fani, ma impartitoli , 
'ìilblnt'&à 0 * tali, che non potranno riceuere-> 
Mùfaim. alcun male, no folamente faranno bel- 
li, come i corpùche fono in quefto mó. 
do , ma più rifplendehti, che il Solo» 
non folamente agili come i corpi delli 
più difpofti , che fìano qui in terra,ma 
di tal forte , agili, che fi trafpot taranno 
in vn tempo (che non fi può capirei) 
da vn capo del mondo all'altro lenza-» 
pena, ne fatica alcuna , e sì fottili,che-> 
penetreranno le pietre > e le colè più 
fòlido. 

Non folamente fòrti come al prefen- 

Cct.i1. fi. r \ L il L. 

nttnr cor te fi trouano ,ma si robulti, che viuc- 
gu giri, ranno eternamente lenza mangiare-;, 

ò bere,fènza dormire, fènza fatica, fèn~ 

za paura, e fenza timore, 

' ~ Se 



Per il Chrihtiauo 0 i^f 

Se gl'hiiomini defideraranno delle p ^ /nx c/ * 
ricchezze in queito mondo haueran- e>#- 
no in Cielo delh cefon ine (limabili per m " % 
la pofTeflione del loro Dio. 

Se qui de fiderà no de gl'honori, coli 
sù faranno Rè. 

Se defiderano de piaceri , oltre la ^YfabVntlT 
tisfatione del loro intelletto, non farà"* 

(r . « f n r \ r domus Vùmi 

enlo in loro, che nonfiafodisfcrt:to,per»' /w«.i 4 . 

T vnione del fùo proprio ogetto . '* d ""° ?a ~ 



tris mei m*,- 



Nel refto ancorché la gloria de glVni^™ - 
fìa più grande,che quella de gl altri, fe- 
condo che più, e mcnohaueranno fati- 
gato, e feruiranoo Dio in quefto bafTo^^S 
mondo, tutti però faremo venalmente**'""' * 
contenti per la medefima ragione, per^'*'**''»** 
la quale noi vediamo y che ancorché^* 
in vn conuito doue vn gigante mangiai 
più, che vn nano, vn'huomo più d'vn 0 ™'* 5 no * 
puttOjtutti nondimeno lono vgualme-"* 
te (atolli , perche ciafeuno fi è paCcimo 3 ZiJiVa/c^] 
fecondo la fua portata^ùfficienti^ò 
parità, h&M* 

Finalmente quefta felicità è sì grade, 



e si 
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<e sì perfetta in tutti fenfi i che Io fpiritQ 
humano con lo può comprenderò. 

Ecco refplicatione dell' vhjmo arti- 
colo dpi Simbolo, che vi feruirà di Ice- 
jionc,dalja quale voi ne cauarece il frut- 
to,che farà di rifcaldarui à ben viuero , 
pflendo fi eunuche coloro, che confìde- 
raranno bene,che doppo quefta mifera. 
fri vita,ce ne farà vn'altra perfettamen. 
%c felice , per quelli» che lì fèruiranno 
ideila prima conforme al debito loro, fa- 
ranno pej;confequenza vna fantarefo- 
lutione di yiuere così bene in quefto 
fcafTo mondo , che poflmo vn giorno 
pfler , godendo in Paradifo della Beati- 
tudine, che quìuicè preparata. 

Che è quello, che io vi prego quan- 
do mi è poffibile, acciòche vn giorno 
per fèmpre voi riceuiate il frutto, che* 
Ogni Chriftiano deue afpcttare della ve. 
ra fede > che per il Simbolo vi viene in- 
gegnato . 

Cercate tutti, vi fupplico, quefto feli- 
ce fine, e proferite con effo me quefta_> 

" ' oa- 
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parola, AMEN , meflà e/preflàniento 
alla fine del Simbolo per rendere tefti- 
monianza in quattro lettere, che tutto 
quello , che ci è contenuto c veriflì- 
mo , e fi tiene per tale . Di cuore , o 
di bocca à quello fine proferite, e pre- 
gate Dio per l'Autore di quefta Inftrut- 
tione, E fi rpi piace ancora, per chi l'h* 
tradotta in quefta lingua. 

LETTI 0°NE UNDECIMA. 
Proemio del Deca loto . 

o v 

OPOI d' hauerui infognato 
quello, che douete crederò, 
~_ . w ^ è à propofito,che voi oppia- 
te quello, che douerete fare , e con que- 
fta occafione vi efplkaremo il Decalo- 
go, che è dato all'huomo perfèruirdi 
regola alle fùeattiom. 

Quefta parola di Decalogo in gene- 
rale, %nihca vna legge, checqnrìeno 
dieci Comandamenti^ in quefto luo- 
go particolare , vna legge, che rie con- 
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tiene dieci, li più eccelìenti,che fiano, <? 
phé poflino eflerc al mondo. 

a Quefta parola c fiata impofta da Cle* 
j^mentc Alejfandrino à qitcfta Ugge, che e èia- 

T finita per Origene altri Greci;que- 
fi* legge e finta fritta con il deto di Dio in 
due tavole >data (opra il monte Sinai à Adoi* 
se per il Popolo d* I fraticella e fiata compre- 
fa in ditù precetti per la perfettione del nu- 
mero di dieci; il che appari fee in quello che 
Dio piglia le Decime* 

Qitefii Comandamenti già ricevuti , co- 
loro che per milititi* volfero fingere di noyu* 
fapere quello à che la lor cofcienz^li obliga $ 
non pojfono batter Pm fc u fa y di maniera > che 
fe t v>^o die elfi: Io fzrei volentieri la tal co fi 
fe io fapcjji di douerla fare\ quefio tale non 
e ifcitf tto > poiché la legge ,che hanno auanti 
à gl'orchi li fedeli fà veder e a ciafcuno y che 
non pojfmenon fapere quello à che fono obli- 
gati ; tutto quello che è comandato nel De- 
calogo è contenuto in quefli dieci precetti . 
Si deup à Dio fedeltà > riverenza , e ferm- 
ilo , come fidate ad njn Principe terreno f 

t' % Leo 
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L'eccellenza di quelti CGmmonda- s - Hi ^ym. 
menti, 11 riconolce per la dignità del r** w?/ 
lor Autore , per la perfezione della lor ItTLiviiam 
folìanza, e per l'altezza della fine loro/ 'mlnàj'*** 

Peri altezza del lor fine,non vn ben 
caduco^ tranutorio, ma la vita eterna it 1 *"»***^ 

Perla pertatione della lor foltanza, lio/JS/l 
come dire delle cocche elle còcengonò F' d§ • 
poiché non ci è virtù , che in elii non 
ci fia comandata , ne vitio che non ci 
fia prohibko, 

Per la dignità del lor Autore, poirJ^ 6 M 
che -e Dio, che llià fcritto col luo Dto &**mc*t*< 
prio deto,e che Thà dato a ciakuno: L% £3£ 
Iddio nella creation del modo imprelTe tZJ'*?*. 
nel cuor de gl'huomini vna leggo f'f'-»'- 
naturale, cioè vn lume , & vna, co^ 
gnitione, per la qualf il fuo inlhnto 
naturale , gii dettaua quello , eh ognun 
deuefare; dopoi considerando,, che- la 
lunga confuetudine, che rhuomo ha- 
ueua prelo nel peccato, haueua come 
/cancellato dal fuo cuore quella legge, 
che Dio gTKaueua imprelìa, pcrinca- 

wnh K mi- 
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minarlo, e che la malicia di ciafchedu- 
no , per fcufàrfl dauanti al mondo , gli 
faccua fingere d'eflèr'ignoranti, fi rifol- 
(è per vna ftraordinarta bontà, di met- 
tergliene vna dauanti a gl'occhi , che» 
robligaifi per nuouo titolo vifìbilejd'ol- 
feruare quello che per prima era flato 
fcritto nel fuo cuore, e per queit'eftètto 
diedeaMoisè li dieci Comandamenti 
( diche fi tratta ) feruti in due tauole . 
M S * Quefta legge è diuifa in due tauole, 
' D '* m fecòdo la diuerfità del fuo oggetto, che 
:cru.t,o,c c Dio , & il profumo, in tanto che il 
»mm S fuo fine è di faluare Thuomo in fargli 
rendere al fuo Dio , & al fuo proffimo , 
ms0i¥*f v q UC \ cne f e gli <jeue t 

> nitt &Pr» Nella prima,e contenuto tutto quel- 
u;to?!o lo che noidouia^no a Dio, che in fine 
fi riduce a tre punti, che fono, offer- 
uargli fedeltà , portargli riuerenza, o 
rendergli {cruitio,òperdir'altrimenti, 
honorarloin fpirito, in parole, & in-, 
effetto i che è quel che cinfégnano li 
tre primi Comandamentijnelli quali la 

detta 
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detta tauola confido • 

Appartiene alla fedeltà , che il (erui- 
tore non renda,nè dia ad vn altro quel- 
lo, che fìa del Tao Padrone, che non 
habbia alcuna intelligenza con i Tuoi 

o 

maleuoli , ma che veramente fhonori 
con la fua anima, e quello fi comman- 
da nel primo Precetto . 

La nuerenza ricerca,che non fi dica 
niente contro il Tuo Padrone e Signore, 
ma che al contrario fi parli degnamen- 
te di lui,e queftoH commanda nelfe- 
condo Precetto. 

La feruitii ricerca, che il vero Sena- 
tore, non habbia altro penfiero , che 
diferuire il Tuo Padrone, e riconofeere 
li fuoi benefitij, con le Tue attionij 
quello è quello che cemmanda il ter- 
zo Precetto, prohibendo di leruire al 
mondo il giorno di fcfta , per meglio 
(eruire a Dionoftro fupremo Padrone, 
e riconofeere la grada , che lui ci fa. 

Nella feconda tauola fi contiene il 
modo, con il quale dobbiamo gouer- 

K x naie 1 
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narri cel noftro proflìmo , e per tanto 
ricercando l'amor del proflimo, cho 
noi rendiamo honore a quelli , a chi 
lo douiamoj perciò il quarto Precetto 
c'obligaa honorare li nofìri Superiori. 

E perche quefta beneuolenza del 
proflìmo ricerca, che con fe gli facci 
alcun torto ne in fua perlona, ne inu 
quella di coloro , che gli fono congiun- 
ti, e ne meno ne'luoi beni, e quello 
ne in effetto , nè con parola , ne coru 
desiderio; però gli altri fei Comman- 
damenti prohibiicono ,che non fi am- 
mazzi: percioche in quello il profli- 
mo riceuerebbe torto per effetto nella 
fua pedona ; che non fi commetta»* 
adulterio, poiché mede/imamente con 
quefto le gli farebbe torto in effetto, e 
con quefto vien congiunto, che non 
fi rubbi, perche fe gli farebbe torto pur 
in effetto nelliluoi beni, e che non fi 
facci teftimonianza falla contro di eflì, 
perche per quefto mezo fe gli farebbe 
ingiuria in parole, e finalmente, cho 

\ a ' " non 
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non fi defìderi niente di quello, che 
gì appartiene , poiché quello non fi 
puoi fare lènza fargli ingiuria con il de- 
siderio. 

Noi fìamo obligati all'ofìeruanza di 
cjuefli Precetti , non perche nano flati 
riceuuti nel monte Sinai da Moisè le- 
gislatore dell'antica legge , ma perche 
elfi contengono la legge naturale co- 
mune a tutti gl'h uomini; come anco 
inconfideratione diGiesù Chrifto, che 
ce lo commanda. 

w 

Giesu Chrifto commanda quella^ 
legge, e per tanto l'oueruanza non è 
altrimenti imponìbile (come dicono 
li noftri Auuerfàrij) non potendo la_» 
giuftitia, e la bontà di Dio permettere, 
che ci oblig.hiamo di far alcuna cofà , 
che palli punto le forze noftre . 

Noi mmo obligati a ofleruare li fuoi 
Commandamenti, e che più importa 
lo poiììamo fare , non per le proprio 
noftre forze ( poiché 1'huomo non può 
niente per fe lleiSb ) ma fi bene aiutati 

K 5 dalla 
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dalla graria difua Diuina Maeftà,che^ 
per queft effetto ce la promette in Eze- 
chiele con quefte parole. 
B Io metterò il mio fpirito in mezo di njoi, 
^ e faro, che voi camimatene 'miei comman- 
ziecfrii 16 dementi > e guardiate li miei giuditij % 
tdfhitft 4. La legge di Dio è dolce,& il fuo pc- 

lótcffe tutti r OO m l 

ti\*tiU eh io e leggiero > li luoi commandamenti 
"W."-. non f ono difficili, celo dice lui me- 
jAath.11.iH defìmo, e la Scrittura fa mentione di 
fmueefi e certe pedone, che! hanno ofleruato. 

enti* m*um T 1 A .« 1 r? 

uu< 1. f- 5 S. Luca ci rapprelenta il buon Zaccaria, 

m v££Ì** Sama Elifab«ra>cffcrftaci giufliauan- 
(»»' LhC l ti a Dio,cammando per li luoi coman- 
damenti, e giuftificatione del Signore, 
j^/;r^$ »fenza replica alcuna,eper tanto S.Giro- 
f;^;7lamo dice efler vna beftemmia hor- 

(Ve». Cai ?» 

* + 4 nbile, & esecrabile il loftenere, come 
condii jtjj fa Caluino, che Iddio, che c tutto buo- 
b t il no habbia voluto obligare l'huomo a 
cofè impolfìbili, e proporgli il fine-j 
della iua gloria con certe conditioni , 
che non c in poter fuo Tollèruarle. 
Ecco quel che ci è in generale de i co. 

man- 
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mandamenti di Dio , che vi ieruirà di 
lettione, dalla quale voi ne cauereto 
quello frutto, che farà di difporui ad 
oflèruarli rdigiclàmente, il che ieguirà 
le frà le altre confiderationi , che fi po£ 
fon cauaredi quello, che noi habbia- 
mo detto , voi vi rimetterete dauanti 
agl'occhi, che l'adempimento di que- 
lla legge (ancorché difficili Aimo alla»» 
natura ) è nondimeno fàcile con 1 aiu- 
to del grande Iddio , e con fiderà reto 
ancora , che lènza quefto non ci è per 
noi lalute alcuna, eflèndo fìcuro, chc-> 
non farà neiTuno , che moflb dal Tuo 
intereflè,non s'incamini con gran dili- 
genza, all'ofieruanza di quello , che l'a- 
dempimento del quale lo deue rendere 
per lèmpre Beato , e che all'incontro 
la cranigreiììone, e l'inoflèruanza d'efli 
lo renderebbe milèrabile . 

Voi refterete in quetìa confìderatio- 
ne , e cercherete Iddio con pcrieueran- 
2a , che è il fbccorlo, del quale hauete 
di biiogno, per iodislarc alla fua fama 

K 4 vo. 
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volontà. Io vi ci eforco quanto più po(- 
foy e di pregare Iddio per l'Autore di 
quefta Inlirutticne , E Je *vi piace anco- 
ra per chi l'ha tradotta in quefta lingua. 

LETT I0*NE DV OD EC 1 MA. 

Sopra il primo Precetto dd Decalogo «jflfe 

lo fono il Signore tuo Dio, che ti ho cattato 
dilla terra di Egitto, e fuor ideila caja 
di fent itìi , tu non hmerai altro Dio 
atlanti di me, tu non farai alcun Idola 
di fcoltura per adorarlo. 

tgo\fumvc ^^^^M ESTE parole, che contengono 
^^du^^% il primoComandamento.Pri- 

fa»* feruit* deuc notare 3 che elle mettono 

4ts t nonhabe- „ . « • J- 11 

bis iucs aiu. innanzi vn picciolo proemio ai quello 
%%?,': che confitte tutta la legge, per far cono- 
bt f'» l t«t<> feere airhuomo,cheDio (tua Si<rnore,e 

neque omnè \ \ 11 ? 1 1 J N 

jtmiutudtn^ benefattore ) e quello, che gliela aa,a 
*o,& qntin finche conoicendone la mneita,l auto- 

&t55«w»i c la boncà v > la s uale vi:i vcrfo dl 

? M * finti, e C gli è quello donde riccuo 

w - * b 
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la reo-dadi come deuc viuere , eo;lifìa 

nelle lue conlideratiom più pronto ad*".***^** 

ofleruarla , & obedirla . " ' ' 

Per quello primo Comandamento 
$'è riabilita la vera Religione.eflprohi. 
bifce la fallai comanda Iddio , che non 
{blamente le gli renda il vero culto, &: 
honore di Giona} ma in oltre, che ciò 
non fi renda ad altri che a lui . 

Tu non hauérai altro "Dio auàiiti di 
me 3 cioè voi mi conofeerete, & adora- 
rne foto Dio, e mi honorarete cornea 
tale,di vn'honorc, che non lo renderete 
ad altri che a me. 

a Quei Vhon ore particolare a Dio (chia- 
mato da i Teologi culto di Latria) non 
è altra cofà, fe non vn (egno efterno di 
vna cognitione interiore * che noi hab- 
biamo , che Dìo è noftro Signore aflfu- 
luto,così luprcmo.che noi non babbi*- 
mo, nè confermarne il noftro effere^, 
fe non per la fua bontà, e per la (uà-* 

A potenza . 

^ Latria pgnifea culto , e fcrche Dio 

tne~ 
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merita il fupremo culto^fanzjt hà fattoi 
che la Parola di Latria, panifica [blamente 
l'honore, e culto che f dette a Dio. 

Hora poiché non vi c altro che vtu 
Dio, che Zìa noftro fupremo Signore-* 
cosiinqutlla maniera, tal'honore non 
può fenza vna Idolatria renderli ad al- 
tri che a lui: Ma quefto non impedifce 
però ( non ottante quello che dicono 
li nolìn Auuerfarij) che non fi porta., 
rendere vn'honore minore a i Santi , 
alle Reliquie, alla Croce, & alle Imagi- 
ni, come appreflo noi vi faremo pere£ 
Tempio vedere. 
B Per tf ite fio e f etto ft domanda Idolatria 
*^il rendere a ima creatura l'honore , che (t 
deue a Dio. 

Se vn Rè prohibi/ce,ehe non fi ren- 
da ad alcuno Thon ore, che èdouuto al. 
la Maelta iua, non per quello prohibi- 
ice, che non fi renda a'iuoi Magiftrati 
qualche honore, ma molto inferiore a 
queJio che fi appartiene a Jui, e farà 
giudicatecene fu benùuo 3 cli'egli pro- 

hibi- 
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Ktbifca, che non fiano riconofciuti li 
fuoi Magiftraci per (uprenii Signori , c 
per Rè , ma non prohibifce , già cho 
no il honorinoquefti,poiche fono vni. 
ti al Rè come vffinali del lor Padrone . 

c Così quefto Comandamento probi- 
bifeedi rendere a i Santi rhonore,che 
è douuto a Dio, cioè vnhonore di La* 
tria, ma non prohibifee altrimenti di 
rendergli vn'honore molto inferiore, 
quale nfulti poi finalmente,che fi hab- 
bia Iddio per oggetto, poiché li Sàti no 
ionhonoratijie non in riguardo dell'in- 
tima vnione,ch elfi hanno con Dio • 

c Qucsio culto di Santi fi può chiamare 
adorationc, poiché noi "vediamo nella Geneji 
aij. chi il culto, che rende Abram a gli 
huomini fi chiama adorationcP&raìi^c.t 9 . 
Adorauerunt Deum deinde Regenu. 

a <Num.al u (gr in Iofuè al 5 . Pure 
la Scrittura parla della ijeneratione tcfa±* 
ali Angelo per Giofue , j ubito che lo riconob- 
be l Angelo s e la chiama adoratone tecceU 
\tnz& de Santi fuptrd qnellà dcglt huo nini, 
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poiché gì' è fiopr anaturale , eterna , il che 
confitte in quefto, che fino partecipi della 
dittine Natura in fiupremo grado y e pertan- 
to Vhonore , che fie gli rende , fiupera quello 
che fi rende aglhuomini S. Agostino Uh. i ©. 
deCiutt.e iì Duole , che l'honor e ,che fi rende 
alli parenti, fi pojfa chiamare religiofio, e 
tanto più può chiamar/i ancora cosi quello 

\tfx. & rt^ che fi nn ^ e a ' Santi > c on li quali noi hah- 
Mg'mus l ibiamo congiuntone, e parentela in Giesù 



sipcr frt xi«. 
bis cr anta 



Chriilo. Qucfihonore è detto religiofio, 

Adfpkfeì f ant0 > perche egli è re fio a Santi per cagione 
Ji^i della loro fantità , e perche ci e comandato 

y arre s PyéU i »/ I - • / n • 

fr,nobis, cr dalla religione Chrifliana;la Scrittura dice 
r»t. *™ « danti Jorio eguali agi Angeli.Luc.z c. 

($T mS. Lue. 15. apparijce, che gl'Angeli 
japptno quello che fi fia qui ahajfio, il che 
pure fianno ancora li Santi, e poiché li viui 
pojfiono ajjhi per aiutarci, hanno carità 
per poterlo fargli Santi che fono m più alto 
grado di perfetti one , non pojjbno mancare 
di qucfledue parti necejptrie per fiouorrcrci. 
t . C 'iesuChri fio è Unico intera '(fior e per natu- 
ra, poiché e Job, il quale partecipa la "Na- 
tura 
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tura diuina, ffl inumana , iwn? mediatore 
di redenzione > cioè y che ci ricompra con il 
prezgo del fuo facmtijjimo Sangue \ ^unico 
mediatore d 'interccjfione > perche (olo interce- 
de per propria forza ; ma li Santi interce- 
dono per la forza della fua interceffìone^s. 
V nico mediatore UniuerfaUyCioè Unico per- 
che intercede per tutti li beni* che riceuono 
tutti glhuominij e per il quale neffuno in- 
tercede. & fopra l'inter ceffone di cui tutti 
gl 'altri fono appoggiati. Li Settanta riuoU 
tano uìxl Phefel , 0 pure Pefel Idolo , e non 
Imdgine , e così lacob adora Giofeph hono» 
rando la cima della fua bacchetta y della—* 
quale non faceua conto ,fe non per rispetto 
di colai, che la teneua;horin quefia manie- 
ra hononamo noi li Santi, in riuenre 
loro l 'magmi \ S.Athanaf.q. 3 9. noi diciamo, 
che Ihonore dell Imagini , e di tradittionc^* 
Apostolica , dice che non bi fogna prohibirlo* 
Ambrof lib. 1 o. in Pfal, 118. moiìra , che-, 
quelli che honorano le Imaginh honorano li 
Santi , e non la pietra y poiché dice quello 
che corona limatine dell'Imperatore lo fa 

* Si&jj :; • . per 
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€reg dVc**P er ^onorare (jueHo y del quale e coronata^ 
din*m éno V Jmagine> S.Gregorio dice , che il culto della 
trjJnteZ, Croce ,c dell' 1 magmi > è di traditione Apo- 

ft<r»im»s StOllCd . 

ah j. La Chiefe Cattolica non vuole altri- 
/. d$ mente, che li riconofchino li Santi per 
&4»f c^r.fupremi Signori , ne che fe gli renda.-* 
^t^I^Ì^ I*H o n o re i n queflaconfideratione-, che 
€r ltù*ior* P er ° c ^ n ^ e g nanone ^ crc louuto fc non 
Zdui uh 5 a Dio, ma £ bene dichiara, che fi deb- 
4^/ J/ V-^ano honorare li Santi per caufa delle 

5^j^f S* 306 > c * pnuii^gi r&e Iddio gli ha_, 
#6. £^/ concelfo,in tanto che fonoieruitori Itret 
f^Zu.&co tamente vniti al lor fu premo Maeftro* 

$-^%*m*n , & a c ca re z za t i da lui. 

J Et in effetto fe fi rende vn'honor ci- 
i*nr prim*s- une agi nuominijinentre menano vna 
tf MétUno p vitaciuiie nel mondo pm^omen gran- 
%nTc?'cti ^ f econc lo li diuerfi meriti , che fi ri- 
conofcano in loro; egli è benragione- 

tiofróttmfe , j. j .<< j>i 

inncniocru uoie di rendei e vn più grand honorem 
%Su& ;&nto, e religiofo a quelli , che di già 
godono vna vita (anta in Cielo,in con- 
fiderationc dell'intima vnione, che_j 
^ ' han- 
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hanno con Dio, Santo de'Santi. 

Si honorano li Santi nella fopradet- 
ta confideratione,e quel che più im- 
porta noi li preghiamo d'intercederei 
per noi lènza che fi poflì biafimare-* 
quello coftume; le fi confiderà beno 
cheli viui(come la Scrittura* la pratica 
della Chielà c'mfegnano) poflbno pre- 
gar per noi, & noi pregar loro di £àr« 

10 fenza pregiuditio della carità, che-* 

11 noftro Signore desìi Chnfto ha di 
fupremo intercettore per gl'huomint 
appreuo Iddio fuo Padre. Noi preghia- 
mo li Santi come interceflbri,dicendr « 
gli , Orate prò nobis : & non come a Dio, 
a cui diciamo , Aiiferere nobis . 

11 che ci dimoftra , che li Santi nel 
Cielo , intendendo le preghiere , che^ , 
noi gli facciamo di qua giù, fecondo 
che la Scrittura ce l'inlègna , e c'ha- 
uendopiù forza di poterci aiutare,e più 
carità per volerlo fare di quello che no- 
haueuanoin quello Mondo, e poflono 
veramente pregare per noi, come itu 

effct- 
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efletto fanno,adùque rinterceffione de* 
Santi per noi, e quella de' viuenti l'vni 
per gl'altri è cola chiara, che non fan- 
no tono alcuno al noftro Redentore. 

Noi non inuochiarno altrimenti li 
Santi, come le fuflero immediatamen- 
te intercedo ri fra Dio , e noi, ò puro 
le eiiì intercedettero per loro propria^ 
forza , perche quefto non appartiene^ 
fe non a Giesu Chnfto noiiro vnico 
incerceJGTore in quefto genere, ma noi 
l'inupchiamo come amici , e fluoriti di 
Dio, vniti ftrettamente al noitro fupre- 
mo Mediatore , & IntercefTore , per la_> 
virtù del quale hanno forza le loro 
preghiere . 

GiesùChrifto è quello , in confido 
ratione del quale ci vengono fatte lo 
gratie, ma egli non c lolo a doman- 
darle. Voi lo concepirete con quello 
cflempio . Vn Principe ama tanto vno 
de'luoi fauoriti, che gli protetta di non 
voler far grana ad alcuno , le non in-, 
confideratione di efTo, quefto fionim- 

pe~ 



Per il Christian* . iC\ 

pedi/ce , che li altri domandino per il 
mezo di quefto fàuorito,eche no s'im- 
picchi qualch'vno apprefTo il fudet- 
to fauorito , accioche effo impetri dal 
fùo Padrone le gratie , che quelli defL 
derano.E così ancorché Dio non cicó- 
ceda alcuna gradai fè non per il mezo 
di Giesù Chrilto, quefto non conclu- 
de, che noi non polliamo impiegarci 
a quello fine li fùoi Siti, e noftri Auuo- 
càti, e fùpplicarli di voler intercederei 
verio Giesù Chrifto medefìmo , accio 
che ci facci ottenere quello che noi de- 
sideriamo . 

Non vi è dubbio,che fi poffono ho- 
norare li Santi , e non (blamente loroj 
ma ancora le loro Reliquie, e le loro 
Imagini . 

Si ri uerifeon ole Reliquie,perche elle 
fonò parte dc'eorpi, che hanno contri- 
buito a molte opere Meritorie , e cho 
vn giorno deuono eflcre gloriole; fi ri- 
uerifeono come /pecchi fanti, che ci 
rapprefèntano le virtù di quelli,de*qua- 

L fi 
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ramehto c itato inftimito per rimedio >«• 
dell'imbecillità humana, cioè per Cup-%%2& 
plireal mancamento di fede, che nolwSSSS 
liabbiamo glvni degl'altri quando af-^'V- 

C • . P * a malocftx. 

iermiamo vna venta. * maio pam. 

Que&o Comandamento non prohibifct_> 
folamente di pigliare il nome di Dio inw-*""" 1 ' 
no, ma commanda ad ogni ChnHiano di 
honorarlo ancora con la bocca, effendo ob- 
bligati di parlar di Dio nelle oceafioni, che 
fiprefentano con la riuerenza , ffi ricogni- 
tione, che fide uè alla fua grandezza , e bon- 
tà. Tatti li giuramenti , che fono in prc- 
giuditio del projjìmo non fono permefji iru» 
GiuHitia . Però j. Chrifofìomo dice, che il 
giuramento non hà hauuto luogo dal prin- 
cipio del mondo, ma che folamente dopoi 
certi tempi m qua, quando la malitia d(L* 
gVhuomtni venne fino a qitefio punto, che 
la loro parola , ffl la loro fede non eros 
ficura . S e Adamo non haueffe peccato non tUL&Jè 
ci farebbe fiato il giuramento , perch^ZT^ 
ali bora batterebbe creduto alla fempliceL* iuditi '" &im 
ajfcuranza deglhuomim. H fuddito giù- 
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yA legit imamente fedeltà al fuo Signore^* 
Jjc parti affermano a nauti al Giudice con 
giuramento la 'Verità , che e domandata^ 
loro . In generale fi puoi fenzg far peccate 
giurare una cofa d'importanza > che no- 
tabilmente concerna Vintereffc puhlico , o 
del projftmo . Il dire y Dio mi è te [timoni o , 
che la cofa flà così> tal giuramento fi chia- 
ma cfager adone . Ci fono due forti di giu- 
ramenti > l'uno affermatiuo , che ajficurg^ 
d'unaeofa, l'altro per il quale fi promet* 
fi. Il primo riguarda il paffuto y ffl il fu- 
turo y il fecondo riguarda piamente il fu- 
turo. 

Treccie fi richiedono per giurare* 
legitimamente, le quali fono la Verità, 
il Giuditio 3 ela Giuftitia. 

Quellp fi ftima giurare in verità^che 
ftima fòpere, & efler verità quel cho 
giura per argomenti certiflìmi. 

Colui fi jtima > che giuri con giu- 
dizio % quando non giura di tutte le^ 
cofe, ancorché vere, ma folo di quel- 
le, che non farebbono credute lenza 

giù- 
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giuramento, e delle quali la cornicio- 
ne e necellaria per qualche {oggetto im. 
portante , e chz giura con parole con* 
uenienti in tempo , &c in luogo debita 

fèriza paiìione,&{cjn za collera . Colui 

u vnUioTOinvJ in or: i tu i . rrafT' 

c minato giurare con giuititia, che giu- 

^ t -ir - , i + 
ra in maniera^che il iuo giuramento no 

nuoce ad alcuno, e che giura promet- 

tendo d'vna cofa pqlHbile, c lecita in* 

Qucfle condmoni rendono il giura- 
mento lecito, ma però non bifognaL* 
vfarlolpefToj eflèncio il giuramento ìn- 
ftituito, come fi è detto per ri medio del- 
l'imbecillità humana,e però bij(ogna_> 
feruirfi di eflo, come delle medicina 
del corpo > che ancorché elle fianp falu- 
tifere in certi cafi, nondimeno gli fona 
grandemente nociue , mailtme te ì^j 
pigliano fènz'hauerne di hiiògno. 

Si puoi giurare in due modi , ò chia- 
mando Dio fèmplieemente in téfiimo- 
nia*nza di vna ventuno chiamandolo no 
{blamente in teftimonio , ma in olrrc^ 

M fòm- 
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fommettendofi a lui come ad vno ven- 
dicatiuo di mcn fogne, e quefto però 
in caio che fi dichino . 

La verità, in confermatone della-» 
quale fi chiama Dio in teftimonio, © 
che riguarda Iddio, ò pure il prollimo, 
cioè che fiaflìcura da vno de du api prof 
fimo i come per e (Tempio noi vediamo 
auuenire turco il giorno, quando affer- 
miamo, ò promettiamo qualche colà-» 
T vno all'altro . A Dio poi , come frecc- 
ile a coloro, che facendo qualche vo- 
to ciaggiùgono taluolta ancora il giu^ 
ramento , e giurano che gli manterran- 
no ciò che gi'impromettono per tefti- 
monianza, maggiore del defidcrio, 
che effi ne hanno. 

b Ma in qual maniera , che efler fi vo- 
glia, quando fi affermi la verità per giu- 
ramento, & a chi fi fia , che fi giuri la 
Verità, bifogna oflèruarlopoicon le cir- 
coftanze , & conditioni fudette . 

b // uoM c Una promejfo fatta a Dio con 
( f matura delibcratione d^vna co fu , non fola- 
mente 
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mente buona , ma migliore, cioè Dna tal 
co fa che gì è più codiente per quello che pro- 
mette di far la, che di non farla ; Lì intenta- 
ne del Doto è fanta , e lecita , poiché Dno- 
pera offerta a Dio con Doto gl è più grata , 
cheflnz.a. Queftofipuo cono f cere in colui, 
che dona Dn Arbore con li frutti, poiché in 
quefto offertfee più dell'altro , che da fola- 
mente li frutti i Così colui che fi Dota non 
offerifcefolamentclafua op tra, che è buo- 
na, ma ancora la libertà ch'egli ha di far- 
lo »o di non lo fare, poiché egli perde la det- 
ta Dolontà con il Doto , chel'obliga , Qfr lo 
lega . C oloro fi rendono colpe udì di due delit- 
ti, cioè di Dna indebita reuelatione, e di Dn 
giuramento contro quello che è di giuilitia. 
Quelli fono /pergiuri, e commettono Dngra- 
ue errore , che chiamano Iddio in te fumo- 
manza di Dna menJogna,e bugia. 

Stuello , che giura il falfo in Dn fubito 
fenz(t confiderare , che quel che giura non è 
Dero , non pecca fie non Dentalmente . Chi 
giura Dna cofia lecita, (gir honefia è obli- 
gato di mantenerla fiotto pena di peccato 

M t mor- 
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mortale > fenon arriua qualche cofa } che^> 
: i%tenda moridlmehi : è impofftbilc. Peféfem^ 
pio colui mede ftmo y che ejfendo prefo dalli 
Affa (fini, giura per liberar fette, che gli darà 



qualche fomma di denari j è obligato di dar- 
glieli r,J ì egli ha hauuto intentione quando ha 
'giurato di fare quel che ha detto y fe pero per 
ca ufa della "Violenta non hauejfigiurato cor* 
1 tquutoco: Qualche circolarità difficile di 
' esfrimerfi al Popolo può annullare Una— 3 
pronte ffa di matrimonio y per e [empio , °Na- 
narra .Duole, che fc in un matrimonio nèfe- 
gutfjiunagrand'infamia, o pure uno fan- 
dolo hot 'abile y che in tal cafo non fi farebbe^ 
*yblfgo dì canfuhtarl^tna atMfriafi dvedfe- 
r trio' con qualche huomo di cofcienza^e di dot- 

'^ffiio ho promejfo alcuna cofaU/vn 'altro , 
e poi qneflo ÌMtj^ 

me ffa , io non glijonopiu obligato . Colui, 
che giura, che non farà il primo, di paffar 
p cr rynà poftaa ua tìtt una Uro ( per atto di 
crcav^i)nonè [limato pergiuro, fe uinto 
^ìiaili'cortfui la pajft poi .Et in fi militerà 
_ - tjwK ^ mini 
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mn^jom:dkHerfe^rfi^ % Le, quali dopò ha^ 
uer fubitamente fatto Vóto dt cafìitàf gittr 
ramentò dt nongwpfótyfjftifi lììVMVdp; 
n4fre { fe. giyopanù fenz^ cjfìrm ■difpcnfaù* 
Quelli contrauehgono a quello Co* 
mandamento, che giurano lènza ne- 
-cellìtàin qualfiuoglia maniera, ancor* 
che di vna cola vera , ò che non fìa ne- 
ceiTario giurando vfano di terminiir- 
reucrenti, & indecenti alla perfettionc 
di Dio. . 

E fi contrauienc a quello comanda- 
mento da colui, che promette agl'hu©- 
mini per giuramento cofà lecita, e poi 
non l'eira, lcnz3,f|foff rima fciolto 
della fua promena , talché chi promette 
a Dio con giuramento, ò.per voto,che 
poi non adempjfce, lenza elTerne legi- 
timamente diipenlà^^gwftft 
commette vna ncontrauenfipncimo}to 

pi& ntofkfyoììóliqi&vi in , - r, yih 

Notifi àncora , ^Ke fe quelli che giu- 
rano lènza necelTuà^vna colà , la qua^ 
le può e/Ièr conolciuta da ogn'vno,có- 

M 3 tra 
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rrauengono a qucfto Comandamento* 
tanto più ancora lo violano coloro , che 
affermano con giuramento vna verità , 
che deuono tacerc,ò pure che Zia di pre- 
giuditioal lorproifimo,ò perche l'hab- 
biano fàputa con conditione di non la 
dire ad altri* 

E con molta più ragione contrauen- 
gono a quello comandamento ancora 
quelli,che giurano fòpra vna cofà dub- 
bia, ò affermano con giuramento vna 
colà fallàjò'promettòno coti giuramen- 
to di fare quello che non pollòno, ne 
deuono, ò non Vogliono fare , e final- 
mente còtrauengono a quello Coman- 
damento, quelli che hauendo giurato 
poi non l'oflèruano, ancorché lo polli, 
no, e Io deuino oflèruare . 
A queftopropo/itovauucrtirèmo,che 
quelli che difuiano, e mettono a mal 
fare le gioucni vereini,fòtto prefetto di 
fpofàrle, che confermano la loro pro- 
meflà per giuramento, e che poi nocu 
l'oflèruincper tanto k nehabbinohau- 
X *ìi: .'ri " to 



to intencionc di o/Ièruare, quando pro- 
metterò,© che no l'habbino hauta,non- 
dimcno fono obligati in conferenza di 
pigliarla per moglie, c peccano mor- 
talmente iè non lo fanno, quando l'i» 
ileflè vergini, e li parenti vogliono, Ce 
però non fo fièro fra di loro di condi- 
tione del tutto ineguale, ò che elle ù 
fuilino date in preda ad altri, in pre- 
giuditio della fede, che haueuano data, 
in tal caio balta di rifare alla giouino 
il danno con denari, c maritarla . 

Se quefto Comandamento prohibi- 
(ce tutti i giuramenti fènza neceilttà , 
tanto più prohibifee la beftemmia , che^ 
c molto più efècrabiledauantia Dio . 

E perciò colui, che attribuisca Dio 
quello che non fè gli appartiene , come 
fanno coloro, che accecati da pafliono 
gli dicono crudele, & ingiufto, fè gli 
niega quello che fè gli conuiene, co- 
me fanno ancora coloro , che lo rine- 
gano.E quelli (a i quali Dio non con- 
defeende alle loro volontà) mormora- 

M 4 no 
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no contro di lui , dicendo ch'egli non è 
buono . 

*> - Colui che niega Dio , gli niega la cogni- 
dftìóncy chi iole douutà, e renuntia il bene-* 
che ne pufrìceucrè . Chi dice, che Dio non 
fa bene quello che fa , ch'egli è accecatore di 
perfine , e ne cmdanna quatched'una finta 
phuedereil fao detnerito> q netto bcflèmmia 
di cuor e > e con la bócca % Perche colui , che di 
<%oreniega a -EM Quello che J egli appartiene, 
ò pure gli attribuì fitè eia che notigli conuicne, 
commette Dna befkmmia , ancorché nori—j 
ejprtnfdtal p enferò con 'pèrule, è s'egli créde 
ck£ )jkctto , che attribuì [ce jJfamente 
Dio gli appartenga veramente , 4 che quel 
chi >7tt r riiég#,Hèn figli conuenga \rfie?nmin 
cóntìrèfta . Medèf moment e non \ p erme fi- 
fi di prouocare pagano di * are per 
li fèdi falft Dèi, ma fi può ben f > wre ti 
fuògi tét amento^ eglt lo fa Spontaneamente. 
Li ì gmrament&che dt ordinario fi f amo per 
il Diauolò fóHóiefecra tori] ; come , il Dia uol* 
porti y ròpa il cdÉo e (ìmili > S. Adatte* dice* 
ar mici por il Cielo, nt ptr la terra * 



Per il Chriì TìAxb; 18/ 
Si trouanó molte perfette, che bèfiemiané 
ióritrtìli SkhìFj forirro la fàtf$nì > titcdè^} 
finamente contro le creature, maledicendoli £ 
e desiderandogli del male con abómineuolc 
ejecrattone . 

Colui che gli nttribuifceifTòlutamé-* 1 
te ciò che gli cdnuienc in certi tenti/} 
ma con irreuerenza , come fàuno colo- 
ro, che di collera, ò per altro giurane^ 1 
perla lua morte , per lafua tefta, ; al col- 
po, al langué, e fimili , coiitrauetìgonar 
a quello Precetto' per beftémmia . 

Quelli che giurano per 11 Diauolo, ò 1 
per h falfi Dei; contrauengono ancori 
con beftemmia a quello comandamen- 
to, poiché non appartiene fe non a Dio* 
(che è la prima verità, origine , e fonti- : 
nadi tutte l'altre ) deflèr chiamato irL 

tellimonianza di vria verità • 

'1* . > 

Coloro pure contrauengono per Ti- 
ftefla fagioneychein cohfermatione di , 
vna Ventar giurano falfamcnte per il 
Cielo, per la terra, & altre creature^ poi- 

c he la virtil di Dio ri I ltcc in éflè . 

Co'fàì ! 
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Colui nondimeno! che per coftume 
proferire come per giuramento il no- 
me di qualche lèmplice creatura lènza 
in tenti o ne, nondimeno di nominarlo, 
perche Dio riluce in lei , neanche per 
temmonianza di quella cola che giura, 
non è colpcuole di grand'errore, ma li 
deue riemendare di tal'habitoper occa- 
/ìone dello Icandalo, che potrebbe dare 
a quelli che non fanno il aio difètto. 

Quelli ancora cadono in Amili erro- 
ri , che parlano male de' Santi , e di co- 
fè fàcrc; e che applicano i luoghi della 
Scrittura in burle, ò Ce ne leruono in li- 
belli diffamatori;, & altre colè limili. Il 
nominare il nome di Dio in vano (che 
è prohibito)non lignifica qui Solamen- 
te il nome materiale, ma in oltre tutto 
quello che hà vna particolar relatione , 
Se vnionc con Dio . 

Ecco quello, che concerne il fecon- 
do comandamento, che vi feruirà di 
lettione, della quale voi non necauere. 
te poco frutto, le imparerete di ( non* 
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giurare fuori di propofitoj fendendoci 
e/atti ofTcruatori della voftra parola, et 
auuerrirete 3 che nó ve n'efetì mai alcuno 
di bocca voftra, che non fìa coirne* 
niente ad vnChriftiarto,il quale nóde* 
ue,rtè difpiàcere al Tuo Dio, ttè of&n- 
de re il Tuo Proflìmo ; A che vi e fono, 
come ancora di pregare Dio per l'Au- 
tóre di quefta Inftruttione, Bfet quello 
che l*hà tradotta in Itali a nò. 

LETTIOWE nÈClMAQgAXTÀl 

Sopra il terzo Precetto del Decalogo é 

Ricordati dijantijicar li FefÌe é 

A vENfco Iddio richiedo dà! 
fùoi fedeli per il primo to- 

_ mandamento la fedeltà del 
cuore , per il fecondo l'honore , e ri- 
ti cren za di parole, à fine che noi pro- 
ièifiatno la fèruitù noltra verfo di lui in 
fpirico, pcrbocca,e per opere, coman- 
da ancora per il fecondo vn fèruicio at- 
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tualc, della teftimonianza publica >che 
gli douiamo. 

Per quello effetto vuole che noi gli 
diamo vn giorno particolare della leu 
rimana) doue diftaccati da tutte le cccu. 
patiQiii humane > enoi vachiamo affi-, 
duamentc al (uo leruitio . 

Fra quello» e gl'altri precetti della leg- 
ge , vi e di differenza , che tutti gl'altri 
fono nelle parti loro naturalhe per con- 
fluenza perpetui, lenza che fi poffino 

qualcMoTa^ueftoquì è 
cerimoniale quanto alla determinata- 
ne del tempo , che fi deue impiegare^ 
per ferufita'i Dia*4'moA & iti^w*^ 

Quefìo fa y chela legge ài JMoise Jta fid~ 
t$ abolita^ pU maniera che fiamo ohltgàù 
a.qKc$t9 A Precetto , non xane comandato da 
AMÌ s ^?^ff)f e f t ^ lavatura f$ l'additai 
femore, tfftfhtl&f *W c ^ f^tfr 

to ppimHtytqftclla Domenica * ^ tstìéi 

che bifogiU{la re a.pio gualche tempo 
particolare , forne tutte le Nationi haorgj 



no 
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no fatto, ma quale debb'eiTerepiu tófto 
il Sabbato, che la Domenica , ola Do- 
menica ch'il Sabbato efla non ce l'in- 
fègrta altrimenti ?§uefto depende dall' 
inititùtione, oda Dio, © dalla Chiefa , 
li Giudei folénnizzahoil ietti mo gior- 
no della ternaria'', noi iolennizzianio 
il primo per di uer/e ragioni ! 
b La fa nttfi 'catione del SaUato è fia fa feni- 
Qpre di ; gran Religione ; Colui che lo uietaiìa 
a nti carnei fé' dòtt'ea' e ferì Ìffi$dtó] 
bret guarda uano il Sahbato in memoria del- 
la Creationc, (grliChrifiiamla Domcnicd, 
per caufa del mede [imo Mulcrio ; e di più, 
ìàhtmyer ld'^^ttonèYc§H£f^bnl* 
prMione dell' httomi) > jrèfòtlàfahi ! fò vii 
giorno nétti Mi , & nel primVtfftymty 
'Vede, che liÀpoMi firadunauano ti primo 
giorno de 'la fatima naferfra ngere ti p« 
& il giorno- del giudttiopure arrtuardìrLs 

Come f7 è dettoli Giudei folennizza* 
uano il fectimo giorno in memoria,, 
della Creatione del Mondo , attefo che 
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medefimi , & che non fi habbia per fi- 
ne principale' il guadagno, in tutti que- 
' ili , e fimiii', non fi centramene al co- 
. inandamento. .'ÙAr. ounxt 
c *! . £ <g erejemli^fr WfìflT 1 a 
fèfinp qùéjte fte contengono afjeruitorc , che 
■ tranaglia femplicemente per fofl entar la-* 
Ria utta . Sono filmare feruili quelle ope- 
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rr.wf l<%iprpttu x aMcfata alla low 

' na) urà ) ^[la Ì*(p($J>PfP^$5$ 
p*àfc£&lautàawejet_^ m<c- 

tani'ct opere j>oi deli-anima non fono fti- 

jtTtflfolvi ii4n> ^»i^wp onoi t * '■ i n, 

mate ' [trulli , come fono , intendere , aijpu* 

fare , gufare, e f c P u ^kl% 0 ^ff§J^ cor ~ 
po co unni a Padroni (gr alti jer nitori, come 
dire, àndkr aìla 1 caccia .ballare , cantare, 
non fono Stimate prudi, e fono per me jfì do- 
poi d'hauer intfo la Santa Mejfa. La^ 
Chiefa prohibfcc certe opere, che non fono 
del tutto meccaniche y come per efempio al 
cuni mercanti quelli >che tcnendofi njna,o dui 
Volte l'anno, che fi chiamano fere non fono 
"prohikite, o fepure fono l >c vfo le rende le- 
a? Purché non ft perdala Santa Mejpu 
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li mercati, che fi tengano tutte le fettimane 
non fono prohibiti,o pure je fono^'vfo li ren. 
de leciti, nel medefimo modo come foprcu* . 
Aia le comprerò vendite de particolari , che 
li giorni di lavoro fi fanno legitimament^ 
fono prohibite di fare il giorno di fetta . li 
trauaglio di *Notari><$f Avvocati non e le- 
cito nelle Domeniche, fe non in ca fo di necef 
fita % fcntcnz& civile d'un Giudice e in- 
lecita , e prohibito di farlo in giorno di fe- 
fta , come ancora njn criminale ,fi però non 
foffe in cafo di ne ceffi* a. 

Incafodiettrema necejità, in giorno fe- 
divo fi può fare Vn opera fervile fenza pec- 
cato, altra eofa # pontificare le Domeniche^ 
& altra co fa è di ben panificarle . La fan- 
tipcationenon importa, fe noni attinenza di 
opere fervili , e fentir la Me fifa. Il fantifi- 
carle bene è l attener fi da tutti peccati , e 
far buon opere f otto pena di peccato mortale, 
poi ognuno e obligato di Jantificare le Do- 
meniche, ma non già di ben pontificarle^* 
fiotto la medefìma pena, (gf in "Virtù del te- 
nore di queflo preccttoidonde nafee , che co- 

N loro 



fc84 f MSTRVT f TOI7É 

no contro di lui , dicendo ch'egli iion è 
buòno . 

C olui che niega Dio > gli niega la cogn >- 
^ìioncy cht ole douutà> e renuntia il bene^> 
the ne può rìceuerè . Chi dice 3 che Dio non 
fa bene quello che fa , ch'egli e accettatore di 
perfine 3 e ne cmàanna qualched >x vna fenta 
preuedereil fuó dcnièrito<> quefìo beftèrnmia 
di cuor e, e conia bocca. Perche colui > che di 
tbbreniega a Dio quello che J egli appartiene^ 
ò pure gli attribuì fé ciò che non gli conuicne^ 

commette *vha beffemmia , ancorché non^j 

• i * i " i * . 

ejprtntàtal penftero cèn ] piànte, é se'àli crede 
che quello y che attribuifee jJfamente a_j 
Die gli appaWcng&ikitomenépfò ebb queb 

conherèfìa . Mtdèfimamente non ■< permef 
fo di provocare *vn pagano di o are per 
li fai falft Dii $ ma ft può ben nere ti 

fuó giura mento ^ egli lo fa Spontaneamente. 
Li giuramenti^ che di ordinario fi fanno per 
ilDfatwlópnwfecratórij; come, il Diami» 

porti' i ropa il collo -, e fimili* S. Matteo dice* 
*:**i!trar<mdi per il Cielo, nè per la terrai 
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Si trouanépmié perfoifèìiffc hèflemiand 
Cóntro li Stinffl>Hntro la ViVfàik \hcde~ 
Jtmamtntc cohtrole creature, maledicendoli i 
e decelerandogli del male con abdmineuolé 
ejecratione , 

Colui che eli nttribuifcéàfTòlutamé- 
te eio che giratamene in certi fenile 
ma con irreuercn^a , come fàrino colo- 
ro , che di collera y ò pèr àltro giurand tl 
per la (uà mone , per la fua tefta , al co*- 
po,al langue, e fimili , coritrauetìgónc* 
a quefto Precedo per beftemmia . 

Quelli che giurano per ti Diauolo, & j 
per h fal/I Dei; eòntrauehgdfio ancori 
ton beftemmia a quefto comandamene 
to, poiché non appartiene non a Diof 
(che è la prima verirà, origine, e fonta- 
na di tutte l'altre ) d eflér chiamato ivL 
ceftimonianza: di vria verità . 

Coloro pure contrauengono per l'i- 
ftaflfa ragioneydìe in cohfermatione di 
vna Verità giurano falfamcntc per il 
Cielo, per la terra , & altre creature* poi- 
ché la virtè di .Dio riluce in ellè . 

Colai ! 
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Colui nondimeno, che per coftumc 
proferire come per giuramento il no- 
me di qualche lèmplice creatura fenza 
intentionc, nondimeno di nominarlo, 
perche Dio riluce in lei , neanche per 
teftimonianza di quella cofa che giura, 
non è colpeuole di granderrore, ma (ì 
deue ricmendaredi tal'habitoper occa- 
sione dello (candalo, che potrebbe dare 
a quelli chcr non (arino il fiio difètto. 

Quelli ancora cadono infimili erro- 
ri , che parlano male de* Santi , e di co- 
fè fiere; e che applicano i luoghi della 
Scrittura in burle, ò Cq ne icruono in li- 
belli diffamatori), & altre colle fimili . Il 
nominare il nome di Dio in vano (che 
è prohibito)non fignifica qui blamen- 
te il nome materiale, ma in oltre tutto 
quello che ha vna particolar relatione , 
& vnionc con Dio . 

Ecco quello, che concerne il fecon- 
do comandamento, che vi feruirà di 
lettione, della quale voi non necauere, 
te poco frutto, fc imparerete di, noa. 



Pex il C hri str. l'ir a] itf 

giurare fuori di propofìto; fendeftdoui 
e/atti ofieruatori della voftra parola, c 
auuertirete,che no ve n'cfc*! mai alcuno 
di bocca voftra, che non (la conuc-» 
niente ad vn Chriftiarto,il quale nò de* 
ue,rtè dtfpiacere al fùo Dio, riè offen- 
dere il fuo Proflìmo ; A che vi eforto, 
come ancora di pregare Dio pef l'Au- 
tóre di quefta Inftruttione, 
che l'ha, tradotta in leali and* 

LETTIOWE DÈCÌMAS^A^Ai 

Sopri il tcr?.o Precerto del Decalogo* 

fiieordati di J antijicar le Fette. 

A v e u t> o Iddio richiedo dal* 
fùoi fedeli per il primo Co- 
mandamento la fedeltà del 
cuore , per il fecondo l'honore , e ri- 
uerenza di parole, à fine che noi pro- 
feifìamo la fèruitù noftra verfo di lui in 
fpirito, per bocca , e per opere coman- 
da ancora per il fecondo vn fèruitio at- 

tua- 
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male, della teftimonianza publica >che 
gli douiamo 




:o effetto vuole che noi eli 
diamo vn giorno particolare della lct- 
rimana, doue diftaccati da tutte le occu. 
pqcigni ninnane > e noi vachiamo affi- 
duamentc al fuo druido . 
a Fra quelite gl'altri precetti della leg- 
ge 9 vi e di differenza , che tutti d'altri 
fono nelle parti loro naturalhe per con- 
fèguenza perpetui, lenza che fi pollino 
nnuareiti qualche €ofa , c quefto qui è 
cerimoniale quanto alla determinano- 
ne del tempo, che fi deue impiegare^ 
perlerufrc à Dio.j»tatt*A 'A* rt*Wtt*^£ 
a Queflo fa y che la Uvgt di Moise Jta Ha- 
ta abolita ) ^piante fa che fiamo obligli 
a.que£te t Precetto >nonx<nne .comandato da 
AldisèyMta ■ perche la natura u l'addita-* 
fempUi tricorne è del Sabba-tv* che }M<*- 

;tefegg,«4v^ra c'm%na bene.», 
che bifogna-flare a.jpio qualche tet*ifta 
particolare , come tutte le Narioni han-«| 
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no fatto, ma quale debbeiTerepiù tófto 
il Sabbato, che la Domenica , ola Do- 
menica ch'il Sabbato efia non ce l'in- 
fegrta altrimenti , quefto depende dall' 
inltitùtione , ò da Dio, ò dalla Chiefa , 
li Giudei folènnizzahoil lettimo gior- 
no della fèrri maria "> noi lolennizziamo 
• il primo per diuerfe ragioni 1™*. . 
b La fa ntif catione del Sabbato è fa fa fetk- 
0pre di gran 7\elig ione', Colui che lo uietaùa 
' anticamente dótte a ejpre lapidato ; li Hc- 
brei guardauano il Sabbato in memoria del- 
la Creationc, ffi liChriHiahila Domenica > 
per cattfa del mede fimo Miftcrio ; e di pm 
ahbWfcper la ^àlhfètènè, che eHa a fiionel<* 
~i&à&tione dell' littomb f 'fòfòtìofàmffiwl 
giorno helli Atti , nel primo a 
Vcdcychc li Jposioli f radunavano il primo 
giorno de 1 ! a fettimanatfer frangere il payà y 
($; ' il giorno > del giuditiopurè arriuara in—> 

Come fi è dettoli Giudei fòlennizza- 
uano il lettimo giorno in memoria^ 
della Greatione del Mondo , attefò che 

dop- 



dopò d'hauere Dio impiegato (ci gior- 
ni fi riposò ilfettimo, c noi folenniz-* 
ziamoil primo per l'inftitutione degli 
Apoftoli ,chc hanno voluto così , per- 
che efli ci rapprefentauano la medefi- 
ma creacione , che fu cominciata in* 
miefto giorno, e che ci lignifica diuer- 
U Miftcrij della fede Chriltiana , che in 
cili fono flati adempiti , e principal- 
mente la Na/cita del Redentore, la fua 
Refurrettione, e la difeeià dello Spirito 
fanto (òpra gl'Apolidi i Mifterij don- 
de depende il complimento della no^ 
lira fàlute , 

Non bafla di conofeere il giorno in- 
ftituico per ièruirca Dio, bilogna par- 
ticolarmente fàper'ancora anello , che è 
di meftieridi fare,ecomeudeue &nti- 
ficare il detto giorno, 

Quefta parola di Sabbato , fignifica^ 
lipolo ,eceflàtionedi opere, epertan- 
• to , la prima colà, che noi dobbiamo 
là pere è, che bilogna il giorno di Do. 
Uienica, che è il noftro Sabbato, lafriarc. 

tutte 
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tutte le opere (cruilt > e già che colui fi 
ripofa veramente, chi trauaglia pura- 
mente per feruitio di Dio,per tanto noi 
non fiamo obligati a lafciar (blamente 
le opere fcruili , che ci attaccano alla_t 
terra, ma in oltre, ad eflerckarne qual- 
cheduna, nella quale habbiamo Dio 
per oggetto,c ci eleuino al Cielo. 

L'opere temili, quelle cioè che han- 
no fblaméte per fine vn guadagno par- 
ticolare , & temporale , & vn frutto di 
quella vita , fono quelle che fi prohibL 
fcono. 

Quelle poi che fono nccefTarie per 
cófèruatione della noftra propria vita, c 
di quella del profilino, ò della Republi- 
ca, come preparare vna medici na,fcac- 
ciare gl'inimici comuni, non fono altri, 
mente prohibitc , di qui ne viene, che 
le opere 3 che hanno la Religione per fi- 
ne , come ornar le Chiefe, & Oratori; 
non fono prohibite, e così ancora Tp- 
pere fpirituali, come ftudiare* e compor 
libri , purché non fìano cattiui per lor 

ne de- 
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^meclen^nì che non fi habbia per fì- 
rieprmcipalc il guadagno, in tuta que- 
lli , e fàttifi 3 non fi comrauiene al co- 
^andamento 

c JL aprre cruui *per parlar pt 

f% ono quelle che qonuenvono al li 

trauagua j [empii cernente per J o/tentar IcLs 
Tua Ulta . [limate Ceruìli quelle opt- 
re } che hanno la. cruitu attaccata alla loro 

natura , qualeVhuomo prue alThua- 

'fuwjnviu* ? r >nn -ito ■ Swaiìì^oc « 

' opere ai mec- 
na non fono fti- 
mtfte Jtruili jcome fvno > intendere y dijpu* 
tare y guatare , e ferii; ere \ le opere del cor- 
po co mini a* Padroni ,èf atti feruitoriyCome 
dr*, d#d*r caccia ^ballare , cantare, 
non fono filmate prudi , e fono permejji d 



moy come lauoratore , e tutte le 

l I iti I l'IT fi W Vi ' f r? Tt^T V 

carnei y le opere poi deli-anima 

jtha<?m ilw> /inuu onolr t 




fa/ d fc^rr /^r^/G 7# Santa Me fla . 
Chic fa prohibifct' certe opere y che non fono 
del tutto meccaniche y come per epmpio al- 
cuni mercanti quelli >che tenendofi njna^o dui 
Uolte l* anno y che ft chiamano nere non Cono 
frooibtie, ò fepiire fono l'njfo le rende le- 
' fite , puf che non fi perda la Santa Mefftu» 
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li mercati, che fi tengano tutte le fettimane 
non fono prohibiti,o pure Je fononi ufo li ren. 
de leciti , nel medefmo modo come foprcu* . 
Aia le compre, ò vendite de 'particolari , che 
li giorni di lauoro fi fanno le git imamente 
fono prohibite di fare il giorno di fetta . Il 
trauaglio di *Notari,@[r Auuocatinon e le- 
cito nelle Domeniche, fe non in ca fo di nccefi 
fita % h% fentenza ciuile d'un Giudice è in- 
lecita , e prohibito di farlo in giorno di fe- 
tta , come ancora un criminale ,fe però non 
fojfe in cafo di neceffità. 

Incafodiettrema neceffità , in giorno fe- 
ttiuo fi può fare Un opera feruile fenza pec- 
cato, altra eofa * fantificare le Domeniche, 
($r altra co fa è di ben fantif carie. La fan- 
tif catione non importa, fe non l'attinenza di 
opere feruili , e fentir la Meffa. Il fanti f- 
carle bene è V attener fi da tutti peccati , e 
far buon opere f otto pena di peccato mortale, 
poi ognuno è ohligato di fantif care le Do- 
meniche, ma non già di ben fantif carle^y 
fotto la medefima pena, ffi in "Virtù del te- 
nore di quefìo precctto}donde nafee , che co- 

N loro 
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loro peccano, quali dicono, che colui peccan- 
do mortalmente il giorno di Domenica ^com- 
metta doppio peccato mortale, e cheli tempo 
e <vna circoftaza del tutto neccffaria d*efpri- 
merlo nella conferme, effendo chiaro , che^* 
fe bene colui , che pecca in giorno di fctta,pec- 
ed più grauemente ; non per ciò tale augn- 
meto di peccato deue fimarf mortale, perche 
ciò non e fe non per caufa della pentita del- 
la fetta, la quale ejfendola fine d\ffa fetta, 
non puole obligarci a peccato mortale, poi- 
che nejfun precetto ci obligaal fuo fne , fotte 
pena diseccato mortale per altra *\)ia , che 
quella de modi , che ci prefcriue , come per 
ef empio ; il digiuno è comandato per mace- 
rar la carne ,fe io digiuno , ancorché la mia, 
carne non fa macerata , fodisfò nondimeno 
a queflo precetto, e non fono olligato altri- 
menti per la for^a di e ffo digiuno di macerar- 
la per altra ttrada , ò in altra manierai • 
Colui, che fa maggio per fuo piacere , non e 
e [ente disdirla Mejfu le fife. Colui , che 
non affitte alla Mejfi , per guardare il 
fipo projfiwo, ajficurarfi di qualche nota- 
bile 
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bile detrimento e fc fato. Quelli, che per- 
dono la AleJJj per and traila caccia,gtocare 
-a, palla yffl altri giochi ^ e per pigliar fi c^ual* 
che, altra rier catione, uiolano il precetto y ma 
non già fe dopoi d]hauer udita la Àd< JJa im- 
piegano una parte del giorno in (jueiie ri- 
cr cationi, ò altri trattenimenti hmesìi . 

Finalmente quelle opere , che lono 
ncceflarie pereuitare vna perdita, oue- 
ro incommodità notabile , come rac- 
corre il grano in tempo di Eilate per 
paura di pioggie, ò tempefte apparen- 
ti. Ferrar vn Caualloadvn viandante, 
b vendemmiare in tempi necellanj , 
non fono inleciti, attefò che fè bene vi 
è deli'vtile temporale in tali opere , ad 
pgni modo quello non e il principal fi- 
ne dell'operante , che però non fono 
filmate opere feruili . 

Sentir la Mefia è opera , che partico- 
larmente ci è comandata per il precet- 
to > & per tanto la iolenmzzatione^ 
della Domenica in vinù di quello co- 
mandamento confitte in a (tener fi di 

N t ' tutte 
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cutcc le opere fèruili , & aflìftere com'è 
detto al fanto fàcrifitio della Meflfa . 

Ma perche altra colà e folennizare 
le Domeniche in maniera, eh' v no non 
fìa colpeuole di hauorlc prognate per 
trafgrelllone di quello precetto, & è 
altra colà il folennizarle profittcuol- 
mente , cioè in maniera , che le fello 
non nano punto profanate, per qual- 
fìuoglia mal'attionc , che polli eflèro . 
Bilogna che voi lappiate, che per làn- 
tificarle perfettamente , è neceflario di 
attenerli da tutti li peccati (opere vera- 
mente feruili al Diauolo) e paflfare il 
giorno feftiuo in attioni fante , lènten- 
do la parola diDio.per meglio inftruit- 
ci nella fcde,e buoni coftumi, frequen- 
tando li Santiflimi Sacramenti , & or- 
ientando le opere di carità > e di milè- 
ricordia, al che noi vi eflbrtiamo quan- 
to ci è poflibilc . 

Li Lauoratori, Artigiani, & ogni al- 
tro, fuora delli cali nominati di {òpra_>, 
che trauagliano, e fanno la lor arte, e 
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gualche opera Temile di qual/ìuogIia_» 
forte che fi polli eflcrc nel giorno delle 
Domeniche, e fèlle comandate, trafgre- 
dilcono a Quello comandamento, e ciò 
con maggior ofFefà quanto più còrnee- 

i tono tale trafgrelfione con Icandolo . 
Ne i mcdefimi termini fono coloro, 
che cagionano tali trafgreffioni , che le 
con Temono, ò non le impedirono > 
cjuando lor hanno autorità di farlo . 

! Quelli che non Temono la Mena, no 
e {Tendone impediti permalatia, viaggi 
. cominciati i per qualche negotio im- 
portante, ò per qualche altra legitima 
cauta , violano quello Precetto . 

Fanno il mede fimo coloro , che affi- 
ttendo alia Mena col corpo,non ci fono 
con lo {pirite, cioè, che non ci hanno 
l'intentione, che fi ricerca, ma fi lancia- 
no rralportarc a diueriì pen fieri profa- 
ni, parole otiofe, e {guardi impudichi. 
Coloro , che co proposto deliberato 

, vanno in Chiefi a qualche cattiuo fine 
fono ancora più colpcuoli. 

N j Que- 



Io8 • / NSTRV TT TÓNE 

Quelli che non hanno cura, cheli 
loro figliuoli, e famiglia fodisfàceino 
a quello precetto, fono ficurtà dauanti 
a Dio, come trafgrefTori delle fue (ante 
volontà, e molto più ancora quelli, che 
l'impedifcono di fare ciò che fono in 
obhgo . 

Colui che in Doménica s'impiega in 
qualche opera prohibita, aggraua il de- 
litto per la circoiìanza del tempo , e fi 
rende col peuole di due peccati, /e com- 
mettendoli falcia quella, che pofiriua- 
mente gle comandato per la fantifica- 
tione del detto giorno: Come tanno co- 
loro , che in luogo di andare alla MefTa 
vanno all'Holtena altri luoghi dif- 
honeftì ad imbrattare li loro corpi, & 
anime d'impunta . 

Hor perche colui, che commette in 
tal giorno vn'opera leruile, lecita in fe 
ftefla^non offende Iddio,fe nò in quan- 
to, che è giorno conlacrato a S. D.M. 
così quello è fumato di violare quefto 
precettori quale commette in qualche- 
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luogo cOnlàgraco a Dio, come in va* 
Cimiterio , ò nella Chieda qualche atto 
indegno, e contro la punti. 
d Quefto comandamento non óbliga fola- 
mente di r ipofare il gomo , ma di tratta- 
gli ai- e gl'altri ; feniche infgna a ciafcunO 
di non ejfcre otiofo, ma di occupar fi fecondo 
la fua conditione . 

Eccoaduque quel che tocca a quello 
comandamento, che vi lèruirà di lec- 
tione, della quale voi nonne cauarete 
poco frutto, fe fàpendo, che la FeftaJ 
è vn giorno di ripofo, & chelanima-* 
non può hauerlo, fè ella è in peccato 
defìauta dalla gratia di Dio . Per que- 
lla con/ìderatione voi lece incitaci di 
dar bando al peccaco afloIutamente,per 
acquiflarui la gratia . 11 che vi farà fà- 
cile di fàrej ie li giorni di Domenica, & 
felle comandate dalla S. Madre Chiela 
renderete conto a Iddio di cucce le vo- 
ftre accioni della feccimana a' piedi del 
ConfèlTore, quale nectandoui perii Sa- 
cramenci d'ogni impuricà, vi confer- 

N 4 mera 
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inerì nella grada dello Spirito fanno , 
nella quale refterete,e pregàrete Dio per 
l'Autore di quefta Inftruttione , E per 
quello che l'ha tradotta in Italiano . 

LETTIGHE DECIMAQgmTA. 

Sopra il quarto Precetto del Decalogo . 

B onora il ttto Padre ,ela tua Madre , 
acciò tu uiui lungamente fopra 

la terra-» . 

o n ragione il primo articolo 
di quella tauola , che concer- 

neilProffimo,comandai'ho. 

noràre il Padre, e Madre, poiché que- 
lli fono quelli , a chi maggiOrmento 
dobbiamo . 

Per quclta parola d'honorarc Dio, ci 
comanda di amare li hòftri Padri, e Ma- 
dri, riucrirli, obcdirli,c /occorrerli nelle 
loro necelììtà, eflendo certi , che il vero 
honorc non è fenza amore, lènza qual- 
che obedienza, e lenza qualche lenii- 
rù, imperoche quello fi ama , che vera- 

me»- 
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mente fi hònora,c fi obedifèe, e che fi 
ferue volentieri , maffimamente quan- 
do fi ama con fincerità . 

Bilbgna amare , & honorare li Tuoi 
Parenti intcriormente, e rendergli vn* 
eftenore oneruanza per l'amore, 6cho- 
nore , che fe gli porta . 

Se gli deue vn obedienza religiofa^ 
nelle colè giufte , ma non già in quelle 
che fono contrarie alla volontà di Dio* 
cheeflendo primo noftro Padre deuo 
efler preferito heirobedienza,&in ogni 
altro ri ipetto . 

L'obligo, che fi ha di alfiere lifuoi Pa- 
dri, e Madri, è sì grande, che li 2{eligiojt 
mede fimi poffono ufciredalle loro Religioni 
Ver l occorrer e li futi Padri , e Madri nelle 
loro nccejfttà eslreme , nel jual cafo denoti» 
Stare con il loro habito (Deuth.j. ) honora il 
tuo Padre-» e la tua Madre, come nofoo Si- 
gnore ti ha comandato, a jìncheli tuoi fior' 
ni pano prolungati , ffi aecioche tu habbi 
bene, e lunga vita fopra la terra, il che il tu9 
Signore Dio ti concederà . 
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Siamo obligaci di aiutarli, non (bla- 
mente con la noilra induifcna , ma an- 
cora de i beni i volendo la ragione, che 
quelli, che ci hanno dato l'eliere riceui- 
no da noi tutto quello che fi può con- 
tribuire alla conleruatione di elìì. 

Dio ci comanda di honorare li no- 
ftri Padri, e Madri > lotto pena di non 
viuer molto tempo (òpra la terra, e di 
non ellerci Beati , il che è ben di doue- 
re, poiché colui che è ingrato all'Au- 
tore della lua vita,non la poflegga poi 
ne lungo tempo, nè felicemente . 
b Quelto Comandamento non obliga 
folamenteli figliuoli verlb li loro Padn, 
ma ancora li Padri verlb de'loro figlino, 
li, poiché l'amore deue efier reciproco, 
il che la, che Dio comanda anche taci- 
tamente Padri di amare li loro fi- 
gliuoli* e comanda ancora alli figliuoli 
ili amare , & honorare li loro Padri i egli 
non è di biiogno , che lo (acci in termi- 
ne elprelii, attelòche l'amore del Padre 
verfo li loro figliuoli, c sì naturale, che 

^ ^ ^sS^ ^^^^Ì -^^^^^^^^^per^a[ 
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pér obligarli a renderglielo la legge , che 
efli hanno fcritco nelli loro cuori* e (uf- 
ficiente lenza alcun'altra . 

La Scrittura chiama fpejjb per nome 
di Padri li Prelati , ad Galat.4* 

Per quello nome di Padre ,e Madre 
non s'intende fololi Padri, e Madri,che 
ci hanno generaci * ma in oltre li Pre- 
lati della Chielà, che meritano queftd 
nome, per caufà della loro autorità fpi- 
rituale, e delle (ante Infl;rtittioni,le qua- 
li ci conducono ad vna vita più eccel- 
lente. 

Li Magiiìrati, che ci reggono > li ma- 
riti, che hanno cura delle loro conforti, 
li Parenti più attempati , b di grado fu- 
periore, come il zio in ri (petto del ne- 
potè, li tutori, li vecchi, che fono capa- 
ci di configliarei, li padroni che ci nu- 
trirono y li precettori che cammaeftra^ 
no, come ancora li Artigiani >> che info- 
gnano il meftier loro a 5 garzoni, fono 
eomprefì fotto queftonome; e per tan- 
to quello Precetto non obliga folameii- 

------ ~~ ~ "te 
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te quelli che la natura rende Padri > 
Madri, e lor figli uolij ma in oltre obli- 
ja li Prelati , e quelli che fono fotto la 
[or curatomeli Magiftrati fècolari , o 
quelli che gli fono iotcopoiti, le mogli 
a i lor mariti , li parenti più attempati , 
che fono in grado fuperiore , e quelli , 
che fono di minor età, ò Cono in grado 
inferiore . Obliga ancora li tutori , e li 
pupilli, li padroni, e fèruitori, li precet- 
tori, e li lècolari , li vecchi, & i giouani, 
a viucre infieme con amore , & hono- 
rel'vno con l'altro, 
c II Superiore Zìa Ecdefiaftico, ò fèco- 
lare, parenti , e padroni, li precettori , li 
artigiani,e li vecchi deuono amare l'in- 
feriori, li parenti meno attempati, e di 
grado inferiore a i difcepoli artigiani,c 
garzoni , li mariti alle mogli , e l'infe- 
riori, le donne li loro parenti meno at. 
tempati , li fruitori , e li difcepoli , feo- 
lari, e garzoni , i quali deuono amare , 
e ricettare differentemente tutti in co- 
le ragioncuoli, fecondo il grado loro. 
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c Uohligo deìli figli njerfo il lor Padre è ss 
fgrande,che quantunque piccioli peccati d'in- 
reuerenza commcjfi contri di loro, facilmen- 
te quciii poffono formare Dn peccati mor- 
tale offendo tale il loroobligo njerfo il Padre 9 
che [e qualched'vno "Vede fuo Padre, il 
fuo figlio in qualche eminente pericolo fen^a 
poter foccorrere tutti due, que fio tale deue^a 
più tofio foccorrere il Padre , che il fuo fi- 
gliuolo . 

Coloro violano quefto Precetto , che 
non amano, ne portano rifpetto a* loro 
Padri, & Madri, e che non li foccor* 
rono nelle loro neceflltà ; ma molto 
peggio ancora fanno quelli, che li odia- 
no, li difprezzano, hanno vergogna^, 
che fiano conofciuti,&riconoìcerli el- 
fi per loro Padri , per la loro pouertà, & 
miferia , nelli quali tal* vni fi ritrouano, 
quelli che gli fanno cattiua cera, gli 
parlano con durezza, & ardire , fi bur- 
lano di loro,mormorando contro die£ 
fi, ingiuriandoli, Sedandogli occafio- 
ne di entrar in collera. 

E più 
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D E più ancora quelli, che non conten- 
ti di fare ciò che elfi de fiderà no , fanno 
direttamente il contratio , maritandoli 
male a propoiito , & fanno qualche 
importante attione contro la loro vo. 

lontà . 

d Colui che fpofa 'Vna, che no» fa di fina 
fé condì ti one contro la volontà dt fuo padre-» , 
pecca mortalmente, ma fe lete. di fuacon- 
ditione, in tal cafo non pecca fe non vernal- 
mente , fenon fujfe che ciò importa fe gran- 
demente al pio Padre, ch'egli fyofejf r V*t*ì 
filtra, a pure fe- ci fife qualche, catti uà.* 

. prcoiianza . > . ; ! 
Medftmamtnt e *vn figliuolo non deue^» 

metterfi in Religione finz* licenzi di fuo 
padre , ma hauendogltela domandata , an- 
■ cor che non gliela concede fi, ci puole entrar e^s, 
purché non fa nccefano di reflar nel fecalo 
per fouuentr fuo padre nelle fue nccefità, 
e faccia tutto con hon con figlio', e me de fi- 
ntamente li figliuoli, chenon hanno pcnjìero 
di far con fe far eli (noi Padri, e Madri nel 
punto della morte tt peccano, mortalment e . 

In 
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In oltre violano maggiormente que- 
fto Precetto quelli , che in luogo di /oc- 
correre fioro Padri, gli de/iderano, & 
procurano del male , publicando per 
tutto li loro difetti , accufàndoli alla giù- 
ftitia , fe non fuflè in caio di crimine di 
lefa maeftà,e che fi lafciano precipitare 
a tale ecceflb , per fino di mettergli vio- 
lentemente le mrmiaddofTo; per forzai 
rimpouerifehino perlefpefe ecceffiue, 
e dilòrdini che commettono, o che-> 
impedifcono di rellituire qualche bene 
maie acquetato, o di fare qualche altra 
buon'opcra,alla quale elfi (inno obhga- 
ti. E finalmente, che dopò la morte-* 
loro non adempirono alla loro volon- 
tà teiiamentaria per dilcarico dell ani* 
me loro , & non fanno pregare Dio per 
loro, come fono in oblilo di fare nelli 
iopradetti cafi, tralgrcdiicono a quefto 
Comandamento • 

Violano in oltre quefto Precetto 
quelli, che mormorano contro li Eccle- 
fìailici,& infamano la loro vita. Che no 
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obcdifcono a gli ordini , & cóftitutioni 
della Chicli , che non riuerifcono li 
Rè, li Prelati, li Padroni , li Magiftrati, 
che hanno la lor portanza da Dio, e che 
non oflèruano le leggi , che fanno loro 
per il bene publico . 

Le donne maritate , che non com- 
piacciono li loro mariti nelle co/è giù- 
He , ma li fdegnano, li difprezzano , & 
gli danno occafìone di entrare in col- 
lera , contrauengono parimente a que- 
llo precetto , come fanno quelle , cho 
vogliono contro la volontà del lor ma- 
rito gouernar la caia . 

Li Parenti, che nón domandano il 
parere a quelli, e- quali fono di condi- 
cione, di età , ò di parentela fopra di el- 
fi , ò a quelli , che hanno qualche gra- 
do (òpra di loro, come il zio fopra'l ne- 
pote, e così degl'altri , non oflèruano 
altrimenti quell'Articolo , a che la leg- 
ge lafiringe, & obliga. Li pupilli an- 
cora , che fi gouernano di tefta loro 
fènza il buon configlio del lortutoro» 
contrauengono. Li 
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li lèruirori , che fono negligenti 
in bruire li loro padroni, e che fono pi. 
gri , &c trafcurati nel loro leruitio,& 
che mormorano contro di loro , par- 
lando à loro dishonore , & gli danno 
occafìone d'entrare in collera , cadono 
nel mede/imo inconueniente. 

Li difcepolijche non portano ri/petto 
à i loro precettori , ma che deprezzano 
li loro amaertimenti, & i loro comanda, 
menti contrauengono come è detto. 

Li garzoni , e fattori , che non ho- 
norano grArcegiani, da quali impara- 
no qualche mcltieri , & arce , iònopu- 
re colpeuoli , e peccano . 
e Li giouani , che fi burlano delli vec. 
chi , & non fanno conto decloro buoni 
configli che gli danno , contrauen- 
gono Similmente à quello , che gl e pre- 
icritto per quello comandamento. Hor 
(e tutti quelli, che noi habbiamo fpe- 
cificato violano quefto precetto , ren- 
dendo meno honore, &rifpetto di quel 
che deuonod quel!i,chein quefto mon- 

O do 
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do hanno qualche autorità {òpra di lo- 
ro: ancoralo violano dall'altra parto 
quelli, che rendendogli maggior'vbbi- 
diéza,e rifpctto, di quel che ildouer loro 
non gli permette, quando preferirono 
le volontà humaneà quelle di Dio, e lo 
fanno per degni rifpetti humani delle-» 
cofe , che fono difeare alla bontà Diui- 
na, violano tanto più queflo precetto. 
e Qudfiuoglia inferiore , che fi pojft effere, 
jg giudicando male dell' anioni del fuo Superi* 
re quando lepuì pigliare in buona parte,con- 
trauien e à quello Precetto t 

Quei Padri aneora , che vfano troppo il 
rigore , e feueritd uerfo li loro figliuoli , che 
li battono, e trattano male,fenzfl occafione 
f uffici ente ,e ben che con raggione li battono 
fuor di mij ura, e che maritano le figliuole à 
ferfòne fra le quali no fia (impatta, e che no 
pojfono amarle ; contrauengono a quefito Co- 
mandamento. L'amore paterno ricerca, che 
fi corregganoli figliuoli fenz& punirli teeej/i- 
uamente . 

Quelli Padri ancora , che fono trop- 
po 
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p© indulgenti verfo li loro figliuoli, 
che non li riprendono, & correggono 
quando fanno gualche male , che gli 
danno canto da<pendere,cheper taloc- 
cafìone precipitano nel vinoso che ha- 
llo più pensiero di accumulargli de 'be- 
ni, che di farli inftruire nel timor di 
Dio, trafgredifcono i quefto Coman- 
damento t 

Fanno il medeflmo coloro,che ama* 
no tanto li figliuoli,che per hauerli con 
eflì loro,l impedirono di renderei Dio 
quello , che de/iderano, come di farfi 
Religioni quando Dio li chiama . 

Quelli Padri , che danno male/Tem- 
pio a'figliuoli, e che l'inducono ai male 
in qualfiuoglia maniera che fi poi!} et. 
fere , commettono doppio errore. 
* Quelli, che difshereditano (ènza le- 
gitima caufa , e priuano li lor figliuoli 
de'beni,che raggioneuolmente gli fo- 
no douuti per darli ad altri, con trauen. 
gonoà quèfto Precetto notabilmente. 
Li Padri , che mandano li lor feti veli ? 
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a cercar la limosina y e che quando fono am- 
malati) li mandano allo Spedale, commet- 
tono Un gran£ errore , quando pero ejfi hab- 
hino il modo di poterli notrire. 

Non poflono elèntarfi ne meno del- 
la medehma colpa, quelli che non fon- 
uégono li lor figliuoli fecondo il lor po- 
tere , nelle giufte , e ragioneuoli ne- 
ceflità che habbiano,ma al contrario li 
lafciano miferabili , doppo d'hauerli 
mefli al mondo , ciò che fi vede lpeflò 
in riguardo delli figli naturali, a ? quali 
fono in obligo di prouedere, fecondo la 
loro condidone . 

L'Ecclefiaftici, che hauendo cura di 
anime,non hanno penderò di ammini, 
ftrare dalla parre loro per quanto pof- 
lono, òper altrui la paftura fpirituale, 
che fi deue à quelli , che fono lòttp 
di loro (cioè la parola di Dio) &li Sa^ 
cramenti della Chiefà; contrauengo- 
no notabilmente à quello Precetto . 

Coloro ancora, che non fanno la_i 
limofina alli poueri, fecondo il poter 

loro 
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loro , cadono nel mede/Imo erroro . 

Sottà quefto nome ( parola di Dio ) è 
compre fa ogni Joccorjo fpmtuatt , cioè In*, 
firuttione > Confglio , Confiitutione . 
j Li Signori Titolati, & limili, cho 
aggrauano li loro fudditi , per impo- 
iìtioni, ò accrefeimemi di Gabello 
ecceffiue,& indebite,e che in oltre fono 
| troppo rigorofi verfo di loro , contra- 
uengono ancora a quefto Comanda- 
mento. 

Li Magiftrati , che non riprendo- 
no , ne caftigano quelli , che com- 
mettono delitti, ma che al contrario 
tra&urano le lor cariche , dando occa- 
iìone z delinquenti, di maggior licen- 
za à mal fàre , mancano à quello , che 
in virtù di quefto precetto fono obli* 
gati . 

h II mede fimo fanno li mariti, che-» 
abufàno (ino à quefto punto dell'au- 
torità , che Dio gl'hà dato (òpra le loro 
mogli , che le priuano di vn'honefta 
libertà , e di commodità neceflarie-» 
I • O 5 per 
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per il conueneuole J & honefto tratteni- 
mento loro fprezzandole,& ingiurian- 
dole con parole, & effetti indegni della 
compagnia coniugale, ò viuono qua- 
fi ièmpre alienti da loro, (òtto prete- 
so di qualche diigufto immaginano, 
& inlegitimo,chc eili ne pigliano,con- 
trauengono a quello Precetto . 
h Però quel marito, che flà a fonte àaìi(Us 
^moglie per negotij importanti, per ferititi» 
della fua cafaj feufàto legitimamente . 

Il mede fimo ancora fanno quelli, 
chetutt'al contrario , fono sì indulgen- 
ti alle mogli loro, che per tal mezo effe 
fi pigliano hcéza di mal fàre, ò almeno 
(lè accorgendofène) non fanno in mo- 
do* che fi emendino, & fi riduchino 
al benfare, & all'obbedienza loro. 

Similmente non fono ne meno feufe. 
ti li parenti, e li vecchi, che non au- 
uertifeono quelli, e* quali per la loro 
età, e parentela giudicano le loro am- 
monitioni potergli eflèrc profìtteuoli } 
peccano ancora li tutori,che non han- 
» ■ • no 
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no penderò d'inftruirc i loro pupilli, 
c che li falciano diflìparc li loro beni 
per tolleranza,© per negligenza; che li 
maritano con dilcapito di efli, /la pef 
fauori, per qualche guadagno di dena- 
ri , ò per altro intereflè * 

Li Padroni * che troppo rigorosi 
verlò li fuoi Ièruitori , Vogliono da loro 
più di quello, che non pofìono, e pii 
di quello, che il loro ingegno, e for- 
za non comporta , contrauengono. 

£ quelli ancora, che fecondo il po- 
ter loro,non procurano il lor benc,anzi 
al contrario per perpetuarli al lor fèr- 
uitio , li diftolgono , ò impedirono 
qualche matrimonio , ò altra occasio- 
ne, notoriamente vtile , e vantaggiofà 
per detti Ièruitori , è ritenendogli li lo- 
ro làlarij, li forzano di finire li giorni 
loro nel fuo fèruitio; peccano contro 
quefto Precetto. 

Li Maeftri , che non infognano alli 
loro fcolari con la douuta diligenza. 
Li Artigiani , che non inlègnano 

O 4 fide]- 
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fidelmente aloro principianti garzoni 
e fattori, e che li trattano come fonerò 
fchiaui , parimente trafgredifcono. 

E finalmente , fe tutti quelli, che ha- 
uédo autorità (òpra di altri>non li efor. 
tano con carità, & amore à querelle 
deuono fàre, 6c non li riprendono qui- 
do ne hanno dibhogno, tralgredilco- 
no la volontà di Dio> portata loro per 
quefto Comandamento; molto più an. 
cora fe non gli permettono di lòdisfà- 
sc à quello, che fono obligati,ò li di- 
fuianoin qual fi fia maniera,chc fi sol- 
fi ciìere à cofe contrarie à quello, che il 
debito loro laftringe . 

Ecco quel che tocca al quarto Co- 
mandamento, che vi fèruirà di lettio- 
ne, della quale voi ne ritirarete non po- 
co frutto, fe riconofeeretei che niente 
altro più induca la perfoha à renderei 
i'honoreàchi /ìdeue,che vna profonda 
e vera humiltà > Voi vi e/èrciterete ad 
euere humili, euendo /ìcun, chegl'è 
imponibile di hauer quello penfìero , 

cccn 



e confìderar le grandi obligationi, che 
noi habbiamo à quelli , che ci hanno 
dato l'edere in quella vira, & a tutti li 
noftri Superiori che cicóferuano, c'in- 
caminano , e conducono a vna mi. 
gliore, lenza rendergli poi quello , che 

qucfto Precetto ci obliga < 

Voi vi elTerckarete in quella virtù l 

e prcgarete Dio per l'Aurore di quella^ 

Inftruttione > E per quello che l'ha tradot* 

ta in Italiano . 

LETTI OtiB DEC IMÀS&STA 

Sopra il quinto Precetto del Decalogo* 

Tu non ammazzerai . 

Oppo d'haucr riceuuto tro 
precetti di Religione , che fi 
deue verfo di Dio, il quarto 
di pìetà^vcrfo li noftri Parenti , è beiu 
ragioneuole* che ci fi dia quello, cho 
prohibifee ogni fòrte di danno, che fi 
polla fare cotro il noftro Proffimo, & in 
primo luogo particolarmente quello f 

che 




che ci proKibifce il dargli la monache 
è al fìcuro il più gran torto , che fo 

gli polla fare* 

Hauendo rhuomo , non /blamente 
la vita corporale, e la ciuile, ma in oltre 
la lpirituale,mediante ia quale viue per 
la gratile poi la ciuiIe,con la quale egli 
ftà bene nell'opinione degl'huomini. 
Quello Comandamento, che prohibi- 
fee di ammazzare, prohibi/ce parimen- 
te di pnuare il proJfimo di quelle tre 
fpecié di vita, ma con vna limitatione, 
roralmente,cioc di priuare altrui di vita, 
lenza caulà requisita, te lènza gli ordi- 
ni della giuftitià . 4 % l ' lv ' ' ' 

Per quello effetto fi può fenza col- 
pa priùar di vita corporale , c ciuilo 
omo in più maniere, ma non gii 
ella vita Ipirituale , non potendo colà 
ilciina eflerne giulta cagione per cui lì 
rolli pnuarne il iuo proffimo , poiché 
wcpende dalla vita della grada . 

La morte corporale , non è il gratta 

^^cpopaaadmall'hffmo.efendotii 

atta- 
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Antera oltre alla detta corporale , la morti 
Ciuile j e la fpirituala che fono mali mao- 
glori in genere ài mali )t homi eidio spiritua- 
le (emplicemente conf derato, è più gran de- 
litto y che il corporale , poiché la "vita fpiri- 
tua le è più eccellente, che non è la corporale, 
ma attefo che fi pop rimediare ali homi et di § 
fpritualc , con la penitenza > è che quello 
c 1 e perde là <vita spirituale > la perde per 
fud njolontà} e che l'homicidiò corporale non 
ricetta alcun remedio , perdi fi può dire , 
che jia più graue il corporale *, fé pero non 
fuffiyche p parla f e d'vnhomictdiofpirit va- 
le fatto in maniera, che fujp fenzgt rimedio, 
come fono quelli, che facendo rinegare Dio à 
njnhuomofammaz&tjlc fubito, e quantum 
que fta p ernie ffo allt Magi tirati di conden- 
sare alla morte, e far morire quello che ap- 
porta turbolenze alla 2{cpublica, etra fgredi* 
fc e alle leggi f otto pena della "vita^nejf un pe- 
ro fi può pigliare tal* autorità fenz& gran de- 
litto, Quello che ammazzi njnOJfitiale di 
Giuditta , per impedir e, che non faccia pri- 
gione qualche fuoamico\t colpeuole davanti 

a Dio 
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d Dio,pche non fi giudica, che qllo faccia torti 
altrui, che efeguij ce gl'ordini della Ciuftitia, 
Colui che ammazza per ordine del 
Giudice, che giuftamente condanna.» 
vn'huomo in virtù dell'autorità , che ha 
riceuuto da Dio,c fa morire il delinque- 
telo contrauiene à quello Comandarci. 

Il Soldato, che in guerra giufta d'or- 
dine del fuo Capitano ammazza qual- 
ch'vno non è più colpeuole di quello, 
che fi fia la (pada , che Ipita di Aia mano 
trapana il corpo,a cui cflbleua la vita. 

La Natura infègna a ciafeuno di có- 
{èruare il fuo eflere ; quello che difèn» 
dendofila vita dì la motte ad altri, no 
cótrauienc altrimenti a quefto Precetto. 
- La Carità c'infègna a proteggere il 
noltro profumo , e confeguen temente, 
fc vno per calò fortuito ammazza vn 
altro , non volendo per impedire , cho 
non fia fatto torto a qualched'vno, non 
è altrimente colpeuole appreuo Dio. 

La ragione facendoci conofeere, che 
douenonè l'effetto, o difègno volon* 

" ta- 
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tario , non vi è peccato ,* c'infègna an- 
cora , che quello che ammazza per ca- 
io fortuito , e lènza pen farci non è al- 
trimenti colpeuole, fe l'attione per la_» 
quale egli a cafò , & inopinatamente^ 
ammazza , è lecita per fè fteua , ò eflèn- 
do inlccita, non e commeflà con talo 

imprudenza, che vn'h uomo fauio ha- 
ue0i potuto giudicare , che ne douefl} 
(ègire qualche inconuenience . 

Per e/èmpio, quello che caminando 
dentro d'vna camera , fa cafeare (ènza 
penfàrci vna pietra del palco , che am- 
mazzali qualch'vno che fufli nell'ap- 
partamento da Dafiò,non ne farebbe al- 
trimenti colpeuole auanti a Dio,mafc 
qualched'vno da ad vna fèmina , ch<L» 
«agrauida,efènza penfàrci ammazza 
la fua creatura , egh non folamentc è 
colpeuole dell'oltraggio commetto nel- 
la perfona della Donna, ma ancora.» 
delk morte del fuo figliuolo , 
b II medefimoprincipio, che ci fa co- 
npfeere , che quello ch,e ammazza di- 

fen- 



fendendo/I, non e eolpeuole; c'infegria 
ancora, che eflendo vn'huomo traua- 
ghato ingiù ftamete, per quel che fi poi- 
il elfcre, può lènza contrauenire à que* 
i\o Comandamento, per ribattere l'in- 
giuria, che gli e fatta, e diminuirne l'ef- 
fetto, icoprire li difetti di colui, cho 
l'off -nJe , anche nella vita ciuilc , im- 
pci ò. ch'egli può fere come fanno colo- 
rojchc eiTendo acculati in giuftitia, dan- 
no delle obiettioni vere contro di quel- 
li , che {acculano , & in tal cafo fi può 
pi-mar; delia vita ciuile lènza contwuc- 
ìì r ■ i quello Comandamento. 

N) t è foli-nette permetto di (coprir la 
' Ìt*r*'grt4 , e difetti di a nello che vi ha ae- 
c ufi to , (0" in; a mato indebitamente per via 
di Giuditta, ma di f irlo anche fra le~» 
genti-, è ben Vero , che fiori del cafo diat- 
tufi ■ ttonc riceuuta inG infittii, bt fogna fer. 
tur fi il meno* eh e fu pojftbtle ideila ragione, 
e rigore di ejf t , per di fifa di fe flcJJo> efi 
fendi à propoftto laftenerfi di tal Jentimen- 
fo, fenoli fujfi y che facendo qtteffa, cioè rap- 

prc- 
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prt fintando la detta vergogna fi patifca no* 
t abilmente, ncllhonor e > o pure, cheti proffì~ 
mo potcjfigiuftamètc recarne fcanda lizzato. 
Quicunque effundet fanguinem hu- 
manum effundetur (anguis cius . Viri 
iànguinù dimidiabunt dics fuos . Pfàlm. 
fNon e poco Iettar la Dita aìThuomo^ poiché 
Iddio per confermargliela ha Doluto morire. 

Ma quelli contrauengono in primo 
luogo ( per caula della vita corporale ) 
che fuori del cafo nominato come di 
fopra ammazzano, ftroppiano, fèrifeo- 
no fanno ammazzare , uroppiare ; dar 
ferite > e battere in qual fi fia maniera , 
Quelli ancora 3 che defiderano tali ec- 
ceffi , coloro che li configliano, ò pure 
non rimpedifeono , potendolo fare . 

Sopra diche bifbgna notare , che il 
contrauenire à quello precetto , e altre 
tanto più gran diiitt o 3 ' quanto più le per- 
lone y contro le quali , fi commette il 
delitto fono di confideratione, & anco 
quanto più i luoghi doue (uccedono 
fono importanti e quanto più final 

men- 
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mente vi concorrono altre circostanze 
*he l'aggrauano . Efièndo chiaro , che 
k più battere ,& ammazzare il proprio 
Padre , che non è il battere il figliuolo , 
vn fratello , vn parente, vna donna; è 
più ammazzare vn Vefcouo , che vn 
Religioio, ò altro Ecclenaftico ; è moi- 
to più vn che fia di Magiftrato , che-» 
qualfìuoglia pcrfona ordinaria ; e più 
quakh'vno , che con le fatiche di eilb 
vna famiglia intiera ne viua, che vn* 
h uomo, che non habbia alcuna di que- 
lle qualità . 
c Le uiolenzf , che fi commettono neR&j 
* per fona degl' Ecclefiatìici , fona congiunta 
oltre al Peccato ancora con le fcomuniche . 

E più in olrre, le lì commette l'ho* 
micidio da vna pedona Ecclellaftica , 
che deue particolarmente fuggire di 
melcolarlì in quallìuoglia modo, nel. 
l'iftuflone del Angue , che da quallL 
uoglia altra perlòna. 

In oltre,è più il commettere qualche 
Valenza in luogo Santo , e Sacrato , che 

in 
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in vn altro, che Zìa indiflferento. ^ 
E finalmente 3 più ancora fi trafgre- 
difce a quello precetto, con il far per- 
der lanii^a > & il corpo , che non\è 
d'ammazzar vno in maniera, che per- 
da iolameiite il corpo • 
d E più ancora pecca quello, che per- 
fuade^e códuce diuerfì complici ad vu' 
ecceflb , che no'l farebbe. fe : filili folo ri 
U Giudici , che precipitano li proajfidi 
^Vn Criminale, non gli dando li termi ftf che 
ci hi fognano per difefa dell' accu fato > [ono> 
homict diali . 
£ Il Giudice, chc condannà l'innocen- 
te (ancorché egli fnflecolpeuole)/enza 
formare il Tuo procello, con tutte lo 
formalità requilite,cómetce vna cStra- 
uentipne notabile iopra tal precetto . 
e fc opinion? comune che il Giudice può 
^condannar colui , che sa e fere innocente Jì 
appari fee colpeuole per prone 3 ma (gli f'fijtfir, 
gato primieramente di non pretermetti^ > 
co fa alcuna, per la eguale pojja apparire la 

tua innocenza ♦ 

P Quel 
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r Quel Giudice ancora , che fauorifce 
vna caufa contro dell'in noccnte perfè- 
guitato dauanti di lui , fi carica di vil. 

: delitto tanto più grande , quanto che^ 
l'accufato riceue più di male , come 
fuolc accadere ben fpeuo,che tali muo- 
iono fino in prigione , per li trauagli , 
che gli fono dati dalla parte contraria, 
v in tal cafo il Giudice e colpeuole della_, 
Tua morte , come quelli , che Io perfe- 
guitano,fe non fa quel che tocca a_* 
lui per liberarlo dalle indebite oppref- 
fìoni conokiute da eflo . 

t Quelli , che Jt battono in duello , nonfolo 

M violano quello [ricetto , ma w oltre incor* 
tono nella feommunica . 

- Quello , che ammazza la megli e iti-» 
adulterio , viola pure quefh Prt atto. 

Li Magiftrati , che tollerano li duel- 
li deteftabili, e non punifeono h vc- 
cifori , li homicidiali , & altre notabili 
trafgreflìoni di quello precetto, lo vio- 
lano loro medefìmi dauanti a Dio, 
e dauanti ^l'huomini, effondo la .loro 

tol- 
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tolleranza ftimata la cagione della mor- 
te di coloro, a chi j altrui malitia leua_* 
la vita. 

Quello, che loda , & approua gl'ho- 
micidij, e lardoni violenti , prima, ò 
doppo, che elle fiano fatte, tralgredifcc 
ancora a quello Comandamento # 

Il A4edico,Cerufico,Spetiale, e Sem- 
plicità, che ammazzalo apporrà qual- 
che pregiuditio notabile a qualchedu- 
no, ancorché non lo facci deliberata- 
mente,maper mera ignoranza, cóntro- 
uiene per la mede/ima pena a quéfto 
Precetto , hauendo ligiioranza luogo 
di malitia, in quello che altrui è obli-, 
gàto di làpere. 

; La Donna, che affoga il fuo figliuo- 
lo a letto, benché fenza penlàrci,e col- 
peuole per la medefìma caute, eflendo 
la negligenza ftimata malitia 3 doueper 
cbligo fi deu'etfere diligente # 

Secondo li Canoni antichi $ imponendo 
cinque anni di penitenza alle Donni > , cb&-> 
hauejjcro affogato <vn fuo figliuolo. 

P 1 Quelli 
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Quelli, che malitiofamenre impedi- 
feona la conccrtione, ò procurano l'ab- 
horto d'vna dóna,e le femine iftefTe(che 
,fenzapen{àrui)cadono in quello incó- 
ueniente perlor mancamento, quando 
che per troppo ballare , ò ftringerfi il 
corpo di fuperfluo, lòno cagione del lo- 
ro abhorto, commettono vn notabile-» 
inconueniente fopra quefto Precetto. 
h Quello che vede vn pouero in tal ne- 
ceilìcà , che fi muore di fame , è colpe. 
UQÌe,fc non lo foccorrc, infognandoci 
S. Am brogio , che colui ammazza, che 
in tal caio non foccorre , e non da da 
BQdilgiarc a quel tale . 
u Quelli, che hanno Qualche grande af- 
fi flittionèz che però fi de fiderà no la mortelo e 
ftni& -gran peccato . Condemnatus ad mor- 
t(fo> ."Verbi gratta , ad venenum fumendum 
nmpeccat fi venenum fumat . 

Quello che procura la morte a fe-> 
mede/imo, e che infaftidito di viucro 
la defidera,ò non deaerandola s eipo- 
ne lènza legitima occafione ad vn'emi- 

nen- 
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nentc pericolo di perder la vita>è anco- 
ra più colpeuoie,segIi ammazzalle va 
alerò, ò {è gli defidcralle la morte, ò (i 
•mettefle lenza caufa ragioneuoJein pe- 
ricolo manifelìodiperder/ì 3 tralgredilce 
pure a quefto precetto,perche neifuno è 
padrone delfuoeflerejnèmenopuòdi- 
ìporre di le fteflb come glipiace,malo- 
lamente come depofitario, c obligato 
aconferuare quefto deposito. 
1 JVledefimamente colui, che ftracco 
di quefta vita cerca il martirio per talo 
confideratione,e fine fi carica d' vn gra* 
ue peccato 4 
1 Wo» è parimente permeffo di efporfi da 
^fe medésimo al martirio, per il puro Umor 
di Dio (per efempio) non è lecito d'andare & 
trouare li perfecutori della fede, e dirgli , io 
Vengo da voi per [offrir il martirio, in 
confirma ti one della fede, ($*c. e la ragione^ 
€> che nejfmó effendo accurato infallibil- 
mente di confeffarDio in tali tormenti, non 
può daje medeftmo efporuifi fenza prefun- 
tione, e fenza mettere la reputatane di fua 

P j fede 
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fede, e dell'anima pia in pericolo. E fk_* 
mi direte, che alcuni neìla primitiva Chie- 
p*> fi fono mejji di lor me de fimi nelle mani 
de Miniftri di giufèitia; fi risponde , che^j 
l'hanno fitto per infpiration Di a ina, ile he 
€ caufa, che le loro anioni de nono ejferc^ 
fiimate, ($r ammirate , ma non imitate, 
fe non accadejfi, che altrui fujfi preuenuto 
dalla medi fima injpiration e ; 

Se dom andar* te, come dunque tant e huone 
jinime,che fono fra l'ir fedeli, che $ espongono 

non faranno colpevoli ? Siri, 
fronde i che tali genti Danno con intentiont 
di fieruire aDio,e confidandola fide, cover- 
tire il lorprojfimoycche più è, con fteranza, é 
refolutione di fiopportare y conia gratia di 
Dio cor aggio fa mente il martirio fe occorre- 
rabiche au,Mcne,chegle lo fanno fióffrire fien- 
che lo ricerchino ) ma con ejferfì fidamente 
per prima efpofli a detti fini». 
k Con tmuégono ancora a quefto pre- 
cetto coloro,ch e auuelenando le Anime 
con gli errori , per caulà della vira ipirù 
tuale,che li ritirano dalla vera Chiefà, 

Coloro 
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k. Coloro che impedirono di entrar in Una 
£j Religione le Anime > che ci fono chiamate da 
Dto> cantra vengono a qucfto Comandarne^ 
Quelli ancoraché non correggono il 
lor proifimo, quando veggono i che li 
fuoi auuertimenri pofTono profittare > 
[ contrauengono a quefto precetto. 

Il Medico, li Parenti, gl'Amici , c Ce- 
rusico, che ailiftono ad vn'ammalato, 
quando lo vedono in pericolo di morte, 
ie non Tauuertifcono di penfare alla^ 
Tua conferenza > & auuertendolo così 
tardi, che non lo pofla fare, come fi ri- 
chiede, li caricano quei tali del più 
crudele homicidio, che fi poflì efiere, e 
fi dichiarano inimici di colui, al quale 
afllftono > preferendo la fanitd del cor- 
po a quella dell'anima fua, ancorché fra 
di loro non ci fia alcuna proportione • 
Se colui, che defidera,ò fi procura la 
morte corporale, è colpeuole dauantia 
Dio, comehomicida di fe medefimo ; 
quello,che per qualche peccato mortale 
fi pniw della grada ( che èia vita fpiri- 

P 4 male) 
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tuale ) è fìmilmcnte homicida di fè me- 
desimo . N 

l Quelli che contrauengono a queito 
comandamento ,priuando il proiììmo 
per caufà della vita ciuilc , che con pa- 
role, pafquinate, ò libelli difFamatorij, 
dishonorano ilproflìmo, ò fia , che gli 
imponghino qualche faho delitto, ò da 
che (coprino qualche vitio vero, che fìa 
in lui; iè non foflè nel cafò detto di 
fopra, del quale ancora non bifbgna_t 
preualer/ì , fè non con gran confidera- 
tioni ,e tali eente fono obligati alla re- 
paratione di honore di quelli che han- 
no diramaci con quelli diuerfi modi . 

L Colui, che appone altrui Vn delitto falfo^ 
£jf deue farne reparationedi honore y @r fe non 
può far altrimenti) deue dichiarare di ha* 
uer detto ilfalfo. 

Quello che ha diffamato il proJJimo>riue- 
landò Vn delitto Verona occulto^deue farne 
riparatone di hónore 9 dichiar&ndo>ctieglih* 
mrilt y^pìngiutlamente parlato^ 

Cibifegna grandi conf derationi p€r ripa- 
* • f? - * 1 ] far 



PER IL CHRTSTIAtìO é 2rJ3 

rar lhonore>chefìè Iettato a qualcuno offen- 
do di bi fogno far m marnerei , che non fe lo 
leni a fe nude fimo temerariamente. 

Colui non pub rejfituirla fima^uandcf 
l'ingiuriato fa per fona publica 3 o ch'egli hab- 
bta congiuntamente diffamato altroché uo* 
glino ancor loro la reparatione dell' honorem 
che gì è douuto . 

Fanno Tiiteffo ancora quelli,che in- 
citano altri a commettere tali indigni - 
tà, ò non li diftoglino, le fìa però ìru 
poter loro il farlo . 

Colui contrauicneaquefto Coman- 
damento, che gloriandofidclfuo vitio, 
fcandalizando le medesimo, fi priua-i 
della reputatione, conia quale è tenu- 
to di viuere al mondo . 

Ecco quello che contiene il quintd 
Comandamento, che vi fèruirà di let- 
tione* in efecutione della quale voi dó- 
uece ri/caldarui qualità .pi«f potete alla 
carità, e per giufta ragione rifoluerui 
a lopportare qualch'ingiuf ia^che pote£ 
&efferui fatta, per amore di quello, che 

ha 
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hà (offerto ia mone per noi,efTendo cer- 
to, che chiunque fi efercicerà fpeilo ad 
amare Iddio, &il Tuo proffimo,e fìri- 
foluerà di fopporcare puntualmente Ie^ 
fue auuerfita, non caderà nell'inuidià, 
c nell'odio, che diftruggono la Carità, 
né meno nella collera, ò vendetta, delle 
quali la patienza e l'antidoto, & è certo* 
che fi prelèrueràdauanti a Dio di ogni 
forte di honlieidio , delle quali quefte-> 
quattro paffioni fono li veri principila 
che io vi efbno di voler'attenderc , e di 
pregare Iddio per l'Autore di quefta_> 
Inttruttiòne > E fe Di piace ancora per 
fuetto, the Ihà tradotta in Italiano. 

LETTI 0"N£ DECI MAS ETTI MA ♦ 

• Sopra il 6. c 7. Comandamento del Decalogo % 

Tu non commetterai Adulterio . 

ON è fcnza ragione, cho 
Dio habbia voluto efpreflà- 
mente , che la prohibittone-» 
dell'Adulterio fèeuiifi la prohibkione 

del- ' 
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tleirHomicidiò, poiché fucilò c per 
farei cbnòlcefe, the la più gratid'in- 
giuda , che polli Hceuere J'huomo ma- 
ttato dopò quella, che lo priuà di vi- 
| ta è quella, che riceue per la pollutiò- 
! fre del fuo lecco . 
a Quello Comandamene prohibi/cé 
particolarmente, & efpfeflamerite l'A- 
dultero, t lotto quelle Ipècie d'impuri- 
tàjOgn'acto impudico, di chelaprchibi- 
tiori'è affai clorella in altri luòghi del- 
la Scrittura, per elTer intefa in queliti 
luogo , fotto TelprelTa prohibitioneJ 
dell'Adulterò , che Iddio ha voluto 
[ fpecificare particolarmente , poiché^ 
i óltre alla fua impurità* contiene vnà_± 
1 ingiufticia, non Iblo cóntro del profc 
i fimo, cioè della perlbria maritata, &c irt- 
tereflata , ma in oltre coluto la fócietà 
ciuilcJ. 

A La Società ciuile è offe fa ih quefló , che 
tifigli naturali > che nafconò dall' Adultera * 
pojfedono li beni* che non fè gli appartcn- 
gànOy £ // legnimi ^ che ne fonò li k erèdi* 

i li 
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eli fucceflbri nt reftano priuatiyìl che in- 
torbida, l'ordine dilla ficpublica. La Don- 
na Adultera , che sa certamente dhauere 
de figliuoli mattimi , deue almeno con ri- 
fp tarmo, economia cercare di ricom- 
pcnfare la perdita , che ne ricevono li le- 
citimi . 

Per (aper dunque diftintamentc-> 
quello , che prohibifce quello Coman- 
damento , bilbgna fapere le diuerfe^ 
fpecic del peccato delia Carne , e per 
tanto noi le toccaremo Tvna doppo 
l'altra.* ; 

L'Adulterio è vnattionc carnaio 
deli'huomo, e della donna fuori del 
matrimonio , donde almeno l'vno di 
due è mancato 

La lcmplice fornicatione è vn ac- 
tion carnale deirhuomo,e della don- 
na, che hanno di già perduto la loro 
verginità, e che nefluno di cUi è le- 
gato, ne per maritaggio, nè per voto 
di Caftità . 
b L'Incerto è vn arcione carnale di 

det- 



Per il C h ni sti Atto. z$"7 

dett'huomo, e donna legati di paren- 
tela , ò di affinità in grado prohibito , e 
cjuefto peccato è altrettanto più gran- 
de , quanto che è commeno fra perfò- 
ne più itrettte di parentela. 
B Li gradi di parentela proibiti, cioè a i 
Squali non è permeffo di contrahere ma- 
trimonio fenza difpenfa , fono dal primo, 
fino al quarto grado mei ufiuè , non poten- 
do li parenti cominciare a maritar fi in fie- 
mefenza difpenfa , fe non quando ce nefia 
tondi loro, che fìa in quinto grado. 

Li gradi d'affinità ^ prohibtti fono quelli, 
che fono fra ti marito , e li parenti Mas 
moglie in quarto grado, e fra la moglie-,, ■> 
e li parenti del marko nel mede fimo gra- 
done che di più fono fra il Camparcela 
fìglm , che egli ha tenuto al 'Batte fimo, fra 
■ ti Compare, e la madre di quel figlio, o fi- 
glia ,che habbia tenuto al 'Batte fimo, fra 
la Gommare, & il figliano, che effa ba- 
tterà tenuto al Vattefimo, fra lei medefma, 
&il padre del fanciullo, di cui ella ba-j 
tenuto ilfuo figliuolo, ò figliuola, ancor- 
• che 
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che queff ultima affinità y per il Comparti 
e Cornar? fia filmato , che detta chiamar fi 
cognati one fiintuale . 
q La deflor^tione, ò fhiprp , è va afe» 
tionc carnale deirhuomo, c della fè- 
rifìina 3 doue Tviìq, e l'altro, q vn (òlo 
fia vergine . 
c fj opinione comune è > che la dcflorktio- 
g£ne fi faccia per la perdita della utrginità 
della donna , e non dtll'huomo y wa bene 
UerOy che la dorma , che perde la fua ^Ver- 
ginità , perde pi à t < Jfiu di quello , che non~* 
fa l'huamo, che la ptrde > poiché apprejfo 
il mgndo K ella e del tutto fprczg&ta , */ che 
1101$ au rune tiU'hucmo^perla fua prima** 
attiene carnale , non: Inficiando pcr\ defi 
fier più gran piccato y che la feconda uolta; 
atti fio che^pcr quella egli perde più che per 
le altre ? cioè ti fgillo della purità, Vnd 
qualità y nella quale era fondato Un rap- 
porta particolare frà la fua carne , e la di- 
umità j e fi mette in pericolo , per quefla pri- 
ma anione di ritornare più facilmente ti 
quello peccato . 

... ' " il 
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Il ratto violentemente è vn'attiono 
carnale dell'huomo,' e della donna di 
«jualfluoglia condicione , che polli efìèr 
fatta con violenza , contro la volontà 
dell'vno delle due pedóne, frale quali 
e commeffo il ratto . 

d Hora il ra tto,che fi fa (fia d Vna doh- 
na,ò fìa d'vn'huomo) dalle mani de* 
loro padri ,ò madri, ò de' loro tutori, 
contrala loro volontà èprohibiteben. 
che di conlènfò di quelli , che fono ra- 
piti con incentione di matrimonio , o 
non con fola carnalità. 

D Coloro, che le nano le V edotte, per fbo farle 

fé I »• to. .JM l I J 

g contro la foglia di effe, commettono Un rat- 
to , come anco quelli , che fuiano , e Iettano le 
mogli a 'loro mariti . Ct è pena la tetta a 
rapire , Qjf ingannare una J^eligioja , per 
e/èmpio, in Dna Chic fa . 

Il facril egio e vn attione carnaio 
deiriiuomo , e della donna, donde vib 
di loro fìalàcrificatoa Dio, ©pure le le 
due pedone non conlàcrate , la carna- * 
lità ha commefla in luogo làcrato. 

Il 
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Il peccato contro natura è vn'attio- 
ne carnale deirhuomo, e della donna_*, 
non commefla tri loro , ò pure , che fìa 
commeffa fra di loro, contro lordine 
inftituitQ dalla natura , per venire al fi- 
ne, che è propofto dalla moltiplicationfi 
del genere humano. 

Quefto peccato ha diuerfe /pccie,del 
le quali noi tacciamo maggior parto* 
perche non defideriamo darne cogni- 
tionea quelli, che non lo lannp,come 
ancora perTorroredel peccato,checifa 
inficine aborrire il iuonome; parlere- 
mo lolamente dellVlo inordinato delle 
donne , comprefe (otto quefto genere, 
cioè della communicatione, che eflo 
hanno con le altre feminc, in modo, 
che non pofla feguirne la procreatione, 
e gcneratione dc'figliuoli. 

Quefto, che noi tacciamo fàpere è a 
fine j che le perfone maritate fi guardi- 
no di non cadere in quefto abomineuo. 
leinconuenientc, 

A quefto proppflto noi auuertiremo 
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ancora quelli , che fono di quefta con* 
ditione y di guardarci a non aflenerfi 
dal pagar quello > al quale il matrimo* 
nio Tobiiga per il mede/imo timore di 

hauer figliuoli , poiché il maritaggio 
elTcndo ìnlticuuo per la moltiplicarlo* 
ne del genere huniano, tal retention<? 
è vn peccato notabile contro il fine di 
quefto Sacramento. 

E // peccato befliale della fodemia non e 
propriamente contro natura , poiché quello 
contro natura con fife in commi flione * ma è 
contro il fine drl matrimonio > ffi e poiio in 

\ queflo luogo, poiché egli cagiona l'atto dell* 
ufo mordmato delie donne ancorché egli non 
Jìa della mcdefima fp(ae y per appunto, come 
colui , che riductff la "vigna > e gl'alberi ith 
fruttuosi pnuendo con quefìo mezp colui > 
che li ha piantati del fine>per il quale li ha 
piantati , farebbe *vna cofa ejiremamcnte 
danno fa. 

Casi colui che prtua il maritaggio detta-* 
procreatone de' figlinoli fio principal fine, 
fa vn 'opera ejiremamcnte di '(cara a Dio y 
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the l'ha infìituito a quefto jines . 

Ecco le diucrfè fpecie del peccato del- 
la carne, prohi biro per quefto precetto, 
delle quali è di bilbgno, che voi hab- 
biate cornicione. 

In oltre douete fapere, che tutte Io 
leggi, non fblamente dannano lattioni 
catti ue , che fi fanno i ma in oltre tutto 
quello, che incita a commetterle, come 
fono tutte le parole dishonefte, li (guar- 
di impudichi , li baci, e coccamenti la- 
fciui,li balletti, & altre cole fatte a^ 
cattiuo fincquali pure fono prohibite. 

Quelli contrauengono a quefto pre- 
cetto, che acconlèn tono, ò con gl'effet- 
ti ,ò pure col defìderare qualche Ipecie 
di peccati e/preffi qui di fopra. 

Fanno anche il medefìmo coloro, 
che tengono di linguaggi* ò fanno del- 
le attioni, che tendono a tali impurità. 

Violano ancora quello Comanda- 
mento coloro, che fauorilcono , o pro- 
curano , ò fono mezania far commet- 
tere tali bruttezze, particolarmente^, 

fe 
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le lo fanno, corrompendo perfone ca- 
fte,& inducendo a mal fare l'anime in- 
nocenti. 

Li padri Je madri, mariti , & ogn'al- 
rro, che elpongono a mal fare le fue fi- 
gliuole, e figli ,lue mogli, e fuoi pupilli 
per interefìì propri j , vendendo il loro 
h onore, e la loro caflità ; fono colpeuoli, 
e ranco più, quanto maggior è i'obkgo 
di procurare il bene dì quelli, che lo 
perdono per cauià loro # 

Li mcdeiimi Dadri,emadri, che (en- 

» à. 

sa acconfentire a tali inormità danno 
tanta licenza alle loro figliuole , e mo- 
gli, e pupilli, che pollino ragioneuol- 
mente giudicare, chefle abufìno tal \ìi 
berrà, lono colpeuoli deirimpurità,che 
effi commettono perla loro tolleranza. 

Che fe ancora per il rigore , cheili 
vfano vedo di loro non gli danno il 
modo di poterfì trattenere,fecorido che 
la conditione di effi richiede, dandogli 
occafionc di acconfentire alli cattiuidi- 
legni di quelli, che per prouocarli al 

O z pec- 
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peccato, gl'oflerilcono delle commodi- 
tìmaesiori, che non hanno, contra- 
uengono pure a cjuelto precetto. 

Quelli, che con l'efèmpio della lor 
cattiua vita danno cagione ad altri di 
imitarli, fono maleuadori dauàtia Dio, 
no Iblo de'proprij misfatti,ma anche di 
quelli,che fono fatti a loroimitatione . 

Nelli medefimi termini fono coloro 
ancoratali (benché (ènza dilègno di 
corrompere alcrui ) rapprelentano per 
lalciui difcorfì li diletti, e gran piaceri 
della carne alle anime femplici , e che 
fopra tali rapporti ci fi laiciano cadere , 
commettono medefìmamente vn dop- 
pio peccato . 

Quelli, che fi feruono di beuande , 
herbe, & altre drogherie, per poter ftra- 
ordinariament^ auanzar nelle forze^ 
naturali, {emendo alle loro ienfualita , 
( quando ben foffe in occafìone ancora 
di matrimonio) trafgredifcono notabil. 
mente a cjiieftoprecctto^non folamente 
loro , ma ancora li Medici ,. Spedali, e 

} " ' 1 Sem- " 



Per il C h r ibT iano . ^ 4 y 

Semplicilì^che. ordinano, ò danno tali 
ingredienti. 

f Quelli che con incanti, e malefitij^n- 
gannano,' ò fanno f ed arre delle per- 
ionc,acciò le amino, commettono dop- 
pio male , ancorché non hauefli effetto 
l'opera loro. 

r 'Non nji è malejitio alcuno , eh e ^ojft sfor- 
/%Z<ire l > altrui f volontà' > ma follmente eccitan- 
do l'tmaginatione deìThmmini alla lor vo- 
lontà, rapprcfentargli l'oggetto amabile-** 
eccitarlo alT appetito dilla carne, e fcnZi*-* 
s forzare la volon tà ridurlo a l male , 

Et ecco le/plicanone di quello comà- 
damento, quale nó ballando per quella 
lettio!ie ; pafleremo al ietti mo ièguente . 

Sii TI AIO COMANDAMENTO. 

7# rullerai . u v 1 V G1 

j T Auendo Iddio fatto vn comanda- 
•tl mento efpreflb, per conferuare la 
vita dcll'huomo, & vn'altro per guar- 
darlo dall'ingiuria nella perfona dcllaJ 

. Q. * Tua 
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lua moglie (la quale è vn'altrò lui me- 
defimo) con ^ran raggiowe ha voluto 
ioggiungere quell'altro comandamen- 
to per poter guardare i Tuoi beni • 

lllatrocinio,per parlare propria mea- 
te,è vnmgiufta detentione,e rubameli- 
to di beni altrui per fraude , ò per for- 
za, per renderle ne padrone contro la_3 
volontà di colui, a cui appartengono • 

Le diuerle nature de'beni , che lono 
ritenuti , e li varij luoghi j doue fono 
prefi, e li diuer/i modi, per li quali fi 
vlurpano, conliituilcorio ancora varie- 
tà di Ipecie di latrocinio . 

Se quello, che fi piglia appartiene^ 
ad vn particolare, piglia di nafcollo, 
per parlar propriamente, quello è latro- 
cinio, (è appartiene ad vna Communi, 
tà, e fono denari delpublico,e peculato. 

Se c cola facrata , ò che non efèndo 
tale, fiaprefoin luogo, ò a perlona, che 
fia in luogo fecrato, è làcnlegio. 

Finalmente ciò che fi fia, & a chi fi 
fli rubato, le g). c.ftaroprelo apertameli- 

/ ) te , 
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re, c per violenza , è rapina, ò ratto , 
ogni latrocinio (qual fi pofseflere) c 
prohibito per quello precetto , e per 
tanto li latrocinij non iono altra cofà, 
che vna detentionede'beni contro la-» 
volontà di colui, a cui appartengono; 
cjuelìo precetto non prohibifee (olamc^ 
te di rubare al profììmo, ma in oltre^ 
obliga di rtftituire, quandoché fi tiene 
contro la volontà del padrone , attefo 
che colui polliede ingiuftamente vna.» 
cola (con tutto che non Thabbia prefà) 
(e non ne fa la reftitutione • 

Vno che fi ritrouafjì in efìrema necejfita 
on fi fiima> che rubi } fe piglia folamentc* 
quel che gl e ntcejjario perla fua Dita ^per- 
che aWhora il ritenere dell'altri beni, non è 
mgiu$lo \ la reftitutione e inatto digiufli~ 
tia y pcr il quale fi rende ad altri qualche^ 
cofa, che gli appartiene >fta perche gli fia fia* 
ta Iettata* 0 pur perche quello che la tiehe^ 
Ihabbia ha unta per altra band* . 
^ La reftitutione fi deue fare a quello , a 
eia appartiene la robba r ubata y fi gli è e*- 

4 n <h 
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nofciuto , e quando non fi fappia di chi fcu* 
la robba,deue darji alla Chic fa, ò a pouen . 

Sono obligati alia refiitutione quelli , che 
hanno acconfentito al latrocinio de beni al- 
trui jnc a foche quello, che l ha rubati non U 
renda a chi fono fiati tolti . 

Vn quarto d'vn feudo, cioè njn tettane e 
fomma notabile in fe medefima y m marnerà 
che chiunque rubba un>teféone ari ricco, ò al 
póuero, pecca mortalmente ,e deue reflituirgli 
Dii baiocco y 0 duaypuò e fere ancora fimma 
not<^bi {e in-rignarào pouerhuomo . 

Il latrocinio è maggiore, ò minor 
peccato, fecondo che porca più,ò meno 
pregi uditi o , ma è lem pre peccato mor- 
dile, quando il valore di cjuello^che vien 
ad efTer rubato è nocabile in fe medefi- 
mo y ouero per caufa di colui > a danno 
del quale vien fatto il latrocinio • 

-Quelli che fualigiano, ò rubano pu- 
bicamente dentro li boichi , ò altri 
luoghi; che fauorifeono taliattionijc'ne 
dati ricetto 3 a ladri, nafeondono li la- 
nocini], o coiitèntono a indigniti di 
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qualfìuogliafortc^che fi pofs'cfìere,con* 
traucngono a quello comandamcmo,a 
fono obituari alla reftitutione , in cafo 
che il iadro non reuituifea . 

Il {èruitore, che mette nelle partito 
del conto , che rende al padrone delle^ 
fpcic farce più di queilo, che in effètto 
non habbia ipelo, ancora contrauiene, 
&è obligato di fori intiera reftitutione 
al padrone s e ciò tanto piti grauemente, 
quanto che la confidenza, che hi hauta 
in lui il fuo padrone gli doueua hauer 
dato maggior facilità, e minor'oecano- 
ne di commettere quello errore. 

Colui fa liiteiìò, che ancorché non 
pigli ìarobba del Tuo padrone, la lafcia 
perdere per fua craicuragginc e negli- 



genza. 



Colui che compra cofe rubate, ò 
che ritiene Lurobba d'altri , hauendola 
trouata , viola q uefto precetto . 

Colui che malitioia mente abbrucia 
lacafa del Tuo vicino,ò altri beni,auue- 
lena le (uè badie, ò gli fa gualche altro 
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notabil pregiudirio , quefto tale pecca, 
come fe gli rubbaflè , & oltre al peccato 
è obligatoa rifaril detto vicino del dan- 
no, che gli fa foffrire perii valore della 
cola danneggiata, 
J] _ La fraude fi commette in tre marnerai 
ciac nella foflanza , nella qualità > e nella \ 
quantità , nella foffanza quando fi Vende 
Una cojli guafta per Uva buona , nella qua- 
lità quando fi vende Vna Jpecie di mei c An- 
na per *vri altra , e nella quantità dando 
Vna mi fura , vn pefo> o pure vn numero 
minore per Vn più grande . 

Chi guadagna al giuoco con fraude, 
ò che guadagna fenza inganno ad vn-, 
giouinc,, che fia figlio di Famiglia ,non 
ancora capace di dilpor di molto, e col- 
pe u ole di firn d'errore, 
j Colui che fabrica moneta falla , ò che 
fmalii/ce vnalpeciedi mcrcantia ,per 
v altra , ò pure vna cattiua per vna buo- 
na, 6 che da vna mifura, ò vu numero 
per vn'altro più grande 7 ò che vende 
vna cofa molto più cara, che efìa non* 

vale, 
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vale , preualendofi della (emplicità % Ò 

iciocchezzadi quello che compra >cad<; 

nel medesimo inconueniente . 

Sia che la moneta fa falfa^uanto alla, 
fud ?natcria)fa che la miteria fa buona > 

ma difetto fa , guanto alptfo fa ancora che 
la materia y (gr? il pefo fano buoni , ma che 
fa fiata fóibricatii fcnza l'autorità del Pren- 
ripe >f rende fai fa , per confetti enfa è 
co fa illecita , e danno fa , 

Qualfiuogliapcrìona , che fecondo il 
fuo potere non fa forte alcuna di elemo- 
sina alli poueri i &à chi ii deue, per ca- 
rità , e particolarmente glecclefiaftici 
benefitiati , che mancano di adempire à 
quello debito, al quale fono più Eretta- 
mente tenuti che gl'altri jcontrauengo- 
no à quello precetto. 

Il medefimo fa ancora coiui,che fin- 
gendofl d'eflèrpouero, riccue la Jimofi- 
na fenz'hauerne neceilità >atwfo chc_> 
per quefto mezo^ne priua quello a cui 
n iomminiftrercbbe la detta carità. 
L'operano , che riccue lalario, e pa- 

ori- 
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ga mento di qualche trauaglio,che non 
hà facto, ò eh egli l'habbia mal farro, 
per non ci applicare il penfiero, e dili- 
genza che Zi ricerca, e quelli che al con- 
trario ri reggono il falario, o fatture, eia 
ricompensa, cheeili giultamente han- 
no suadasniato^trafcredifcono pTvnue 
gl'altri notabilmente a quello precetto. 

Il Sartore , o fu altro artigiano, cho 
ritiene parte delia robba \ e materia , che 
gl'è data per far qualche habito, ò al- 
tr'opera, non fi può elencare di latroci- 
nio , Te egli è ragioneuolmente pagato 
delle Tue manifatture , e fatiche. 

Colui che per qualche marardfitio, 
ò inganno defrauda li fooi creditori d; 
quello che gli deue, contrauiene lìmiti 
mente a quello comandamento,^: c te- 
nuto alla fbdistattione. 

Colui che riceue vfura del fuo dena- 
ro , 1j Nocan , che ie ne rodano, e li Gui- 
dici, che códannano al pagamento del- 
Tvfura,violano quefto comandamento. 

Quello .che non paga le decime alla 

Chic. 
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Chiefa , che gli deue, & il giufto tributo 
del quale egli è debitore al fuo Prenci^ 
pe y cade nell'iitelio errore . 

Il Bene fidato, che non adempifee^ 
alle cariche del luo,ò fuoi -Benefici] fai! 
medefìmo, come ancora quelli > che^ 
poHìedonoingiuftamente li beni della 
Chiefa, fia per fimonia, per confiden- 2 
za, o pure peraltn mezi illeciti , rapifeo- 
no alla Chiefa, che è h fpofàdi Giesù 
Chnito quello chele gii appartiene. 

Jl Prencipe, cheèobligatodipagare 
k fuoi loldatu,degrappuntamenti,ò pa- 
ghe douutegli, che non pagandogli è 
cagione, che eilì foldati danneggiano li 
luci luciditi , non ita nelli termi ni, eh 
fono prelchcii per quello precerto . 

Li Signori, che impongono tributile 
gabelle a i luoi vaflalli séza giufte caule., 
& autorità Iegiame, pofTono (oornede*: 
predatoli) efier me ili al luogo dh tra- 
igreflovi di quefto comandamento* 

Gi*OQitia]i,ò Miniftri de' Principi, 
che dì loro propria autorità imposjgÓH; 

- : no 
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no grauezze fopra Ecclefiafhci , e luo- 
ghi Pij a più alto prezzo, che la porca- 
ta loro non comporta, ò permette ; fono 
neli'ifteflo errore . 

Li (limatóri che taflano > certi parti- 
colari beni ^ mouibili , & immouibiii, 
a più alta fbmma,che non deuono, 
per védicarfi di quelli a danno de'qua- 
li fanno la llima, ò fìa per far feruitio, 
ò fauore ad altri > tralgrqdikono quello, 
che gl è comandato per quello precetto, 
e fono tenuti alla reftitutione della per- 
dita y che fbttrillcro quelli che tallero 
aggrauat! mediante la loro flima. 

Il Giudice, che feientemente da gua- 
dagno di caufe , a chi non appartiene^ 
viola quello comandamento, & è obh- 
gato alla reflitutione de beni ch'egli fa 
perdere all'intere (fato , cioè à quello , à 
cui /petta rvtile,c ne riceue danno. 

K mede/imo fi deue dire , di quello 
che fauonfee la lunghezza di vna lite , 
e proceflb ingiudo, c che trattiene felpe- 
ditione efpreflamente , per fargli con- 

" *c • * • fu- 
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fumare le loro facilità. 

Medefimamente contrauengono an- 
cor coloro y che per far la giuftitia a quel- 
lo y che ha buona ragione , pigliano da 
eflTo qualche prefènte , e dono di confi- 
dcratione . 

Li Medici , Cerusichi , &: altri , che 
prolongano le malatie , per ritrarno 
maggior profitto , abulàno della loro ar- 
te ,in pregiuditio di quello Comanda- 
mento . 

Quello che per qualche via ingiufla, 
tale quale fi pofla efTere, impedike Ta- 
uanzamento altrui , fa in ciò quello che 
gi'è prohibito da Dio , e dai mondo , e 
trafgredilce à quefto Comandamento . 

Le denne non pojfono far limoline fmz&~* 
il confenfo de loro manti , quelli mede (ima- 
mente , che riceuono de' doni dei donne mari- 
tate j che fanno molto bene ejjer fatte fen^a il 
confenfo decloro manti y violano tjueflo pre- 
cetto y e fono tenuti alla reflitutione • 

Le donne, che lenza licenza, e con- 
fenfo de loro mariti , fanno fpefe nota- 
! \' Tz^vZ : bili v 



3,<6 I NSTRV TT TOKE 

bili in qualfiuoglia colà , violano que- 
llo precetto. E quello più notabilmen- 
te, quanto che più malamente impie- 
gano il denaro , che efle {pendono . 

Li figliuoli , che pigliano denari de 
loro padri di nafèofto, e controia vo- 
glia diedi, contrauengono a quello, 
che quella legge diuina gli comanda. 

Ilmedcfimo ancora fanno quelli fi- 
gliuoli > cheflendo morto il padre loro, 
nonrcfiituilconocK) che (anno eucr'in 
oblilo di rendere, ò di pagare ad altri. 
- Quello che lpende aliai più di quel- 
lo, che non dcuepcril luo Baco, con- 
trauieneancoa quello Comandamen- 
to, cflendo lumaio, che fi rubi alìaiùa 
famiglia quello, che s'impiega in Ipeie 

fuperflue . 

Et ecco quel tanto, che vi è del {è - 
fto, e fettimo Comandamento, che vi 
fcruiranno di lettione, della quale a fi- 
ne , che voi polliate cauarne profitto, vi 
•metterete dauantia gli occhi la purità 
di Dio, eie ricchezze del Pa radilo JH 

Lai 
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Jjx purità di Dio , (ènza dubio v'in- 
durrà à guardami dall'impurità della.* 
carne , poiché voi iete fatto à fua ima- 
pine 3 e fimilitudine, effe ndo certoxhc 
veramente hauerà queiio timore im- 
preco nella (uà anima , fi ailicurerà fa- 
cilmente d'eifer ricco in Cielo , con il 
non vfurpare niente in terra, che gl'im^ 
ocdifca di pofleder vn giorno , vna sì 
iànta , e ricca heredità , come fono li 
beni dei Paradifò , che è a quello che 
io vi eforto , & a pregare Iddio per l'Au- 
tore di quella Iqdruttione, Et ancora^* 
per quello che tradotta in Italiano « 

LETTIGHE DECI MAOTT AVA, 
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dirai falfo teflimonio contro 
il tuo profilino • 

A bontà di Dio c sì grande , 
{ che dopo d'haucr fèlti li pre- 
cetti per guardar l'hp'oftio dal 
l'ingiurie y che può riceuere péreffeni, 

R hà 
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hà voluto aggiùgercene ancora per pre- 
ferirlo, di quelli che gli potrebbono e£ 
(èr fatti con parole,e ciò con prohibire la 
teftimonianza falfa, tutto quello hà fat- 
to con gran ragione,dopo d'hauer pro- 
hibito li latrocini) , poiché la bugia c 
vero latrocinio di verità. 
a Quello Comandamento prohibilce 
in primo luogo le bugie in Giuftitia_*, 
cioè di deporre il fallò dauanti ad vcu 
Giudice , che in virtù della fua carica 
s'informa della verità di quello che hà 
fatto il reo. Nel fecondo luogo prohibi- 
fce tutte le me n fogne > e bugie di qual- 
fìuoglia natura, che polli elTere,& in-, 
cfUalfiuoglia luogo che fìa detta. 
A Ancora VH ebreo porta rm>n tagneno ; tu 
0 'non ri (fonder ai', quello che moftra bene y che 
il principal fine di quefio precetto e la pro- 
hibttione della bugia in Giuditta . 
b J^a bugia fi diuide in tre Ipecie, cioc 
in bugia malitiofa , che fi fà per nuoce- 
re elprenamcnte al fuo proflimo,c far- 
gli pregiuditio. La bugia offitiolà, che 
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c quella che fi fà per far piacere à qual- 
cheduno, fenza far torto à veruno, & 
in bugia allegra , come per ridere 3 e^ 
burlare con amici ; nondimeno tutte le 
bugie, e meniogne , violano quello pre- 
certo -, ma fvna più grauemente dell'al- 
rre,le due vlùme forti però^eflgndofpet 
io in maniera , che non pregiudicano 
ad alcuno , il polfono mettere nel nu- 
mero di peccati veniali, e leggieri. 

* Quefìe tre Jpecie di bugia fi pojjbno wm- 

* mettere aitanti ad d» Giudice , e fuori detta, 
fita prefenza , ma hanno [eco il mede fimo di" 
fettOychefi dice di [òpra* 

c Colui , che accufa in Giùftitia vn al- 
tro contro la fua cofcienza , apponen- 
doli vn delitto , del quale eflo non fìa_, 
; colpeuole,contrauiene grauiffìmamen- 
, te à quefto Comandamento , e quefto 
tanto più fé egli afferma con giuramcn- 
: to la iaì/ità, che depone come per Uera. 

Quello che fà fare tali cattiui vfijtij, che 
j acconlcnce,enon l'impedisca, ancorché 
t pofTa farlo , contrauiene a quello Co- 
li 1 man- 
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mandamento. 

c Gli accufatori falfi % fono peggio che non 
J^è Satana jfo , che alGiuditio uniuerfalc^ 
di Dio non ci accuferà fe non detti peccati, 
jfhe habbiamo cornine jji . In materie ciudi 
- l 'opinione e,che il Giudice deue giudicare fc- 
cundum allegata,^ prabata j ancorché 
lo facefft contro la fua cognitione . 

In materie criminali ancora Ja più comur 
ne opinione è(con S.Tomafò)che il Giudice 
ptfp* giudicare fecundum allegata, Acro- 
bata , ancorché contro la fua propria cono* 
Jcenzj 9 ma che non ci fa diligenza , ch'egli 
non deua fare> accio f ritroui> c facci appa- 
rire la verità del fatto , per feoprire l'in* 
-nocen^a di colui , ch'egli tiene non effer col- 
.peuole . Adolti tengono , che li Giudici fa* 
pienti , come UjR},e Principi fupremi , fa- 
tto tenuti di giudicare , fecondo la loro co- 
feienza , ancorché le proue fojfero contrarie. 

Il medefimo ancora fa il Giudico, 
£ he piglia a giudicare vn negotio , che 
non gli appartiene, ò quello di che gli 
appartiene , e lo lafcia , ò giudica vr 

prò- 
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ptocefCo altrimenti di quello che cono- 
sce di douer farc , eflèndo chiaro, che-* 
neflìina falfìtà , può euer di maggior 
pregiuditioaqualch'vno,di quella che 
fì.i autorizata dalla fentenza d'vn Giu- 
dico. 

L'Auuocato, o il Procuratore , cho 
patrocinia Vna caufa , che conofea euer 
itianifeftamente ingiufta , o protegen- 
done vna buona per fal{à,non fipoilò- 
no (cufàre di colpa. 
D II Notaro che fà vii contratto fàlfò,o 
pure vn'altro che non fìa Nocaro, come 
anche li teftimonij , che c'interuengo- 
no, fàpendo eflèr fàHò , frangono que* 
fto comandamento, rendendofi colpe- 
uoli di vn fi gran delitto. 
d JJ contro, ttifalft obliga no colui che gli ha 
Sfatti a rifar il danno che apporta al pa- 
ti ente : De tran io e fi aliati* fama per 
Dérba cum intentione noccndt. 

Quello , che Ce ben fuor di giuftitia , 
incolpa il (ùo profììmo di qualche de- 
litto , che egli non habbia commeflò, 

R j di 



di qualche vitio che non fia colpeuole, ' 
di arcione che non habbia ratto , ò pa- 
rola che non habbia detto , e quello a_, 
difègno di pregiudicargli, e finalmen- 
te in qualfiuoglia maniera che fi pofs' 
clTere, contrauiené notabilmente à que- 
llo precetto . 

Il medefimo fa quello che elàgera_, 
vn difetto d'altri , che manifefta il luo 
fècreto a luo detrimento , che interpre- 
ta le fuc attioni à male , quando poffo- 
no hauer buon lènlo > che niega qual- 
che virtù , che ricohofca nella fua per- 
fona, o che ofcura la fama che deu'ha- 
uere i E finalmente quefto tale contra- 
uiené a quefto comandamento , cho 
tace a diluantaggio altrui , e non loda_» 
il fuo profilino quando deuc farlo ;at- 
tefb che colui è (amato* non loia men- 
te di mentire , quando che parla con- 
tra la fua cofeienza , ma in oltre quan- 
do piglia le cole altrimenti di quello che 
non deue ,e race le cofe vere , quando 
fi è in obligò di e/primerle . 

it, ' * cr Sia- < 
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ggUna co fa indifferente^ e per tanto è stimato 
bugiardo colui quando la piglia in malesi 
Quelli che in luogo di dir male di 
altri , li adulano , attribuendoli , per ve- 
nir a'ior fini, delle qualità che non me* 
ritano , ne fe gli conuengono, violano 
ancora quefto precetto. 
F Quello nella bocca del quale , fi tro* 
ua la falfitàin qualfiuoglia materia t chc, 
fi pofs'eflère * contrauiene pure a que- 
llo precetto . 
F QueHo comandamento ci prohibifee non 
^folo di parlar male contro delnoflró projfmo p 
ma al contrario^ ci obli'ga à parlarne bene * 
Molto maggiormente contrauiene* 
quello , che in materia di Religione^ 
(check più importante verità che fia) 
profeda la bugia , e fi ferue fàlfamente 
della fentenza^ome fan gli Eretici 5 ò 
diffimulano la lor fede , come fanno 
li cattiui Gattolici , quando fi tremano 
fra gl'inimici della noftra fede • 

Colui che fapendo vn delitto d'alcu- 

R 4 no, 
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no > non Io riucla quando n'c dcbica- 
mcte richieftoper giuftitia>tra{gredilce 
a quello che e obligato per quello pre** 
cetto , fe però egli non fofle parente , 

^ ò auuocato>e confusero dell'acculato 4 
nel qual cafb non e tenuto di riuelàre 
la verità che fapefle,eccerto però quan- 
^ do filili in ca/o di crime di lefa Maeftà. 
j% Se il delitto è occulto, in maniera fe- 
creto y che non fi poffa prouare per altri, chi 
per qucUo y al quale è fiato confidentemente , 
(jfrin f cento conferito dal delinquente, ftL^ 
laccufato è ripentito, e laccufatore fappiaj 
che per la fua depofitione potrebbe accader- 
ne un grandi (fimo danno ,que 'fio non e te- 
nuto di manifefiare quello ch'egli sa in co- 

< fidente y non islimandofi, cti altrui fa ppi*-* 
quello che sa per tacere* 

Colui i che fi dichiara, ò finge inimico di 
qttalchedu.no, per non $ efammare contro di 
lui, quando è giufiamente accufa to in C iu- 
fHti<*)pecca mortalmente * 

La carità ci obliga di tacere li difetti 
del proffimo, particolarmente , quando non 

w ìm * ■& fi* ' 
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Jta iti co'gnittóne altrui . 

Le cenlùre delia Chiela obliganda_» 
fiuelare Je verità che fi tacciono, e noti 
nudandole fi commerce errore ancora 
molto più grande. 

Colui che può rimediare a qualche* 
male conia iua veratéltimoniànza,nori 
facendolo, viola tjuefto Comàdamcntoj 

Quello contrauiene ancora à qucfto 
Precetto , che palefà vii /èereto , datogli 
(coperto in confidenza s con carica di 
non lo paleiàre ò che feopra vn difètto* 
che fià nel Tuo profilino , non còho- 
fciutofi da altri , attefò che dire il vero 
di quello , che fi deue tacere , ha forza 
di bugia". 

Colui, elTendo conuirttoia Giuftitia 
per pfoue furrìciehti,& inticre,c che no 
vuol confefTar'il fuo dclittò , còme an- 
che , che al contrariò fi ateufà di ciò 
che non è colpeuole,traigrèdifcdno tut- 
ti due a quefto Comandamento; riotu 
eilèndo permetto di negare, pertinace- 
mente vna verlcà , che fia cognita , ne* 

ap- 



2,66 JXSTRVTTI QN E 

approuare vn cafo , che non fia vero* 
Ecco quello che ci è dell'ottauo Co- 
mandamento, in feguito del quale^aA 
leremo al nono, e decimo per finire-? 
quella lectione . 

Nono , c Decimo Comandamento * 

77* non defderarai la cafa del tuo proffimo, 
ne la fua moglie , ne fer ultori >la feruta, 
il botte yl'afìno, ne alcun altra coJa,che 
gi y appartenga. 



A legge di Dio eflendo fpiritualo, 
X->deue regolare canto il di dentro del- 
l huomo 3 che concerne lo fpirito,quan- 
toil di fìiori,che riguarda l'opra efterna. 

Per li due vlumi Comandamenti 
della feconda tauola ; Iddio ha voluto 
particolarmente prohibire li mouimen- 
ti interiori volontarij, a fine , che noi 
non ftimaflìmojcomc gli Hebrei(quali 
noftro Signore riprende in S.Matteo 5.) 
che non vi f ullì di prohibito fe non le 
opere elìcine, ma al contrario volfe^t 
n - che 
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che noi /àpéflimo \ che li Vera giuiti- 
tia dauaritià Dio noti ricerca folamen- 
te vna rettitudine nell'opera efterna del 
rhuomoj ma in oltre ancora nel fuo in-j 
teriore. 

Per conofeere quale debba enere-» 
quefta rettitùdine interiore , bifbgna Ca- 
per diftinguere tre attioni interne, che 
iòno la fuggettiorie > la dilettatione , & 
il conlènfo, per le quali come per tre-» 
gradi j noi (bendiamo al peccato . 

La fuggeftione è vn proponimen- 
to » che ci vie ii fatto dal Diauolo , dal- 
la carne > e dal mondo , di quaich'og- 
getto di tèntatione. 

La dilettatione è vn'atto , per il qua- 
le noi ci arrediamo con piacere, a pen- 
sare all'oggetto che ci vien proporlo. 
Il confenfo è vn'atto per il quale noi 



abbracciamo,c desideriamo il (oggetto 
che ci prefema alnoltro intelletto. 

La prima di qucft'attioni con fiderà ta 
fbla , non è mai peccato ; perche li lèn- 
ti menti della noftra carne, per ponenti, 



e vio- 
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c violenti, che fiano, non fono nondi- 
meno accompagnati da colpa, (e la vo- 
lontà non li accompagna , ma al con- 
trario , chi (caccia la tcntatione fenza., 
compiacetene, &aceonfèntirgh,ne ac- 
quila merito appretto Iddio. 

La feconda , è qualche volta pecca- 
tola non Tempre. Egli è qualche vol- 
ta peccato ; perche quello che fi compia, 
ce , con propo/Ito di compiacer/i , e fi 
ferma in vn cattiuo penfiero ; fi eipone 
al pericolo di acconfentirci;e cosi pec- 
ca per il compiacimento, ch'egli piglia 
nel male,& il pericolo ài quale fi mette 
di apportarcifi con vn confenfo intero. 

Diciamo ancora, che la dilettatone 
non è fempre peccato , perche tal'vno 
puole , ftantc queftò primo mouimen- 
to,(del quale l'huomo non è padrone) 
dilettarfi , che poi puoi diffùacergli , 
quando ci penfa , con difeoriò , e con 



ragione. 



La terza è , che il confènfo e tempre 
peccato, perche non fi fa niente, cho 

• ; ' ' non 
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non fia. volontario , & è il confenfo del. 
la volontà , in cui formalmente confi- 
tte il peccato . 

Di quelle tre attioni , la feconda è 
1 vltima( intanto che fono peccato) lo- 
no prohibite , e quello non (òlamente 
in quel che concerne il peccato della-» 
carne, e del latrocinio, ma in qualfiuo- 
glia fpecic di peccato , che fi polsef- 
ière. 

Quelli due vltimi comandamenti , 
che prohibilcono elpreflàmente , e no- 
minatamente il desiderio della donna 
d'altri, e di tutti i fuoi beni , prohibi- 
lcono ancora tacitamente , & intelligi- 
bilmente ogni defìderio di cole che ci 
lo no prohibite dalla legge. 
f Sono prohibiti tutti li defiderij di co- 
lè vietate tacitamente , ancorché non,, 
ne parlino in termini efprelH, fi pro- 
hibilcono nondimeno implicitamente, 
non vi eflendo alcuno , che non rico- 
nolca,che lè il desiderio della donna , 
e de'beni altrui che frale cole prohi- 

- ',^WWr ' ' • C- bì- * : 
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bite) fono le più de/idérabili, poiché^ 
effe hanno più eh ogn altra coia l'appa- 
renza dei bene, & vtile> diletteuole , z_j 
perciò j fé éaL defìderio e prohibito com' 
egli è per quefto Comandamentoiil de- 
siderio dunque di tutte le altre cofe,me- 
no diletteuoli in loro , fono con molto 
più ragione maggiormente prohibite . 

Per la fica caja , e campo s'intendono 
tutti li mobili Jn oltre la nobiltà, la potenza^ 
che ci e prohibito d!inuidarle y per il fer ul- 
tore y e la ferua , tutte le creature ragione- 
noli y (gfr il boue i e l' a fino rapprefentano cofe 
animate d'anima fenftma y che fa atta a 
nutrirci come il boue > 0 fa atta a feruire 
come H afino . 

Per quefle parole y e tutto quello chiappar, 
tienad altri y cioè tutti è mobili inanimati^ 
li denari , gioie , biade sfrutti > ffi altre cofe 
fono vietate y prohibendo Iddio tutti li\cat~ 
tiui defderìj , Reificandoci in particolare > 
quello della femina , e de' beni del projjimo > 
più toflo che alcun altro y perche foqa quelli 
ne i quali Ihuomo è più inclinato y e fendo 

quc z 
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que&e due co/è le più def derubili. 

E' cofà chiara, che ogni defiderio di 
cofc vietate , e illecite , è dichiarato per 
tale con quefti due vltimi comanda- 
menti. 

c Per tanto ogni perfòna, /ènza eccet. 
rione alcuna deaerando qual/ìuoglia 
cofà,che ila proibita, per vno de'Co- 
mandamenti di Dio , ò pure fènz'ha- 
nerne vn de/ìderio formato , e delibe- 
rato , le lo defìdera, con tutto che non 
ii fermi con piacere in quel defiderio, 
contrauiene nondimeno à queiu due 
precetti . 

p Tale deliberar ione , arredi con d'ile t- 
^fattone , è *Vn principio di defderto^n de- 
siderio imperfetto. 



Et ecco quello die fi può dire di que- 
fti due Comandamenti, che vi fèrut- 
ranno di lettione , della quale non ne 
cauarete poco frutto, (è voi vi mettere- 
te due confiderationidauanti a gl'occhi. 

In primo luogo , che quantunque,» 
non polliamo diflìmulare in quefto 

mon- 



mondo , non ci è permeilo nondimeno 
jiafconder piente à Dioiche vede il tut- 
to y eflendo (rerti, che fe noi damo di- 
moiti di dire vna bugia > quando noi 
fiamo fìcuri , eh ella larà difeoperta , da 
quelli a'quali noi la vogliamo dire > 
Tifteflo noi lo faremo, tanto maggior- 
mente confideranno ,che Dip vede il 
tutto i e che come fuprema verità fi ren- 
de particoiar vendicatore > contro quel* 
h che contrauengono ad efla . 

Secondariamente A che l'anima è la_> 
più nob}l parte ddrhupmo , e quella in 
cui Immagine della fìmiglianza di Dip 
fi rroua particolarmente impreca, eflen- 
do difficile d^ntrare in quella medita- 
tone , lenza hauer cura di tenerla pu- 
ra j ? netta, e per cpnlèquenza , efente 
di tutti li pen fieri, e desideri j, che po- 
trebbonai macchiarla . 

Voi vi fermerete ,(e così vi piace in 
quella cpnfìderatione, e pregherete Id- 
dio per l'Autore di quella Inftruttione , 
£ per quel che l'bà tradotta m Italiana. 

LÈT- , ì 
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LETTIGHE DEC1MAK0KA. 

Sofra li Comandamenti dell/Lj* 

Chieféu,. 

Àpoi d'hauerui infognato quel 
cnc fono, e contcnghino li 
Comandamenti di Dio, è ne- 
cedano di farui cono/cere , quali /ìano 
quelli della S. Chiefà alloflèruanza de* 
quali ogni Chriftiano è obligato . 

La Chicfà hi fatto diuerfl ordini, gli 
vni pcrl'vni, e gl'altri per l'altri, ma fra 
tutu fi poflbno ridurre a quattro , cho 
fono quelli che deuonoefferc ofTeruati, 
e guardati da tato" i fedeli, li quali c di 
bi(bgno,chc voi lappiate partcoilarméte. 

Noi iiamo obligati a guardare gl'or- 
dini della Chicfà con quelli di Dio : E 
perche la Chicfà nò lo fa fc non per 1 au- 
torità ch'ella ne riceucdaDio, e perche 
Dio , che comanda fi guardi li fùoi 
Comandamenti ne aggiunge in diuerfl 
luoghi della ieriteura l'ofleruatione di 

S quel- 
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quelli della Chic/L*. 
i II Comandamento della Chic fa di pagar 
% le decime è comprefo nel terzo Articolo della 
feconda tauola de Comandamenti di Dio>t\i 
no rubberai.// Comandamento di fentir la 
Adejfa ti giorno di fetta* che per le fette s'in- 
tendono le Domeniche, è compre fo nel fecondo 
-della prima tauola , che pr e ferme la fantifi- 
catione del fabato. 

Se perle fette s'intende femplicemente le 
fette preferitte dalla Chiefa y egli e coprefo nel 
primo dellt ComadamentidellaChie falche co- 
manda la celebrationc delle fette , già che il 
fentir la Mejfa e uno de i principali medi 
di celebrare , comanda di guardarle fette. 

Il Comand amento di non far noz&e nel- 
l'Auto ento, e nella Quar efima , non è wjertto 
nel tetto > perche batta che li Curatine hab- 
biano r una particolare cognitione. 

Quefti quattro Precetti contengono, 
che noi folenniziamo lefcfte^omanda- 
te dalla lauta Madre Chìcla, che noi 
guardiamo li digiuna ordinati da eflfa. 
Che noi ci confclììamo almeno vna 

voi- 
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volti l'anno , di tutt'i noftri peccati . 

E finalmente, che a Pafqua, noi ri- 
ceuiamo irpretiofìilimo Corpo del No- 
tìro Signore Redentore. 

La Chic-fa hi fatto quefti Precetti , 
non per caricar li fedeli affai più di quel- 
lo , ch'eili non fono per li comanda- 
menti di Dio, ma al contrario , per (ol- 
leuarli nell'ofléruanra di cilì , accio pof- 
flno maggiormente, e con più facilità 

adempirli. 

b Per tale effetto, oltre alle Domeniche 
ci comanda le fcfte,a fin che ci ha tanto 
più fàcile ad oncruarc la volontà di Dio; 
quato più haucremotempo,per efferne 
inftrutti , e di confècrarci al fùofcruitio. 
b La Chi e fa ci obliga , (gf ajìringe al di- 
f giuno yperchè macerando l'a cameni rendere- 
* mo ojferuanti della continènza , e de gl' altri 
comandamenti tanto più facilmente, quan- 
to meno il corpo hauerà forze per condurre il 
noftro (pirito alle cotte upip enti carnalità . 
Ci obliga alla contcilìone, a fin che 
: offendo nctti.de' noftri peccati , habbia- 
; , , S i nTo , 
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ino menooccafjone di ricaderci, notu 
viefiendocofa, che attragga più al pec- 
cato, che il peccato ifteflo. 

Effe ci aggiunge 1* recettione del 
SS.SacramétodcirÉuchariftiaia fine che 
per tal mezo noi riceuiamo forza di (ò- 
disfarc a quello che fiamo obligati,non 
poflendo dar da vantaggio per Tofler- 
uanza della volontà di Noilro Signo- 
re, che darci le medefimo. 

Si come il fine di cjucfto comanda- 
mento della Chiefa, non e altro, che di 
facilitar airhuomoji modi per (aluarfi, 
così ancora ogni Chriftiano in quefta 
confìderatione deue effer Religiofo in 
offcruarli. 

Santificar le fcftc. 

NOi habbiamo detto nclle/plicatio- 
ne del terzo Comandamento di 
Dio, che il lume della natura c'infegna 
eh era ragioncuolc , che fi deffi certo 
tempo, particolarmente a Dio, ma che 
di dargliene più , o meno, più prcfto 

vn 
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vn certo tempo, eh' vnaltro,quefto dc- 
pédeua dairinclinationc degl'liuomin!. 

Habbiamo ancora fatto conokere, 
che per quefta confidcrationc gli Apo- 
ftoli haueuano cambiato li Sabati nelle 
Domeniche. 

AdefTo voi (a perete, che laChicfa per 
le medesime ragioni, hàftabilite,óc in- 
fìituitc delle fcftc,oltre alle Domeniche; 
confiderando , che poi ch'il tempo, 
che fi deuc dare a Dio,non è altrimen- 
ti prcfiflo,e le grandi obhgacioni,che_-> 
noi gli habbiamo, ricercano, che noi 
gli diamo più di vn giorno la tetri- 
mana , oltre al bene, che ce ne profit- 
ta , come di fbpra habbiamo detto. 

Per qucfto effetto ella ha fcclto li gior- 
ni, nei quali Iddio hi operato li prin- 
cipali miftcri della noftra Fede , ò hà 
fatto fare qualche attione fegnalaia dal- 
li fuoi fcruicori, & hà comandato, che 
fi ofTcruafle così, come nella legge Vec- 
chia^ celebraua diucrfc felie,ancorchc 
nella legge di Moisc non fi parlaili fe 

S 5 non 
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non del Sabbato. 

Le dette feste erano, per efempio, quelle 
della Paffuti^ del Tabernacolo, delia C en- 
ferà tione del T empio y come d! altre, (d/e. 

Eccola ragione,per la quale le teliti 
fono ftate inllituitc, in feguito di che 
noi non vi diremo, come bifogna par- 
ticolarmente làntificarle,nc mcnolidi- 
uerfì modi, per li quali fi contrauiene 
al Comandamento, che ci obliga,atte- 
fo che le felle fi deuono palTarc come le 
Domeniche, e quello, che noi vihab- 
biamo detto intorno alla fantifìcatione 
dellVnaJeruira ancora lopra il logget- 
to della lancificationc dell'altre . 

Digiunare 2{eligiof amente U Vinlit 

comandate. 

QVefta parola Digiuno, non fignifica 
*in generale altra cola, che alìinen- 
2a; la Scrittura comanda il digiuno , e 
la Chiela prefenue particolarmente il 
tempo, nel quale deue digiunarli, e la 
maniera, come ciò deua tàrfi. Tutto 
li . - due 
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due ordinano il digiuno per diuerfi ri- 
ipetti,auàtaggiofì tutti per il Chriftiano. 
& in particolare per raffrenar la concu- 
pifce'nza della carne,chc poi è tanto me 
no trauagliata da i fcntimenti fuoi,quà- 
[ to più le forze lue fono indebolite . 
d La parola dt Digiuno in generale non-* 
fi lignificando altra co fa .che attinenze >quan- 
do <vn'ajlwenza è più perfetta dell'altra^, 
merita maggiormente con ragione il titolo 
che la figmficayche non fi un'ultra, chefia 
di minor profitto . Inoltre cjuetta parola Di- 
giuno, proferita femplicemente , s'intende^ 
non folamente attinenza di carne , ma irt 
oltre attinenza tale di mangiarcene non fi 
facci fe non Un patto intiero il giorno 
Vafimenza di carne folamente, dotte fifa 
il fio mangiare fecondo l fitto , cioè mat- 
tina , e fera , chiamato da noi come dagli 
antichi , mcz} digiuni, e non femplicemente 
Digiuno. Tertull.lib.de Ieiunio. 

Ci fono tre forti di digiuni, il naturale, 
l'ecclefiattieo,e lo spirituale metaforico. H 
naturale confitte m un'attinenza intera di 

S 4 t::ttc 
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tutte le co fesche fi habbia appetitoli* eeclcfU- 
fi tco confiUe in afiinenza di carne , fecondo 
il comandamento della Chi e fa ; lo Jpirituale, 
o metaforico e l'attinenza de peccati >e de 
catti ut penfieriyche in ejfi ci portano.S.Axig. 
Ep.8.adCafulan.inEuangelicis&Apo- 
ftolicis literis, video praceptum effe ic- 
iunium,quibusautcm diebus non opor. 
teat ieninarc vcl oporteat,praecepco Do- 
mini non inuenio definicum. 

Per quett* effetto il digiunar della Quare- 
fima e m tti tutto alla Primavera 3 nel qual 
tempo il calor del Sole fa bollire il fangue; 
per quetta cagione ancora il digiuno delle* 
V igilie di fette e inttituito per il tempo > nel 
quale fi deue vacare alla pietà . 

£ umilmente inftituito, per cleuarc 
il noftro fpirito in Dio, effendo certi, 
che meno il corpo e ripieno , meno 
l'anima (che c caricata del fuo pefo) re- 
tta grauei finalmente per (odisfare per 
la pena de* noftri peccati $ in tanto che 
queft'opcra non u fà (enra difficoltà, 
nè lenza pena , 

Li 
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e Li tempi preferitti dalla Chiefa per 
il digiuno fono diuerfì , e li modi dif- 
ferenti. 

e Cam.Apo&. 6Z.Hieron.Fp. ai Marceli* 
ff aduerfut Montanum . Leo. Serm.C.ffi 9. 
de Qua drag Aug.Epifi. 1 1 8. ad tanna, 
de havt cap. 

C'infestano t che il co fiume ojpruato in 
tutta la Chi e fa del digiunare non trouan- 
doji altr origine , dottiamo credtre, deriuarc 
dagli Apo {ioli. AuguSi.Ep. 1 1 9. cap. 1 j qua 
parte anni congruenti m Qiiadragefimacon- 
fìitueretur,nifì contigua Dominici Pajjioni*. 

Che nano poi differenti, c diuerfì li 
fudetti tempi > e cofa chiara , poiché noi 
habbiamo la quarcfima,inmtuita dagli 
Apoftoli, per imitare Noftro Signoro 
nel Tuo digiuno di quaranta giorni . 

Le Quattro Tempora llabilite dapet 
loro medefimi per confecrare lequattrc 
ftagioni dell'anno a Dio. 

Le vigilie delle tefte ftabilite dalla... 
Chielà, per rendere i noftri fpiriti più 
proprij per elcuarfi in Dio , ne' giorni 

de' 
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de quali cfla domanda le (blennitì . 

g Papa Califfo, che umetta vicino al tem- 
0po degVApoHoli 3 ha bene fiabilito la Qua- 
dragejìma , e i digiuni delle Quattro Tempo- 
ra > ma riconobbe , che per prima, (efy avanti 
di lui , ce ne fttjji tre 3 delle quali non fi tro- 
vando l'origine j ne fiegue per la regola di 
S.Àgofimo,clrì ejp vengbmo da gl'Apo&oli,il 
digiuno delle T^ogationi > e fiato fiabilito per 
la Francia , per rimediare con il digiuno a, 
certi terremoti , che irli travagliavano y Greg. 
di Toni sii rappreftnta lib.i.Iniìit. Frane. 
Q Le Quattro Tempora , che "Vengono di 
Qvatragefima, fino per confecrare la Pri- 
mavera y che arriva . 

Quelle de- la Pentecoste * Vediate che fiavA 
uicincL-M . 

Quelle di Settembre , Ventrata ncW au- 
tunno . u7J - UK ,;v t4 &y.-u 

• E quelle di Dicembri , £ infamo eh e en- 
trato. -, / , > - h^v w3r. ifrs :: : *iìr 

Clemjib ^Apoftol.conftit.c. i <J.Aug 

Epift.S 6. A iti broCin cap,4. Rom.In- 

tS&fèpf. Ì ;&pftìr 1$ 1 U&Mlte T. . £ 
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Anticamente fi digiunano, il mcrcorda, (efr 
tlV enerdì , in cvnmemoratione della paf- 
fione , perche JJoftro Signore fu 'Venduto il 
Mercordì,(gr H Venerdì crocìfiffb, alprefento ip § ^cLÌ 
fi è mutato il digiune delMercordì al fabato, c ^^n^ 

jt inni i pScAmhr. 

ad nonore della jepoUra di Noma Signor e 9 >* **p.*. «4 
clorju fatta nel detto giorno; anticamente li : ^. x , 
primi deChrifliani non magia uano in tutto 
ti giorno , fe non Vnd volta , mi giudicando 
poi la Chiefa , che fucsia maniera fujfe trop- 
po au fiera $ ha voluto , che ci ffacejjtauefio 
pafto intero almczp giorno in circa , m luogo 
della fera , ffi ha per me (fi di pigliare per la 
fera vna leggiera colanone nel modo detto di 
fopra-ié 

Il Venerdì,& il Sabbàto,pei: memoria 
delia paiftonc di Noftro Signore, chc-> 
morì il primo di quelli giorni, e pafsò 
tuttofiamo nella fepoltura. 
Le Rogationi fonder liberarci da certi 
malijde'qualierauamotrauagliari) e per 
pregare Iddio per 1 frutti della terra . 

Che li modi de' digiuni fiano diffe- 
renti P appanicein quello, che fipaffsu 

1» 
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la Q^arc fi ma altrimenti , che le Quattro 
Tempore, e le vigilie, e tali giorni , al- 
trimenti, che li Venerdì, li Sabbati , eie 

Rogationi. 

La Quarefìma bìfogna attenerli, di 
carne , d'oua,e di latticini ( doue non fia 
difpenfa, o priuilegio dei Pontefice) col 
iion farefe no vn paltò intiero il giorno, 
e quefto fi fi il mczodì,perchelaChie- 
fa , che ha dilegno d'indebolire li corpi 
noftri fenz'apportargli pregiuditio, per- 
mette, «he h facci }a fera vna leggiera-, 
colatione di quattro oncie di pane fola- 
mente inclufoui di frutti, purché non- 
pafli il detto pefo,ele Domeniche fono 
eccettuate del digiuno tanto , ma non- 
de cibi, che qucfti deuono eiTere qua- 

dragefimali . 

Alle Quattro Tempore, e nelle vigi- 
lie le oua, e butiro fono permeili per 
priuilegio in più luoghi da Sommi l J ó- 
tefici , & in particolare in Francia , & in 
Italia, particolarmétc in luoghi di mon- 
tagne , & altri iterili, di pefee , e di oglio, 

ba- 
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baftapcrò in tali luoghi priuilegiati, di 
aftcncrfi della carne , e non fare fe noa, 
vn patto al giorno, ecolatione lafèra^* 
nel modo che fi è detto di (opra per la-* 
Quarefima. 

Li Venerdì^ Sabbati l'attinenza fola- 
mente della carne è cornati dataicfTcndo 
permetto di mangiare dcll'oua, c for- 
maggio, cfardue pafti intieri fenza di- 
giuno, ben c vero ch'in molti luoghi 
per la dcuotionc, che fi ha della Glorio- 
la Vergine Maria, fi digiunano tutti li 
Sabbati,ncl medefima modo,che fi fa la 
Quaresima j il che fi ftima ottimamente 
facto, tenendo per ficufo , che quelli 
tali ofleruino altrettanto rcligiofamentc 
li digiuni , che di precetto gli fono co- 
mandati dalla Chicli . 

Ecco le diuerfè aftinenzei che co* 
manda laChicfa, che per le Rogationi 
di già fi è detto, eflcr di precetto, {bla- 
mente in Francia, quanto al cibo , mflL* 
non quanto al digiuno . 

Quelli che mangiano della carnea 

(ne* 
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( ne* giorni, ne 5 quali c prohibito) fenza 
difpenfa della Chida (che la permetter 
a quelli, elicne hanno di bifognocoa, 
ratteftationi deH'vno, e dell'altro medi- 
co, cioè del fpirituale, e delio corporale) 
peccano mortalmente tante volto * 
Quante elli ne mangiano . 

Colui , che preuedendo di dover far Uri—* 
f£ giorno di digiuno- un Jol pafìo 5 fa nell'ante-' 
cedente qualche eccejfo notabile di mangia* 
più del fuò hi fogno, pecca fecondo il detto ec- 
cejfo, che commette. 

: Iodico eccejjo notabile ; poiché fenz& far 
peccato, puoi mangia re ad uno de due pa Hi 9 
che fa quel giorno , più che non farebbe 3 fc^ 
douejfe farne più d'uno. 

Quelli che nelle Quattro Tempora , 
Vigilie, e Quarchnia non fi contenta- 
no di vn patto intiero 5 e della colano- 
ne , che permette la Chic/a , ma all'or- 
dinario mangiano diuerfe volte,pccca- 
no mortalmcte tante volte, quàtepalTa- 
fìO dc^iornijin quefta manierarsela ha 
Uff Iti nfceffii^jthe Micio faccia fare t 



Per il C h rist ia a o. i &y 

Io dico, {enza necefliràj perche Ia^5 
Chie(à,che ta tutto per il benedeTuoi 
figliuoli, nondbliga alcuno à quello, 
che gli poteflè portar n^cabjlpregiudi- 
tio, effendo la di lei intensione di for- 
tificare lo (pirico delThuomo, in ette- 
nuando il corpo fuo. 

Egli è chiaro 3 che quelli , il corpo 
de'qualiè affai indebolito per altro, fo- 
no efenti di quefl'obiigo . i 
In quefto genere fono ancora quel- 
li , che non hauendo toccato leti dt zo. 
anni, fono ordinariamente deboli» per- 
che Iranno nclcre/ccrejquelli, chehaij- 
no pacato l'età di 60. anni * indeboliti 
per la maturità de gl'anni loro.ne fono 
anche efenti ; al che però le forze loro 
debbono fcruirp-li di Jtimolo di digiuna 
re,o nó,così dell'offeruar laQuarefima. 

Gl'ammalati, e conualefcenti, inde- 
- bolici per il loro male , godono del me- 
^defimo priuilegioile don ne grauide, e le 
nutfte^fono nei medefimo termine^ , 
haucndo^dfbifocrno di rilWar le forz?^ 
../"w?: i loro, 
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loro , indebolite perii nutrimento della 
creatura , alla quale elle danno la vita . 
< La pouertà , che non permette di fa- 
re vnpafto intiero, e cibarli iufficientc- 
mentc,fcufatal pouero dal digiuno; fi- 
nalmente tutta la fatica del corpo , e di 
fpirito neceflarie a qualche opera, che.* 
diflipi notabilmente le forze , come il 
trauagliodel lauoratorc, e dell'artigia- 
no, che fono obligati di guadagnarli il 
vitto della lor vita , e famiglia con il 
fudore del corpo loro. 

Tali perfonc fono efènti di colpa.*, 
ancorché non digiunino , ma coloro ne 
fono incolpati , che lo rompono fènza_» 
le confidcrationi fopradette . 

Gi'hofti, e locandieri , che per gua- 
dagnar da vantaggio , eccitano altrui a 
non digiunare, lono colpeuoh quanto 
quelli, che non digiunano . 

Epcggioancora fanno quelli, che-» 
non iolo non digiunano; ma prouoco- 
no gl'altri a far come loro ; poiché com- 
mettono doppio peccato . 

Con- 
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Confeflarfi almeno una volta l'anno l 

OVefto Precetto obliga ogni perfb- 
na y che habbia T vfo della ragione, 
di fare vna confellìone intiera de' Tuoi 
peccati v (tale, quale noi rapprcfente- 
remo quìappreffo)al Tuo proprio Cura- 
to , ò altra perfbna idonea, ed approuata 
dall'Ordi nario , o dal Curato . 

JJnjjo della ragione * di ordinario comin- 
cia dalli fett anni atti otto, e quelli che fono* 
dell' età di otto anni > fi fìima y che comincino 
adhauere Vn pieno ufo di ragione . 

La Chicia non preferi ue altrimenti 
in particolare il tempo nel quale fi deuc 
fare queftaconfcflioncj ma perche ella 
comanda di comunicarfl à Pafqua_»> 
c qucfto non può farfì in flato di pecca- 
to, chiara cofà è, che chi fi confefla fol 
vna volta Tanno, deue quella volta (.fie- 
re a Pafqua . 

Quefto comandamento, che la Chie- 
fa fadiconfefforfl vna volta Tanno>non 

T de- 
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deroga punto a gl'oblighi » che noi hab- 
biamo di confeflàrli in diuerfe occafìo- 
ni ; non vi ctfèndo alcuno , a cui il lume 
naturale non facci conolcere , ch'egli è 
obligato di farlo, per fuo proprio inte- 
rene, tutte le volte, e quand'egli fi troua 
in pericolo per qualche peccato morta- 
le di perder la vita eterna , per difetto di 
non ellerfi valfo di quello Sacramento. 
h Chi confiderà li frutti della frequente^» 
4 Confi fione , non fi conterrà di confeffarfi filo 
" *vna volta l'anno , in eafo di necejjtta, 
ma lo reitererà ptuHJoltiipoicbe quefla for- 
tifica contro le tentationi dell'inimico comu- 
ne y ci di foglie da l peccato , conferita la gra- 
tta , c i dà maggior facilità a farti bene-» , 
augumeta la gloria nell'altro mondo, e dimi- 
nutfice la pena , che noi doneremmo pagare . 

Comunicarfì almeno la Pafiqua : 

j~ Vello Comandamento obliga tutti 
Kj quelli , che iòno in età fufrìcientc, 
& atta a considerare la grandezza di 

que- 
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quefìo miftero,e difccrncrc quefta lu- 
crata viuanda della Comunione fantif- 
lima, che noi riceuiamo giornalmente. 

Colui, ch'èdi etadianni 1 1. e quel- 
lo , il quale fi ftima , che ordinariamen- 
te cominci adhauejc quefta capacità. 

hi Pafqua nzz m H ebreo > che njuol 
dir p a (faggio, perche L'Agnello Pafjuale^ , 
mangiato in queflo tempo , fu tnfiitiuto in^j 
memoria del pajfaggio,che i figliuoli d/Jrael 
fecero del Àdar roffo . 

Il tempo di Pafqua è preferitto per 
quello precetto, imperoche è il tempo, 
cheNoftro Signore celebrò egli mede- 
simo quefto mifìero, e nel quale ( anti- 
camente^fi mangiaua l'Agnello Pafqua- 
le , eh e la principal figura di queflo fin- 
tini mo Sacramento. 

Li Chrittiani chiamano Pafqua il gior- 
no y nel quale fi celebrali p&ffaggio, che Gie- 
su Chrifio ha fatto alla fua gloria intera > 
e perfetta f 

Per il tempo di Pafqua s'intende per 
tutta l'ottaua precedente , e fu flequencoE 

alla fèto, T * & 
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Atte Parrocchie grandi , come per efem- 
%pio,in Parigi ydouene fono alcune, che fan- 
no intorno a ottanta mila communican i\per 
tale profluvio di popolo, f può darpiulun- 
go termine detti quindici giorni) perche altri- 
menti non fi potrebbe fodisfare; atte foche-» 
atti Preti, che fono in effe ,fe bene fono molti 
è difficile poter fhpplire in così breve fpatio 
di tempo; che però nette più numero fe Par- 
rocchie comefopra , fi fuol cominciare a co- 
municare a meza Quarefima . 

Ne i tempi adietro vi era obligo di 
comunicarfì tre volte l'anno, cioè a Pa- 
fqua , perla Pentecofte , òc a Natale ; al 
prefènte laChiefa per la durezza degli 
fiuomini,hà riftretto queftitre oblighi 
ad vna fola comunione , ma ciò fi de- 
ue fare perconfìglio , quello che prima 
fi faceua per obligo . 

Chiunque fune ammalato con peri- 
colo di morte, o che intraprendendo 
qualche gran viaggio fopra il mare , o 
altro camino pcricolofo, o andando al. 
la guerra , fi mcctcilì a pericolo di met- 
tere 
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tere la vita , è obligato di confcflarfi pri- 
ma di partire . 
m Quelli ancora , che intraprendono 
qualche funtione , che legitimamcnte 
non poffono fare, fe non fono in fiato di 
gratia, (ònofottopofti ai medesimo ob- 
bligo , perche (e bene non fono attual- 
mente in pericolo di perdere la vita eter- 
na, per queftattione, ne perdono il lor 
dritto. 

M Vna perfona y che jìa fiata ammalata njcr 
/%fo datale > è flato alla guerra intorno alla 
Penteeofte> ffl in quefìe due oc cafoni fi è 
confeJpttOy non laflia per quefio di effere_j> 
obligato di cvnfeffarfi dinuouo> per riceuer la 
J antifona Comunione a Pafijua . 

E pertanto la fine di qucfto precetto, 
non è altrimenti di perfuadere al Chri- 
ftiano, ch'egli non fia obligato di con- 
fèflarii fòlamente vna volta Tanno , ma 
fi bene quando egli non fi trouaffifra 
il detto anno in alcuna occafione, doue 
il lume naturale glifacefli vedere, ch'- 
egli? obligato di ccnfefTarfi * e comuni- 

T j carfì, 
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carfi, egli è obligato di nettari la co- 
feienza per quefto Sacrarnéto vna vol- 
ta l'anno, in virtù del comandamemo 
della Chicià. 

Il luogo , nel quale altrui,deue comu- 
nicarfi perfodisfar'a cjueftoprecetto,è la 
lua Parrocchia, quando vi fi croui refi- 
dente^ non puole legitimamente ìel, 
tal caio comunicarfi altroue, /enza li- 
cenza del iuo Curatolo dell'Ordinario. 

n Per ben comunicarfi , fi richiede di 
efler netto di peccati , per vna buona , e 
valida contesone , & dler digiuno, 
dopoi la meza notte, le non fuili am- 
malato.ò che fi comunicarfi per viatico. 

n Se Uno in liuandoji prima di comunicar ji 

0la bocca ^inghiottì (fi qualche goccia d 'acqua , 
tal accidente arriuado innocentemente non 
fi filma impedirebbe non fi fia a digiuno, e_* 
può comunicarfi m tale fiato. 

o Alh (opradetti vkimi dui precetti 
contrauengono tutti coloro, che pafTo- 
no glanni ìatieri 3 ò il fanto tempo di 
Palcpa, fen;za confdlarfi, c comuni- 
carfi 
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carfi , fia per mera negligenza , Zìa per- 
che non vogliono lalciar qualche ran- 
corc,che hanno dentro di loro, fra per- 
che non vogliono abandonarc qual- 
che amore, ò pratica, che lopoflegga^, 
invna parola, per qualche caufa,e fot- 
co qual/iuoglia prctefto , che fi pofsi ei- 
fere, fe non fuilì , per mancamento di 
modi di poter jfodisfare al Tuo dcbiio. 

0 Per eftmpio, colui che fi trouajfiw c^ual- 
cheluogOjCtoe in campagna y doue non ci fujji 
alcun Prete , ò Frate J feufato ; come ancora 
colui che fapejje, ci) andando alla Chieft-* 
per fodisfare a (juelio comandamento, an- 
darebbe a rifico di perder la Dita per lim~ 
bofeata di alcuni mimici y che lo uolejftro 
affannare , ò altro pericolo, può differire la» 
Jodisfatione dell' obligoin un altro giorno. 

1 Ecco quello , che ci è de i Coman- 
damenti della Chiefà, che vi bruiran- 
no di lettionc,diche voi non ne cauc- 
rete poco profitto, (e vi rimetterete da- 
uanti gl'occhi j che quella dalla quale 
voi li riceuete è voftra Madre -, elica- 

T 4 ào 
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do imponìbile di cófiderar bene, ch'ef- 
fa ve le preferiti in quella qualità, len- 
za riconofeere, che è per vollro bene , 
c per confequenza lènza difpoifì ad 
abbracciarla , e riceuerla con allegrez- 
za, & ofleruarli religiofamente . Iovo 
n'eforro per quanto mie poflìbile, ac- 
ciò vi diiponiacc à tutto quello , & a 
pregare Iddio per l'Autore di quella.* 
Inftruttione,£ fe^vipiaceancoraptr quel, 
loyil quale l'ha tradotta in quefèa lin- 



gua. 

o 
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/# feguito de Comandamenti di Dio, 
e della Jua pinta Chiefa . 

o p p o dhauerui elplicati li 
Commandamenti di Dio,c 
della Sanca Madre Chieia , e-> 
fattoui conofecre le diuerlè-» 
trafgreffionijche contro di eflì fìcom- 
mcttono,egli è d'importanza, che voi 
lappiate ancora, qual fu il loro differé- 
' U te 
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te pcfo, à fin che poffiatc tanto più fa- 
cilmcte guardarui de* più graui, quan- 
to meglio li (àprete conofeere. 
* Si offendono qualche volta glhuomini 
diuerfamete per alcune cofejn manièra che 
tal' offe fa meritar ebbe rottura di ami citta-* 
con quello , che commette loffefa \ altre** 
Volte poi per urìofftfa, cti ancorché disiac- 
ela >non incita nondimeno à difgufto ta\t^ y 
che fi deua rompere l'amicitia. 

Li peccati veniali fono quelli, cho 
{e bene difpiacciono à Dio, non glifa, 
no però tanto difgulìeuoli , che noi 
mentiamo per cauli di effi, d eller pri- 
mati della fua grada, e condennati alla 
morte etèrna. 

Ma li peccati mortali fono quelli > 
che difpiacciono tanto à Dio , che ci 
fanno meritar d cfTer priuati della fua_* 
gratia,c di precipitare nclh orrori eterni j 

La diueHa natura di qucfti peccati 
trahe il fuo origine da due cofe,cioc dal 
leggerezza, ò importartato della mate- 
ria , della quale u tratta 9 c della per- 

fcr- 
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fettionc , ò imperfectionc del confènti- 
mento, con il quale altrui fi conduce à 
qualche attione. 

Se la maceria è leggiera ,ò di poca-» 
importanza /come delle parole fempli- 
cemente otiofè, ò al contrario di qua! 
colà , che fia di poca conlequenza > tal 
b peccatole fola mente veniale • 

// latrocinio di dtie quattrini , o di due-* 
baiocchi>non è peccato mortale, fé non fajfe 
fatto ad uri huomo così pouero , che quefìo 
gli leuajfi parte del notrimeto di quel giorno. 

Se qualcheduno rincontra Dna per fona, 
in camino > che l'offenda fen^a, che l' habbi 
preuenuto,c che [opra quefìa offe fa ,fenz& 
deliberare s'egli la deue fcacciare, o non—* 
la fua collera lo porta in forte } che per un 
primole Cubito mouimeto,effo oltraggia colui, 
che l'ha offefo ; tale peccato non farà , che~* 
Ilenia le d'auanti à Dio, principalmente fe 
però quado uiene a far refezione fopra quei 
che ha fatto fe ne ripente , ma fe al contra- 
rio in quefìa r e flejjione egli e contento, d'ha- 
utre incaricato quello , che l'ha netta ojfejo , 

il 
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il contento , che ne piglia farà peccato mor~ 
tale ; fe Ì oltraggio fatto e grande , l* anione 
per la anale egli ha fatto l'oltraggio ^notu* 
farà che feccato Veniale. 

Se dall'altra patte il mouimento,chc 
ci porca ad va' attione, che è conerà li 
Comandamenti medefimi più in par- 
ticolare, e lubito( noneflendo prelocó 
deliberauone J il peccato non è le ijoa 
veniale . 

Ma quando > che con vn perfetto 
conlenlo prelo di proposto deliberato 
fi commette vn attione in materia im- 
portante, cioè attione notabilméte con- 
traria a quello che noi dobbiamo à Dio, 
ò al noftro proffimo , all'hora è vn pec- 
cato monale . 

Ecco quello che concerne la diftin- 
tione de peccati veniali, e mortali ; in- 
feguito di che bilbgna, che voi lappia- 
te f che gl'vlrimi fi pelano ancora* à dir 
uerfe bilancie, cioè, che ci lono depili 
grani l'vno, che l'altro . 

Quefto diuerfopefò de' peccati moi> 

tali 



tali fi conofce , ò per la fproportione-? 
dell'oggetto , che li riguardano, ò per 
l'inegualità della lor materia, per la di- 
uerfità del motiuo.che c'induce a com- 

v*' a 

metterle. 

Per la proportione del loro oggetto, 
offendo chiaro, che quello che parlai 
male di Dio, pecca più di quello ,che-> 
dice male del fuoprollimo. 

c Per l'inegualità delle lor materie^, 
come farebbe à dire,vno che commette 
vn peccato della carne contro natura, 
è molto più colpeuole, che non c quel- 

; lo, che commette vna lemplice forni- 
catione. 

c Si trafgredfce la legge di Dìo , o per 
^ ignoranza >o per fragilità^ ò per malitiO-* y 
" li d'fttti dell 'ingnoranza fono fornati ejfer 
contro del f gitolo , poiché e (fendo prodotto per 
l'intelletto del Padre gli attribuisce la fapié- 
Ztt 3 e la cogfiitione,cjtiei peccati, che fono per 
fragilità,] ano attribuiti al Padre y al qua- 
le fi attrihuifee la potenza >in tanto > che^ 
ftnq* batter? il fuo ejfere d 9 altro 9 che di lui 
*S *< mede 
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mede fimo, e principio di ogni co fa. 

Quelli, che fi commettono per malitia fo- 
no contro lo Spirito finto , poiché egli e pro- 
dotto per l'amore, che ha per oggetto la futu* 
bontà, alla quale la malitia è contraria • 

^Mon fi mette nel te fio l'ignoranza per 
terzo motiuo, che conduce al peccato) poiché 
ejfii è inuincibile, ò crajfa, [e inuincibde , 
è efente di peccato, e fc craffa , tiene luogo 
di moliti a , filmando fi far fi per ma Ut ia 7 cio 
che fi commette, per non ftp ere quello } che 
fi deue fapere . 

Per la diuerfità del motiuo, che ci 
portaci peccati cómefli per fragilità e£ 
ièndo minori di quelli, che fono com- 
incili con malitia, e così quefti virimi 
fono tanto più graui>quanto maggiore 
è la malitia. 

V nhuomo efiendo di natura gran parla* 
tore>quefta imperfettione lo porta a parla* 
re liberamente di terza pei fona, il peccato > 
che commette così , e molto meno grane di 
quello, che fi commette d'una malitia pre* 

mmta\ ancorché il peccati non lafcia d'ef* 

fet 
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fcr mortale fecondo lf circondante) quefio 
$* intède tjmdo fra le due nje ne *vno di di- 
fugual proportione , come fi troua fra Li be- 
stemmia contro Dioy e beiìemmia contro tt 
projfimoy non attristente , come per cfempio, 
mancare di fentir la MeffaDna fetta non 
è- fi gran peccatocele ammazzar vnhuomo. 

Di là vitne.che li Teologi dichiara- 
no li peccati contra la prima rauola, più 
graui, che quelli della fecondagli quà- 
to che Dio è vn'oggetto più nobile che 
il proilirao, 
jui^iami Di là viene ancoraché fi dicono 
g^/Tx? quattro peccati, cioè fhomicidio voló- 
i* 19 cario, il peccato carnale contro natura, 
B#*w^4< 1 opprcliioiie de pouen > delle pollerei 
Pupilli , e delli Orfani) Tvltimo la dene- 
gatione del falario alli Seruitori mer- 
cenari j, che Than guadagaato^tutti que- 
lli gridano vendetta contro il Cic Io;per- 
cioche fono comincili in materie così 
importanti , che la loro ingiuftitia_> 
non pofTendo effer nafeofta per alcuna 

«fattoi (w fo«o dsl Cista gli doman- 
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dano vendetta da fe mede/imi » 

In fornma di là viene, che chiama- 
no fei altri peccati atroci,e graui, ciò? la 
difperatione della propria (alate, pre- 
funtione di laluarfì fènza merito, Tina- 
pusnatione della verità conofeiuta-j > 

'Inuidia della sharia di Dio nel ino 

ti 

prollimo, pcr(cueranza,& durezza nel 
peccato,è Timpenitéza finale del pecca- 
. to contro lo Spirito fantojpoiche fono 
commeili per malitia oppolta alla bon- 

E tà , che è attribuita allo Spirito fanto . 

jg> Questi peccati contro lo Spirito fanto co- 
mejfi per malttta fono così grandi , che feli- 
ce in San Matteo , che non fono rimeffi>nè 
in (jucfìofie meno nell'altro mondo y ilcheci 
Rgmfea per tato, che fono difficilmeterimefji: 
così come mi diciamo Dna ?nalattia incu- 
rabile;non perche mai non fe neguarifcajna 
perche d'ordinario non fi guar i fee] tali pecca - 
ti ci fono detti difficili a guarire , arr mando 
rara7nente yche quelli , che ci cadono ten- 
gono ad unanjera penitenza ,poichc ciò che 

prohibifee njn fine prohibifcc ancora le ma- 
niere 
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niere dipeyuenirci , e ci comanda di quelli) 
che cene allontanano. Questi comandamenti . 
prohibifeono particolarmente li fette peccati 
capitali y m tato che fono radicati>quali pro- 
ducono le trajgrejfiom di quefii precettile co- 
mandano ih oltre le uirtà contrariò a ejfi; 
poiché quejìi non feruono poco y per guardarci, 
di cafeare nelle contraueutioni di queslo co- 
mandamento . 

Ne meno bafta^che voi tappiate di- 
ftinguere il pelo di tutti li peccaci; è ne- 
ceflarioin Oitre, che conolciate il loro 
originejrioè le radici, che preducono le 
tralgreffioni de'comàdamentiiàfin che 
ritrinciadole in voi il pitiche vi fiapoi- 
fibile, li frutti carnai, che potrebbono 
nafcerne,non pofììno hauerci luogo. 

Li fette peccati capitali , che volgar- 
mente fi chiamano mortali, fono lc-> 
radici, che producono le trafgreHioni 
di quefti precetti . 

Quefti peccati fono la Superbia-», 
Auaritia, Inuidia, LuiTuria, Gola, Ira, 
& Accidia . 

Che 
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Che quelli peccati c' induchino a 
contaminare li comandamenti di Dio, 
c della Chiefi , è cofà chiara . 

La Superbia., produce l'idolatria,il di- 
fprezzo de* parcnti,de' Superiori,e qual- 
che volta l'homicidio. 

L'Auaritìa, gl'afTaiiinamenti , le car- 
nalità , il latrocinio, e teftimonianza-» 
falfa . 

L'Inuidia 3 la teftimonianza falfa , c 
fpeiTo ancor l'homicidio . 

La LufTuriaJ'adulterio, e tutte le con- 
trauentioni del fcfto,e nono precetto . 

La Gola, l'impurità, & anche li la- 
trocini) . 

L'Ira, li giuramenti, gl'homicidij, & 
ancor le falle teftimonianze . 

In fomma l'Accidia, cioè pigritia_* 
impedire di folcnnizar le fcfte, e Do- 
meniche, &in generale produce tutti 
li mancamenti di tutto quello, che ci è 
comandato pofitiuamentc per quelli 
precetti . 

Quefti (cete origini di tra(greffione-> 

V della 
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f della volontà di Dio ne hanno (ette, che 
gli fono contrarie, cioè fette virai, che 
li facilitano altrettanto Tofleruanza de* 
comandamenti di Dio , come quefti 
(ette peccati mortali ce nediftogliono. 
f jBi fogna confederare , che li pecca ti , cht^ 
A ordinariamente fi domandano mortali > non 
. fmo tali \fe non quando ejjt apportano 
notabile pregiuditioall'honor di Dioffi a l fuo 
projjimoy e per tanto et fono de* mortali 3 
non perche jempre fiano tali , ma perche jono 
principio di molti altri peccati mortali . 

ha Superbia, e Una qua Ina y che portai 
Vhuomoadeleua rfi piu> che non deuc, abbaf- 
fando ognuno fotto di lui . 

U Aiiaritia^eun appetito di for dinato de 
beni y e di ricchezze .Ulnuidia e una quali- 
te 3 che ci rende dtfpiaceuoli del bene d'altri , 
come fe quello diminuì jfe il noflro . 

LaLuJfun<tyè un appetito dijordmato di 
piaceri carnali . 

JLaGola, c un appetito difregolato dibt- 
re y e di mangiare y che ci fa commettere ec cef- 
fo, fa per la qualità, che noi ricerchiamo 

' ' trtppd* 
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tròppo efquifìteiga di cibi, fa per il tempo, 
nel quale noi la pigliamo, ciò? , fi quando è 
prohibito . 

Vira, e Vn de/tdcno di/regolato di Ven- 
/ detta. 

LaPigritia, enjn addormentamento, che 
ci distoglie di fare si bene, che fìamo obligati 
di fa re . 

g Le fette virtù poi fonoTHumik^Li- 
beralità , Carità , Caftità > Pouertà > 
Paticnza , e Diligenza . 

g La UirtùyC una qualità impreffa ncWa- 
^ nim o delThuomo, che la porta al bene , e gli 
dà facilità di farlo , e così gli fà meritare il 
titolo d'huomo da bene , , 

Ilvitio; e <vn cattivo habito, e coitameli, 
che noihabbiamo al male > acqui flato per di- 
uerfe attioni di peccati . 

lìhumiltà, e Una qualità, che ci fà ricè- 
nofeere, che tutto quello , che noi habbiamo , 
"Viene da Dio^ e non da no Ari meriti , e ci 
abajfa intieramente, difotto alnoflro proci- 
nto, ($r efierior mente quanto comporta la~? 



ragione. 
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JLa Liberalità^ una qualità, che ci por ~ 
ta a compartire liberamente quel che noi hab- 
biamo, al nostro projfimo, facendo tanto conto 
di ejfo y quanto ài noi mede fimi . 

ha Caftità , e Vna qualità, che ci rende 
continenti di noi medesimi, con propo fittone 
di conofeere femprela purità Jpirituale, e 
corporale . 

La Carità, è Dna qualità d % amore } per la 
quale noi desideriamo tanto bene al projjimo 
quanto a noi mede fimi. 

Che quefte virtù ci rcndino facile^ 
T ofTeruanza delli comandamenti di 
Dio, cdcllaChicfa, è cola manifcfta-# « 
Non vi cfTcndo alcuno, che non veda f 
che Thumile non ficleuarà in maniera 
alcuna,a tale orgogliosi non conofeere 
Dio , e di difprezzarc quello che fi 
deuchonorarc. 

Che il liberalesche sì dare liberamen- 
te fecondo il Tuo potcre^difficilmente fi 
condurra ad vn attione illecita , come 
farebbe, leuare il bene d altri . 

Chcilcarieacmoj che ama il fuo prof* 
i fimo 
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fimo fi guardi facilmente da quello, 
che l'inuidia lo potrebbe far precipitare. 

Che il callo fi allontani lenza gran 
fatica, da tutte l'impurità, doueli /enti- 
memi della noftra carne ci portano . 

Che il fobrio sfugga facilmente gì' 
inconuenienti, ne i quali la gola potreb- 
be farlo cadere. 

Che l'huomo fapiente non fi laici 
volontariamente indurre a <riuramentù 
bcftemmicj&homicidiji poiché hauerà 
in lui vna virtù capace per largii ibppor- 
tare tutte le ten tationi, & ingiurie, cho 
poteflero indurlo a tale inconueniente . 

E finalmente, che il vigilante in cole 
indifferenti non fia pigro in quello 9 
che fia obligato di fare . 

Ecco quello , che voi haucrcte per vi- 
tima letaone , lopra il foggetto delh co* 
mandamenti di Dio, e della Chiefa, del- 
la quale voi ne cauerctcvneftrcmo frut- 
to, {è confidereste bene quali fianolc 
qualità , che ci eccitano a tra/grcdirlo ? 
e quali fiano quelle che ci facilitano lo£ 

V $ fcr. 
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leruanza,eflfendo imponìbile di conce- 
pire al viuo l'impurità de gi'vni > e la^# 
candidezza degl'altri, fenza indurci ad 
abracciare le virtù, ( delle quali noi hab* 
biamo parlato ) cflendo molto conc- 
iliente ad vn vero Chriftiano di Uggire 
le qualità cótrarie^chclifono totalmen- 
te pregiuditicuolijio vi e (Torto per quan- 
to mi è pofììbile , di operare a quello fi- 
ne, e di pregare Dio per l'Autore di que- 
(t'opera, E per quello, che l'ha tradotta iv—i 
quefia lingua é 

LETTI ONE VIGE SI MA P2{IMA\ 

Perprcfatio dell* or at ione * 

Opò d'hauer veduto quanto il 
Chriftianodcuc crederete ciò 
che deue fare , è di bilogno di 
lapcreli mezi per li quali egli puoi fo- 
disfarall'obligo, ch'egli nchàinquefti 
due punti ; 

L'httomoperfe fteffo non può nien- 
te , egli è impotente fenza 1 ailiften za.^ , 

& aiti* 
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& aiuto delgrandeDio, ma conia fu* 
gratia niente gli è imponìbile . 

Ci fono due mezi per li quali l'huo- 
xno acquifta lagratia dclfuoDioirvno 
c TOratione, per la quale la domanda,^ 
impetra fpeflojtaitro è li Sacranienti 3 in- 
ftituiti daDiopcr modiordinarij,perli 
quali c0b la confcrìlce . 

Per rato egli è neceflario, che il Chri- 
Aia no fiamftrutto di quello, che con- 
cerne TOratione^cli Sacramenti,affin- 
che per qucfti due mezi egli pofTaxicc*» 
ucre da Dio la gratia di complire quello^ 
a che cflò è tenuto , & obligato . 

Per quefto effetto noi v'infegnere* 
moquelch'c dibifògno, che voi taccia- 
te fpettantc a qucfti due punti . 

L'Oratione è vn attione,per la quale 
rendiamo teftimonianza a Dio d'vn de* 
fìderio immenfo della noftra volontà, c 
le applichiamo di concedercene l'effet- 
to per noftro bene, e per Tua gloria. Li 
frutti delloratione fono grandi , perche 
effa diftinguc Thuomo da tutti gli ani- 

V 4 mali, 
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mali, che priui di ragione fono efclufì 
dalle preghiere, che è vn fingulare pri- 

uiìegio deH'huomo . 

L'oratiohe,impetrala remiflìone del 
peccato, e fodisfà per ilpeccato,eflcndo 
vn'opera, che hà vna pena congiunta-», 
quale merita augumcnto di gratia_» 
quando è fatta da qualch'vno, che fia_* 

in gratia . 

Efia augumenta la (pcranza in Dio , 
cncndo certo , che più , che vno Ci auui- 
cina ad vna pcrfona,più gli è familiare, 
e confidente. 

Ella infiamma la carità; cfìcndo im- 
ponìbile di conuerfarc IpefloconDio, 
(che non è (e non fuoco) fenza riccuc- 
re qualche calore delle fu e fiamme . 

Quefta augumenta l'humiltà, &il ti- 
more, cflendoragioncuole, che quello, 
che domanda fpeflo , fi humilij , come 
poucro mendico , & impari a temerei 
d'offendere quello, del quale egli hà di 
bifògno a ogni momento. 

Ella dà vn gufto fpirituale , e produ- 
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ce il difprezzo del mondo,cffendo chia- 
ro, che colui eh clcua Ipeflb il fuo fpirito 
alle cofe celefti, non puolelferc, eh:; non 
ci pigli gufto , e difprezzi le coiè della.» 
terra. 

Rende Thuomo honorato non loia-' 
mente dal mondo, ma da gl'Angioli, 
che non poflbno vedere vn'anima au^ 
uicinarfì IpeifoapprciìbdiDio, fenza-t 
nuerirla particolarmente . 

Eccoli frutti, che produce Poratione, M*rch «. 
non diciamo d'ogni forte di ovazione ^ZT^Z* 
ma di quella che è fatta con le condìtio- . **** 
ni requiiite, le quali noi vieiplichere^^ vi?- 
mo in poche parole . 

La prima conditionc delPoratione c 
la fede, perla quale noi crediamo Dio, 
al quale noi porgiamole nottre preghie- 
re , poiché egli è affai buono, e potente 
per concederci quello, che gli doman- 
diamo. 

Lafeccnda èlafperanza, per la qua-^^^ 4 . 
le (ancorché fia dubbiofa, che DiociS/S 
conceda quello, che noi domandiamo) ^;;Z 

noi 
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noi dobbiamo nondimeno fpcrarlo , e 
domandargli con confidenza . 

La terza è, che facendo le noftrc ora- 
tioni , noi Starno ò netti del peccato per 
la grada, ò altrimenti col pentimento 
di cuore, e di deiiderio di emendarci 
e/Tendo certi, che leDioefaudiice qual- 
che volta li peccatori, che ftanno opina- 
ti ne' loro peccati, lo fa perfua itraordi- 
naria bontàjil che però auuiene di rado. 
Tcc !n- Laquaru è Thumiltà; eiTendo bcxi^ 

$io h umiitiinm 1 1 • I J J /" 

tts/e ^^?racioneuoie, che colui che dimanda, li 
ìmtrtinL h - mili d » auanti l a perfona di quello , ai 

quale domanda qualche gratia,& habbi 
confidenza nella Tua bontà, e non nel 
fuo proprio merito . 

La quinta èia deuotioneinon badan- 
do di domandar iolamente con le lab- 
bra; ma è neceflario domandare ancora 
con il cuore , e con la bocc2,con penfìe- 
ro> lòllecitudine, e defiderio ardente di 
ottenere la grada , che] fi defidera . 
h j La ftfta è la perfeueranza, non vo- 
mxnd* > ° lendo Dio, che le eli domandi folamenv 

te 
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te vnà volta, ma moke per conofce-^' 1 * r 

. * Oportct ferri- 

te la noftra (labilità, t""*" » r ^ 

La lettirtia, òc viciniate di domandar fc*u. 
cote tieceflaric.c) almeno vcili alla hoto-^^J^ 
fallite, eilertdo chiaro, che chidoman- fel ^ w/ ^ 
da cole contrarie alla iualalute > menta.j3Wf««^ 
non folamente di non eircr'effaudito/c^ 
ma dihauerne callido. Colui, che dtM l "'jì*« ÌVi 
manda cofe inutili, non eccita Dio pò*** ******* 
tentemente ad esaudirlo, di quella che/^^*'" 
gli domanda in confideratione di Gie-Jf^ 1 * 1 ^ 
su Chrifto (la morte dei quale elTendo 
feguita perle noftrenecellìtà ) dà forzà 
maggiore alle noftre preghiere. 

Ecco quel ch'importa lorarióno i 
quale ila il fuo frutto , e le conditioni , 
con le quali ella deuè efl'er latta * Refta 
adeffo d' inlègnarui particolarmente^ 
quale fiano le orationi , che douete faré 
ogni giorno > e quale fìa la lor fignifi- 
catione. 

E'Jèndo i'oratione, come noi hab^ 
biamo detto, vna te ftimonianza^hejnoi 
(fendiamo a Dio d'vn deflderio per il 

quale 
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quale noi li domandiamola grana: ha- 
uendo grhuominidiuerfi deiìderij , d 
pofTono cflTcre ancora diuer/è orationi, 
c ciafchedunone puoi fare delle difteré- 
ti , fecondo le diuerie neceifiti , ma ce^ 
n'è qualcheduna , che laChicfà racco- 
manda particolarmente a tutti li Chri- 
ftiani,e fra l'altre Toradone Domenicale 
è la più eccellente di tutte, & in oltre la_» 
iàlutatione Angelica, chepercniefto ef- 
fetto noi efphchercmo f vna doppo 
l'altra-» . 

Che Toratione Domenicale (cioè l'o- 
ratione del Signore , il Pater nofler) fia 
la più eccellente di tutte , voi lo cono- 
feerete facilmente per diuerfè confede- 
rano ni . 

• Primieramente,perche efla non e fat- 
ta dalli {empiici huomini , ma daGiesu. 
Ghriilo 3 Dio, & huomo infieme , che 
è quello , che la rende non fola mente_^ 
più nobile , ma in oltre più efficace; non 
vi euendo alcuno, che non conofca,che 
**. la parola dYn figliuolo puoi più verfo 

d'vn 
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d'vn padre , che quella d'vno ftraniero • 

Secondariamente perche effe noru 
contiene /blamente (come le altre ora- 
tioni) vna parte di quello, dieci è ne- 
ceflario, ma tutto quello, che noi dob- 
iamo domandare a Dio é 

Terzo , perche non è comporta di 
molte parole, come la più parte dellai-*. 
tre orationi; ma in poche, che è quello, 
che la rende ancora tanto più facile,poi- 
che in poco, ella contiene molto. 

Quarto, perdi ella è fatta con vn tal* 
ordine, che non ci fi feprebbe defìde- 
rar niente più , il che apparile chiara- 
mente da quello,che fi domanda in pri- 
mo luogo, che è la gloria di Dio, nel (e* 
condo laglori* de g¥h uomini, nel rer-> 
zo li modi , per li quali ci fi peruicnc-* > 
cioè la vita dell'anima, e quella del cor* 
po ; e finalmente la liberatone di tutte-> 
le miferie , alle quali noi fìamo fottopo- 
fti in quello mondo per caufò d'Adamo, 

Voratione Domenicale contiene fette ar- 

hìcoli) nei primQff domanda la gloria di Dio* 

nel 
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nel fecondo >la gloria dell' huomo-, nelterzpAa 
gratta, che e la vera vita deThuomo* nel 
quarto fi domanda il notrimcnto, vita del 
eorpOy che fono due mct} necejfanj, per veni- 
re a quefio fine . 

*Nel quinto,^ ejpr liberati dal peccato, fc 
per infermità h umana fi cade (fé dalla gra- 
fia, che l'anima no Ara ha domandi to . 

'Nel feììo , di effcr liberati non folamente 
dal peccato; ma di tutto quello > che ci poteffi 
indurre al peccato , 

Wel fettimo, ffi vltimo, di ejjer esenta- 
ti y non folo del ma le della colpa > ma di tutti 
li mali di pene , alle qua li noi fiamo fi>ggctti % 
Auguft.in Enchind. cap. i 5. 

Ecco quello che è deli'oratione , in- 
generale , oc in particolare > & anco quel 
che concerne l'eccellenza di queft'ora- 
tione, che noi domandiamo Domeni- 
cale, il che v; rcruiradilctcione # dalla-# 
quale(a parer mio ) voi ne cauercte que- 
fio frutto j che è di rifcaldarui , & im- 
piegami a tale oratione, emendo impol- 

fjbiic & bensQflfiderare* quale ne fa 
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Tcccel enza fua , &c il frutto che iè ne ca- 
ui y fenza difporfi ad hauerciricorfo,per 
porerfi per quello mezo vnire, tanto 
maggiormente con Dioiche èia iola_> 
felicità deH'huomo. 

Io vi cforto quanto più poiTo di pi- 
gliare quefto camino i e di pregare^ 
Dio perrAutore di qucftalnftruttione, 
E per quello che l'ha tradotta di Francej e in 
Italiano, 

LETTIOWE V1GES1MA SECONDA 

Sopra li primi tre Articoli dell'Ora- 
tion e Domenica le • 

Opoi d'haucrui fatto incendere 
in generale quello che (ia deiro- 
ratione Domenicale > e quello 
che douetein primo luop-o fare; è ragìo- 
e ciphearui particolarmente quel- 
lo, che ella flgnifica, e prima. 

Padre nostro . 

OVefte parole c'infcgnano,che que- 
lla oratione fatta dal fi^Uuol di Dio 



vni 
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vnico Signor fuo,fi dedica particolar- 
mente alla prima perfbna della Trinità 
fuo Padre i e quefta prima pedona , noi 
non la chiamiamo témplicemente Pa- 
dre, per hauer generato ab eterno ilfuo 
figliuolo j ma in oltre per diuerfe altro 
ragionile particolarmente perche egli ci 
ha creati, e ricomprati per ia morte del 
fuo figliuolo 3 e che per Tua gratia ci ha 
ancora adottati per fuoi figliuoli. 

Il che nondimeno non impedito, 
chela detta oratione fatta per noi, non., 
s'indrizzi communementc a tutta la_> 
Santiflima Trinità» &a tutte le tre per- 
Zone, poiché effe non fono fc non viu 
foloDio. 

Noftro Signore hà mcfìbquefta pa- 
rola Padre, al principio di qucf?orauo- 
ne, perche vna delle principali condì- 
rioni, la più neccilàna (per ottenere^ 
quello che fi defidera) è di amar quel- 
lo, a cui fi domanda, e confidar/i in lui: 
e perche li figliuoli naturalmente ama- 
no il Padre loro , e pofTono giuftamenec 

con- 
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confidare in lui; per tanto nelle noftre 
preghiere è douere , che ricorriamo a 
Dio, come noltro Padre, perche quefta 
parola di Padre, rifucglierà in noi l'a- 
more, e la confidenza. 

Nelrelìo noi diciamo noftro Padre, 
e pregandolo in quefta oratioi;e parlia- 
mo lèmpre in plurale i per tetti fica 
che noi facciamo, non fòlo per la parte 
noftra, ma ancora per tutti li Chriltiam, 
che fono noftri fratelli, perii quali, in 
quefta confideratione , domandiamo 
come per noi le grane , che in effe ine- 
riamo , 

Che fei ne Cieli . 

BEncheDio fiaper tutto, fi dice par- 
ticolarmente in quelforationcche 
fèi ne i Cicli, perche è ne i Cieli , doue 
eflb fa rilucere la gloria della fua pru- 
denza , poiché egli è veduto quiui pie- 
no di fplendorc da tutti li Beau , e doue 
egli fa più apparire la fìia bontà, in tan- 
to che non compsnfce folamcnte con.» 

X la 
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ia Tua gratia, come fa in terra, ma la Tua 
gloria, che è la fine di tutu beni, che ha 
promefFi alle creature ragioneuolùdicia 
jnolo in foin ma in vna parola : Dio che 
è per tutto fi dice efler ne* Cieli, come fi 
potrebbe dire dell'anima (che è in tutta 
il corpo deli'huomo ) efler nella fua te- 
fta; perche cjuelta è la parte, doue egli 
epera più notabilmente , e doue tutti li 
cinque (enfi ci firitrouano, il che noti 
è in alcun'aitra parte del corpo. Per la 
telìa fhuomo vede, ode, fente , tocca, e 
gufta . 

. A Iddio e per tutto , cioè per potenza , poiché 
/%cfli coferua tatto qt'cUc y che è in diuerfepar- 
ti del mondo , ^ opera in tutti luoghi* e per 
prefinzdyptifheegli nje.de tutto quello ce} 
nel mondo , tome njede l'occhio quello che è 
davanti a lm y e ciò per t jfìnza> poiché offen- 
do infinito non *tyfl è niente >doue la fua cjfen* 
zcl non fi ritroui . 

Si dice nel Cielo efpreflamcnte nel 
principio di quefta oratione, per infe- 
gnarci,che quando fi porge la preghie- 
ra 



Per 71 C#*/i r/,**©, 3 2,3 

fa a Dio, egli fi ritroua in Cielo . 

Quando fi vuolattendcre, come fi 
deue,aU'orationc , bifogna diftorfi da,* 
ogn'altro penderò della terra, & eleuare 
il fuo (pirico, & il Tuo cuore verfò Iddio, 

// tuo nome fìa fantifìcato. 

C 1 loèla fàntificationedel tuo nome, 
ila conolciuta,non domandando 
a Dio,cheil fuo nome fìa fatto fànto,ca- 
i me le per (è fteflb non fuflè tale, ma Q 
I bene, che la fua {antica fia Iparlàpertut^ 
to il mondo. 

Noi domandiamo alfupremo Crea- 
tore dell' Vniuerfo, che cialcheduno 1q 
riuerifeaper vero Iddio, l'ami, l'hono- 
ri , e lo lerua come le gli deue . 

Che ogn'vno laici il culto degl'Ida-^ 
li,&ogrii falfi Religione,^ affetti mon- 
dani per (àntincare il nome fuo nella.* 
noftra^tera Chielà . 

Che cialcuno lafci ilpeccato,perfan. 
tihcar'il nome Ilio in grada, e per dirla 
in vna parola , noi cerchiamo dalla fu- 

x 1 P rc_ . ìé =j 
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prema bontà\che gli piaccia di fare que, 
fta gratia a gi'huomini,e che non ne fìa 
alcuno, che non riconofca, che lui fo- 
le» è quello che deue effer adorato, e fer- 
uito, come buono, e {ànto . 

E quefta domanda fi fa con gran ra- 
gione, poiché tutti li mali del mondo 
procedono dall'ignoranza del nome di 
Dio,e dal non conofeere lui medefimo, 
imperoche queft'oratione nó haurebbe 
luogefe il fuo nome fuili per tutto,e da 
tutti letificato nel (ènfe lòpradetto. 

nì r> I fono tre Regni di Dio,il Regno di 
r t* '* •"! Gloria, di Grana, e di Natura . 

uium fieni». ^ ... \ Il -f 

r «w. rpjm, \\ Regno di Natura , e quello per il 
Kpntm C-i quale Iddio regna al mondo, perii cor- 
j£T * lo naturale di tutte le cofe, che ricevono 
m .mmsi» Y e ff er d a lui . 

di ci t m hi Do t# y .« -i 

tnint , intra- 

Il Regno di Gratia e queUA, per u 
quale Iddio regna nellifpinti 3?* fedeli, 

17, per la tua gratia. 

Il Regno di Gloria c quello, perii 

quale 
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quale regna nel Cielo con li Beaci nella 
fua gloria . 

Per qucftc parole , Ci Attucnga Ulna 
fiegnoyYioi doma ndiamo particolarmcn- 
lela venuta dell' vlcimo Regnerei qua. 
le confittela noftra Beatitudine , e non 
le altre due; non quello della Gratia_» , 
poiché noi lo domàdiamo nell articolo 
lèguente per quelle parole , Sia fatta 
la tua 'volontà . 

Non quello di Natura, perche euen* 
dofi Dio obligato a dargli generalmen- 
te il corlò ch'egli deue hauere , non ci 
è di bifopno di domandarlo,actcfo che 
fuppofto queftadeterminacione ,e De- 
creto di Dio, il mondo ha il fuo eflère 
per neceflìtà,ilche però non cocca pun- 
to il libero arbitrio. 
B Ma noi domandiamo quello dellaj 
Gloria, attefo che tutte le colè afpirando 
naturalmente al lor fine, l'huomo deue 
fopra tutto defiderare , e domandare^ 
lagloria,che è ilfuo vlcimo fine, poiché 
quando fi parla lèmplicemente nella.* 

X 3 Scric~ 
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Scrittura del Regno di Dio * s'intende 
quafi fempre del Regno della Gloria. 
B Si potrebbe ben domandare, la venuta^ 
gdel l(egno di Matura, non come s'egli pòtejfi 
non arrivare ,ma folamente per testificare y 
the poiché Dio Ih* voluto , a noi ci è grato ; 
di maniera che fe là fica ijenuta depende fife 
da noi y egli hauerebbe a effe e y fi come egli e . 

Ada poiché è cofa indubitabile , elicgli 
babbi a l'ejftr fuo>non è di bi fogno di diman- 
darlo più y perche c^nefio 2{egno della *tìatu- 
ra,non è la fincnofìra>ne meno di queflo ar- 
ticolo, che fòla riguarda l'ultimo fine del" 
Vhuomo y che per fu* interejfe deue foprju* 
tutto defiderarlo.S.Auguììxóc. zOèiiì Pfal. 
1 1 8. dice > che fi come auanti la venuta di 
*Noftro Signor Giesù Chrifio al mondo, tutti 
li defiderij de* Santi dell'antica legge sin- 
driz&auand alla feconda venuta di Giestt 
Chrifio y cesi hoggi tutti li defiderij de' Santi 
della nuoti a legge fiadrizganoalla me de firn* 
feconda venuta dell' ittejfo Giesù Chrifio $ 
che donerà condurci alla Vera , ffi eternai 
beatitudine , 

Sia 



Ut 
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Sia fatta là tua volontà y còme in Ciclo % 

così in 

f-^ Ome Zappiamo, in Dio ci fono due 
lord di volontà, cioè Iddio vuole 
diueric cole, le vne le vuole aflbliuamc- 
te, le altre con conditione * come fareb- 
be a dire, fe noi lo vogliamo egli lo vuo- 
le, & vuole che noi lo voghamo, mu 
egli ci lafcia liberi a volerlo afloluta- 
mertte, ò non volerlo, 
c Noi domàdiamo in quefto articolo , ™c*J ri £ 
che fìa fatta la volontà di Dio, nel pn. 
mo fenfo, perche Iddio non volendo ^ t .6.u»th. 
niente auolutamente , che non habbia?„ j^X* 
il Tuo enere per forza della fua volontà) JjJ 
quella domanda non è altrimenti ne- «»'«' . 
ceflaria . Ma noi domandiamo quello f ttg rn v»u- 

ht i i • • tate** p*tr>* 

e vuole lui, con conditione, cornea w# 

dire le noi lo vogliamo, e per tanto, che 
puole,e nonpuoleauuenire,e che quel- 
lo, che domandiamo habbia il Tuo in* 

c tero adempimento. 

j& Si puoi ben domandare che ci auumgA 

1 4 -* 
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quel che Dio Duole afifiolutamente > e quefio 
non pereti egli pojfk non arriuare al fienfio, 
che noi habbtamo detto nella margine pre- 
cedente auejìo nondimeno e il fine di quefio 
articolo > eh non tende Hid altro , ohe a do- 
mandare il compimento delia volontà di 
Dio* che è di hauer li mczjfer pervenire nel 
7{egno della glma } di che l'articolo preceden- 
te parlale pertanto al compimento della vo- 
lontà Divina, è necfifijirio il noflro confienti- 
mento : Quefla domanda > che fia fiatta 
fina "volontà in Ctelo y in terra > $ intende 
nell'anima^che ha il fitto effiere dalCulo per 
cr catione, e nd corpo >che traheil fiuoejficre 
dalla terra * 

In Cielo , ffi in terra 3 cioè nei Santi eie- 
u&ti dentro al Culo per le loro fiante medita- 
tioni>($r alli cattini attaccati alia terra per 
i loro njitij . 

Noi non domandiamole Dio facci 
la fua volontà , ma ch'ella fia fatta da-» 
giliuomini con il Tuo aiuto «, 

Per qucfto eflfetro, l'articolo non di- 
ce, fa in noi la tua volontà , ò pure fac- 
cia- '« 
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ciancio la tua Volontà , ma la tua volon- 
tà fìa fatta* per infègnarci,che non è ne 
Iddio folo , che fa in noi la fua volontà, 
ne l'huomo folo,che la comphlcc,ma fi 
fa con il concorfòdeli'vno , e dell'altro, 
cioè di Dio per la grada , e deH'fiuomo, 
per la libcrta,che hà riceuuto da Dio per 
quello effetto t 

Così noi domandiamo a t)io di po- 
ter fodisfare alli comandamenti di Sua_» 
Diuina Maeftà,e di no far niente che Cu 
contrario a quefto>e perciò in cófidera- 
tione di quelto noi domàdiamo efprefia 
méte.che fia fatta la volontà dì Dio,così 
in Cielo, come in terra,cioè nella Chic 
fa militante , come nella trionfante : da 
gl'huominijche viuendo in terra, han- 
no il combattimento delmóndo,della_* 
carne , e del demonio , come da gl'An- 
geli^ da'Beati,che obedifeono a Dio 
religiofamcnte in Cielo, fènza contra- 
uenir punto alle fue fantiflime volontà, 
così per fua gratia lo facciamo noi in-» 
terra per làluarci . _ > 
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Ecco l'ciplicatione del terzo articolo 
delloratione Domenicale, che viferui- 
rà di icttionc, donde ipero non ne caue- 
rete poco frutto, efTendo impoifibilo 
(a creder mio)di confiderà* Dionoftro 
Padre, (èn za amarlo come fuoi veri 
flgliuoli,e di non /àpere, che il Cielo è il 
vero luogo, doue egli (ti (e doue cffo ci 
chiama ) fenza de fi de rare di andar da 
lui , e per conlèguenza profetare la co* 
gnitione del fuo fànto nome, & adem- 
pire la Tua fama volontà, poiché quelli 
fono due modi, che ci ha dati per per- 
uenire al feliciiììmo fine della Beatitu- 
dine, che è quello à che io vi efortoper 
quanto mi è potfìbile, & a pregar Dio 
per l'Autore di quefta Inftruttione,£ per 
l^eUf^ht l'ha tradotta in qnejìa lingua» 



UT- 
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Sopra gli virimi quattro Articoli dell'oratione 

Domenicale . 

Dacci ho9n il ttóflro pane quotidiano * 

Er quefto quarto articolo del* 
l'oratione Domenicale , do- 

mandiamo a Dio ogni notti* 

tura neceuaria per l'anima , e per il 
corpo . 

I *Noi domandiamo primktamente [ano* 
^tritura Spirituale , perche l'anima è la più 
nobil parte dell'huàmo, ffi in fecondo Uogè 
quella del corpo . 

Noi facciamo quella domanda a Dio 
perche tutti dependiamo così aflbluta* 
mente della Sua Maeftà Diuina, che nó 
potendo riceuere ilnoftroeflère lènza.» 
di lui, così fenza di lui non lo polliamo 
conferuare* 

Noi vfiamo quefta domanda di pa* 
foladi?*»?* chefìgnifica conucneuoN 
mente il cibo fpirituale dell'anima , zj 

quel» 
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t>iHt4ton% quello del noftro corpo fpirituale, poi 
t. i*u*miw' dell'anima^ l'Eucariftia, vno ddh pnn- 
«pali cibi della anima, onde chiama- 
s»antr. to j> anc nella Scrittura. 

Domandiamo ancora il notrimcnto, 
e cibo del noftro corpo,perche la fuftan. 
za del pane ( di fua natura ) è corporale, 
c per quefto nome ci vien fignificaco 
ogni cofa, che puoleflèr mangiata. 
cyfti*n.fer. Noi chiamiamo noftro quefto pane 
%7&»7r Tanto dell'Eucariftia , che domandiamo 
4. Gtnif. ? a qìq perche egli c vn cibo fpirituale, 
tus tui ve/ce ^fae non appartiene le non a noi, come 

tts panetto. £Jgj£ uo |£ J)^ foniO nella_> 

Chiede non a quelli che ne (on o fuori; 
c(e intendiamo del pane corporale, di- 
co che gli domandiamo, che notnica li 
noftri corpi* non di pane malacquifta- 
to con fraude > ò latrocinio , ò per altra 
via illegitima , ma guadagnato per vn 
mezo così giufto, che con raggione lo 
polliamo domandar noftro. 
B // Greco porta che propria* 

mente nonfgntfica quotidiano, ma foperj u* 
"V - $ian- 
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ftantiale , nel qual ftnfo nei domandiamo 
njn pane > conforme per il notrimento y econ* 
feruatiane della nofha fo$ÌanK&> che è fpi*> 
rituale > e corporale. 

Noi chiamiamoancora queftoP^w 
quotidiano , per notare la differenza che 
eie tra il notrimento, che Dio dà alla.* 
Chiefa militatitele quello che fi riccue 
da lui nella Chieik trionfa nte,cioc Y vna 
del Cielo effendo eterna, e pet confe- 
guenza tale, che non fi perda più dopo 
che fi poiiìedci l'altra poi e quella,che fi 
riceuem queitomondo,eiTendo transi- 
toria, e pero ha di bi/bgno d'efler fpeilo 
rinouata la detta domanda, perche ci 
rapprefentacosl la fua breue durata, lo 
vediamo per le/empio del corfb dVn 
giorno, che patfà prontamente. 

ha parola di Pane lignifica in queflo arti- 
colo tutto quello, che ci e neceffario,c fi come 
non *vi e Inorarne momento y nel quale noi non 
habbiamo di bi fogno del joccorfo di Dio 3 così 
non ci c tempofld quale noi non poffìamo re* 
citare loratione Domenicale} "Noi doman- 



^4 I A5TRVTTIÙ « I 

diam 4 Dio cht ci Doglia ajjifiere per fu* 
grafia, in ntfi tiera che pojftamo trinare qm^ 
fio pdnefoichc fenza di Ini potremmo cer* 
ca rio in uano . 

Noi diciamo dacci, perche non do- 
mandiamo a Dio vn pane dato per mi- 
racolo, ma vn pane, in qualche modo 
guadagnato con le noftre fatichete quel- 
ito mediante la fua gratia, acteib che noi 
non poflìamo perqualfìuoglia colà che 
facciamo degnamente pagare quello 
che noi riceuiamo da Dio.perche lenza 
di lui tutto il noftro trauaglio , non di- 
rebbe niente, e per quello li fuoi bene- 
fìtij meritano conuencuolmente nome 

di Dono . 

Noi domandiamo quello pane per il 
^utt'finu, giorno prefente,nel quale noi fìamo per 
Ì$ÌSb. ^ uc ragioni j l'vna porche Dio vuole,c' 
fMmu^mi y Chriftianodepédatalméte da lui,c 
" m r giornalméte gli domàdi quellojche gl'c 
neceuarioje l'altro perche vuole,chenoi 
habbiamo tal cófidenza nella fua bota, 
che ci fi ripofì perii giorno auuenire, 

JS Perc- 



he 
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E perdonaci le noffrc offe/e t ftcotne noi per* 
doniamo « fuetti che ci offendono. 

0i domandiamo a Dio in* *• 
qucfto quinto articolo ch'eflb fa» 
voglia perdonarci 

% m ** de hi tori» 

che noi habbiamo commcfTa contro hus ^^ • 
S.D.Maeftàjintendendofi per li debiti, 
li noftri peccati, parole che Noftro Si* 
gnore via in cjueft'Oratione, percho ( 
chi offende Dio,e tenuto di fodisfare,& 
così le noftre offeic ciobliganoapaga,* 
mento di certe pene. 

<Noi dobbiamo diuerfe cofe a Diojc njnc 
er caufa della fna perfettione^ebontà^cioì 
amore , (gjr ogni fermilo ì le altre per cagione 
della nojira malitia^ imperfettionihuma- 
ne y che fono la fodisf anione del peccato; Flo- 
ra noi domandiamo folamente a Dio> che ci 
perdoni li primi debiti y nella trafgrejfione^* 
de' quali egli è imponibile di ejjer creatura-** 
e noui ejfer cafeatafì perche ognDno e obli- 
gato di fcruireffi amare il fuoCreatore, co* 

me 
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me ancora , perche tali debiti ci fono 'Vari' 
taggtofi^comc noi domandiamo d'cjfer diva- 
richi itili debita che la noHra ma luta cihà 
caufati , e che ci fono difauantaggiofi , ffl 
pregi uditiemli. 
Tr,*erb. j», Noi chiamiamo noftri li peccati, per 
g&àjffc quali domandiamo la remillione in_ 
TertHitJbd, f en lo del tutto contrario a quello, il 

orCrt' Nr/- . n 

/*» 0.^5 '''quale habbiamo ancora chiamato ra- 
.r«.4,m>»u ^ che no . domandiamo a D.o.Quefto 

Pane è detto noitro, perche viene da_» 
Dio, che ce lo dà, e perche niente è mi- 
gliore a qualche dono di quello, che gli 
è donato; & il peccato è chiamato no- 
ftro, perche non viene in maniera al- 
cuna da Dìo, ma tutto dairhuomo,che 
lo commette per fua propria volontà, e 
per Tua pura malitia contro le lante in* 
ipirationi di Dio. 
o/m OenVno fa quefta domanda,percnc 

tio tua ix te - \ 1 1 r r J 

ifrtti. non vi e alcuno,che fia eiente di pecca- 
to mortale, ò veniale, e perche anco le 
bene l'huomo non vi iia,adogni modo 
è iempre colpeuole^e perche ancora al* 

l'hora 



Per il CxzrsTTANo. 3 37 
l'hora quando fi prega , riconofcendoei 
noi così mirabili , che polliamo Galea- 
re in quefti inconuenienti,è bene di fup- 
plicarc Iddio,chc voglia liberarci di que- 
iti mali , ò pure acciache noi non hab* 
biamoà cacare, onero di volerci liberai, 
re per iua bontà, quando per noftra fra- 
giiua 3 e maliuaci cadeliimo . mi/tri*. *» 

Noi domàdiamo à Dio che ci rimetr T^ZIZ\ 
ta le no lire oitele 3 cosi come noi le per- > & 
ornarne a quelli che ci oiiendonoj non ^u. 
come Te noi volcflimo ( per efempio) w2*£Ì 
ccftrineere , & obliare Diò 3 ma Yi be- " ,J ' r , w h °- 
ne per rendergliene telhmonianza > che 
domandandogli quefta grada > della re* «T^^E 
miffionede'noftnpeccati^noi cerchia^ y^?- . fi 

i rendercene in qualche niaflfen."*"^ 
degni, in perdonando quelle che Tono 
fìate commene verlb di noi , non ci eiitt£f mkm 
fèndo co/à che più faccia di&endere la jfe£jS? 
mifencordia di Dio fopra gFli uomini yf» *>»***#* 
che l'iftefla milèricordia che- viàno 
huomini l'vno vcrfcl'alrro. 

- • 

Da quello noi imparianio,cije bifcr. 
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gna perdonare per ottener perdono . 

Che fe qualch'vno è indurato in vn 
odio contro il fuo proflimo, di maniera, 
che la fua oftinatione 1'impedifca di per- 
donare l'offefa riceuta , in tal cafo fe egli 
vuole che le fueorationi fìano fruttuo- 
si deue almeno domandar gratia a Dio, 
che gl'immuti la volontà, e che lo faccia 
inclinare a perdonare,e lenza Tvno,^ 
l'altro, prega blamente con le labraper 
vlanza, e per eifer veduto da gl-'h uomi- 
ni i che facendo cosi le fue preghiere gli 
Eornano in peccato, 

E cofa chiara che UChriftiano, elio 
defidera che Dio gli perdoni i fuoi pec- 
eaa,deue prima nmetter quelli, che fo- 
no fiati commetti contro di luirma bifo- 
gna fapere in qual (ènk> ciò fi debba^ 

faro. 

E perciò dico,che quello che ha com. 
meffo f ofle(à,e che fe ne ripentc, o chcj 
non (è ne penta altrimenti > l'offefo gh 
' deue condonare, e perdonar fempro > 
elicilo di che gl e debitore,quantoaU'of. 
1 fefa, 
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fefà, cioè dcue deporre ogni rancore^ 
centro di lui , e non gli voler alcun ma- 
le ma non e già obligato di rimettere,» 
quanto gl'è douuto per giufte, e ragio- 
neuoli fodisfationi , pere/èmpio, gual- 
chinomi ha rubbato, io fono obligato 
di perdonargli , & non volergli male al- 
tuno , ma non già di lafciargh la robba 
che mi ha prefo, poiché egli è obligato 
{li rendermela. 

Io deuo perdonar a quello che mi ha 
tagliato vn braccio, ò ferito, e non vo- 
lergliene male alcuno, ma io non fono 
già aitato a rimettergli quello che per- 
ciò è obligato di da rmi > cioè il viuero, 
già che pnuandomi d'vri braccio,e cau- 
làndomi qualche altro impedimento, 
mi hà leuato il modo di potermi guada- 
gnare il viuere. 
E Oltre a Quello che mi dette colui che mi hà 
tagliato n)n braccio ( per il pregiuditió ch'io 
ue fiffrifeo ) deue fodisfare la 7(cpuUtca che 
egli hà ojfefo nel 'violare la fua pace; io poi 
pojfoben rimettere li fedi. e j 'atti otte che mie 

Y 2. douuta, 
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douuta • ma non oià quella che e dottata al 
publico ; intorno alla quale io deuo hauere m 
me medesimo ciucilo fentimento>che fe quefia 
fodisfattione fu fji douuta à mefolo , 10 la-* 
perdonerei di buon cuore , benché la carità et 
inulti à perdonare non folamente Voffefa-* 
quanto alla colpa, ma quanto alla pena y non~ 
dimeno quando l'offe fai graue y e permeffbà 
Un huomo con ragione ricercarne Jodisfat- 
tione , ancorché notabile > non già per njia di 
Vendetta particolare , ma per la conferua- 
tione delfuo honore(fe egli è fiato intaccato 
in quello) e p*r il bene di colui che ha commej. 
fo l'offefaferfuadeffdof che ilgaftigo y lo poffa 
render migliore , 0 per l'auuantaggio dellcu* 
3{epublica y che deue guardare y che l'impuni- 
tà d'vn delitto non fa cagione y che fe ne com- 
m£tm.più facilmente di nuouo;Io dico per 
quello che è dinoflro intcr effe, poiché non tocca 
ad Un particolare Ji rimetter quel danno che 
tocca alla Republtca y la quale hauendo(per 
la [ita conferiamone)™ intereffe particola- 
re ,di mantenere la concordia per WZ9 Ufuoi 
Cittadini, e guardarli di danni , ingiurie 



dei 



tue 
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dette ejfer così feuera ne fuoi calighi , che h 
particolari denono efjert indulgenti ne i loro 

fentimenti . 

In tutto ciò noi dobbiamo particolar- 
mente lèguire l'cfempio del grandld- 
■dio,che in tali occafìoni fìgouernadi- 
uerfàmente, quando ci perdona vn pec. 
catone quanto alloffelà egli ci rimette sé 
pre la fodisfattione, che noi non pollia- 
mo fare fenza troppo pregiuditio , e n 
contenta di vna poca folamente, com- 
mutando la pena eternarne meritaxia- 
fcun peccato mortale, in vna pena tem- 
porale : altre volte poi egli ce ne lafcia_» 
il pelo j e vuole che noi lo (opponiamo, 
così la carità c'inuita à rimetter tèmpre 
la fòdisfatione cheei èdouuta da quelli, 
che c'hanno oflèfo , quando da loro di 
troppo gran pregiuditio , & in tal calo 
contentarci di vna fodisfàtione medici 
ere -, qualche volta ancora l'eftreimo re* 
pentire di quelli da quali noi habbiamor 
riceuuto roltraggio,riccrca che per quel 
lo che tocca all'interene noftro, noi gli 

Y * rtmet- 
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rimettiamo la pena, che deuono patire, 
per il male che elfi hanno commeìTo, al- 
tre volte,il lor freddo ripentimeiito non 
lo richiede, che perciò bifogna gouer- 
narfi diuerlamente, in tali occafioniie-** 
per non mancar punto a quello che fi 
deue, bifogna pigliar rauuitò,& il con fi* 
glio di perfòne dotate di virtù > cioè di 
coicienza, prudenza > & di fàpere. 

Ma quaicheduno dirà > perche fon io 
obligato di rimetter quello che mi è do- i 
uuto C quanto all'offe fa.) a quello cht> 
non fi pente d hauermi pftefo, princi- 
palmente, poiché Iddio ifteffo, non ri- ^ 
mette li peccati mede/imi quanto aliaci l 
eolpa,fè non à quello che fè ne ripe lite ? 

♦La ragione di quella differenza,nafce ^ 
perche non tocca airhuomo di vendi- ^ 
carfi dell'offese de delitti , ma tocca ^ 
Dio* che fecòtìdo che c infegnà la Scric- Ul 
tota, lai fi riferii la. vendetta ; dalche ih*, ^ 
fègue>che liwaomo,per lafciarnek ven- ,^ 
detta a Dio , e obligato in fuò particola*- t 
re,di perdonar ioffife eh egli ricèUe,an- 

cor* 
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corche quello che IofFende,non fe ne ri* 
penta, & che Dio perdonandoa quelli 
che fe ne pentono per fua bontà,cpme^ 
buono,egiufl;o vendicatore derelitti, e 
de misfatti altrui^ come buono de :e ca- 
fhgare auelli, chenonfe ne ripenfòno; 
poiché fe egli non lo focefle darebbe(per 
l'impunità de'peccati ) occafione a gì* 
h uornini,di commetterne ogni giorno, 
come giurto poi, perche ogni delitto 
merita caftigo,e pena . 
^ Quando la Giuftitia p uni/ce njn delitto f 
e Dio che (ivendica, intanto che ti huomini 
non lo ) anno, J e non tn 'Vtrtu dell auttortta 
da tagli da Dioiche glielo comdndà . 

Quando S. Ago fi. dice, Enchiridxap.y 3: 
che basta che Ih uòmo per doni, a (juellocht^ 
glielo domanda, parla del perdono feguito per 
benefit ij , cioè del perdono mediante il anale 
noi cerchiamo diferuire, quello che ci ha offe- 



fi,($r in effetto a l fecondo libro de ferm. Òom. 
in Monttm. c infegna, che fi de*e perdonar*, 
a quelli mede fimi che non lo domandone* 



Y 4 ' Etfon 
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E non c indurre in tentai ione . 



DA poicne noi naDDiamo domanda- 
to ìaremifHonede'peccaà Gommel- 
fi per il paffato , è di ragione che noi do- 
mandiamo d eflère aflicuratineirauue- 

dtaru. Noi domandiamo à Dio,che gli piac- 

Cfpr>» Uri». .0*1114: • . ' 1 • 

in,*.*»*, eia di non permettercene noi Iiamoten. 
EÈ£j&taà,o almeno, che s'egli Io permetta 
mimi»* , & per noftro efèrcitio, nón voglia permec- 

Hwtne.-.h r - i II 

ttath. ciùi. terc, che noi iiamo vinti dalle tenratio- 
mjs, ni , ma che ci aiuti talmente per lua gra- 
na, che quelli che ci tentano, cadano , 
& che noi reftiamo loro vincitori. 

Noi domandiamo principalmente ; 
che non permetta che noi ììamo tenta- 
ti , poiché eflèndoci pericolo nel com- 
battimele humilti nel fugWrlo,e per- 
che inoltre le tentationi fono TpelTo vtili, 
quando ci fi refifte con forza,& in que- 
lla confideratione, lè bene Ipetto noi le 
{opponiamo con allegrezza,egli nondi- 
meno non è tèmpre àpropomo di defi- 
u ^ j * derar- 
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dorarle , effendoci móke cole ch'altrui 
vorrebbe dentartene , non ottante che 
quando elle arriuono,frhabbia concen* 
to di fbffnrle,per amordi quello che ha 
(offerto per noi pafiione , e morte . 
G Egli è vero , che ci io no de'Santi,che 
hanno domandato di ciler tentati, e fi 
f ono ef polli alle pentationi, ma l'hanno 
fatto per mouimento diuino,& in que- 
ito le loro attieni fono più tolto ammi- 
rabili 3 eheimicabili,quando però l'huo- 
mo non fentiflfe li medefimi mouimen- 
ti venir da Dio. 

Questa domanda cin fegna y ctìil Dia nolo 
non ci puoi tentare fenza licenza di Dio , e 
che fenzfi di Ut le noftrerefiflenzs farebbono 

Ma liberaci da male . 

yxOpoi d'hauer domandato di efler 
A-Jguardati dalle tefttationi dd Diauo- 
lo, domandiamo à Dio per quello arci- 
colo, che gli piaccia di liberarci da tutti 
li mali temporali, ertemi, & interni, di 
i- ~' tinte 
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tutte le miferie di quefta vita mortalo, cifrici 
nella quale il peccatto di Adamo ci ha 
fottomeflì. 

h Noi domandiamo deiTer guardati 
dall'acqua , dal fuoco , dalla guerra,da-j 
peftcdafàme, da malattie,da dolorila 
afflizioni di fpirito , e da ogni genere di ^ 
male, per li quali fìamo fohti delTer af- 
flirti , ò almeno , che fe non gli piace di 
liberarcene, ci dia fòrza di poterle Ap- 
portare , e faccia in modo, che in luogo 
di condurci a qualche pericolo, e di pre- 
cipitarci,nella noftra perditione,cifcrui- 
no di eftrcitio auantaggiofo per la no- 
iìra fai u te. 

• H Qualcheduno per quefta far olà di male, 
Rivanno intefo che fa il Dianolo, ma male a 
propofto, perche queff articolo farebbe confa- 
fo con il precedente i e poiché la legge deChri- 
Hiani c di patire affai, come domandoti egli- 
no aDi&d'ejffer liberati de mali ^ di pati- 
menti? ^ 

Io ridondo, che la legge de' Chrifiianìgli 
obliga a fopportar patitnttmmtli mali che 

cjft 
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effi rie* nono, mà non a dejtderàfli,domdnd : ar- 
/■ untarli, e perciò noi dórrtandiatifà £eJr 
fer liberati dal male della penaò almeno 4^ 
male di c^ueilo male, che puoi caajarci^^ 
ccndoci cader* in Peccato. 

Amen, (osi pjL-à. 
Vetta parola -Amen , che vuoldire 
fiafatio,è vn fàtuo epilogò, vnafuo 
cinta repetitione di cucca quefta Oratio* 
he* per la quale l'hiiomo ridomanda-! 
breuemertee in vnà patola> otiplÌó<eh<* 
più alla diftefa, e dirutamente hà do* 
mandato. 

Li jo.Interpreti ^ottano Quitta fArdó 
Amm i fiatiattriVevh altri fidcliter tAìmn 




parola hebraka ^ è altrettanià pia prò* 
pria a fucsia maniera, quanto chi inèjfiuìt 
l'huomò fi presenta a Dio, e la S crii tuta ctn. 
fegna i che quèfl' Amcn } era fpcffoin bocca di 
W.S. Giesìt Chrifiò. 

Ecco rèfplieariotte degl'vltiffli ^Ar- 
ticoli dell'Oratorie Domenicale , che vi 
(èrUirannodilettiórte,dicheVoi non ne 
cauerece poco frutto, effondo impcHibi 

ledi 



'i 4S 1 NSTRVTTI ON T. 

le di ben concepire, che noinonviuia- 
mo pure vna fola giornata , fe non con 
l'aiuto di Dio,fènza humiliarci dauanti 
a Iuijè imporritale ancodicon/ìderare, 
che per ottener perdono delle noftre ofc 
fcfè, bifògna perdonar adaltri,fenza ri- 
foluerfl <fi deporre ogni rancore,che fia. 
nell'anima noftra : e dico,ch'èanco im- 
poflìbile di (àpere che noi non potrem- 
mo refìftere alla minima tentatione del 
mondo, e liberarci da tutti li mali che ci 
opprimono, (è non perii mezodell aiu- 
to di Dio,£nza poi rcderci delinquen- 
ti à meritare il fuo fòccorfo,e la fua gra- 
fia, eh e quello à ch'io vi eforto quanto 
pono , & à pregare Dio per l'Autore di 
fjuefta Iftruttione,£<fc f nello che l'h* tra- 
dotta in Italiano . 



• 

LET- 
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LETT!0*tiE VlGESlMA$gA*£A\ 
Sopra la Salutar ione Angelica . 

Opoi d'hauerui raccontata^ 
esplicata Torationc Domeni- 

cale, è à proposito di far 1'iftef. 

fo della Salutatione Angelica, cioè del- 
TAue Maria,poiche così come per Tvna 
noi ci raccomandiamo a) Padre della_» 
noftra redentione, così per l'altra noi 
c'indrizzamo alla fua Santa Madre, 

Cie su Chriflo Dio > ffl huomo,e nojìro in- 
ter ce flore apprejfo il fuo Padre } che non e Je 
non Dio y così è molto àpropoftto>che la V er- 
gine , eh* è folamente ài natura humana^fia 
nojlra interceditrice "Verfo Giesu Chriflo, 
per fegno anche > che come Eua ha indotto 
Adamo a perder focosi la Vergine ha porta- 
to desti ChrisUo, perche ce ne falui, e Uberi. 

La Salutatione Angelica,è vn'oratio- 
ne nella quale 3 falutando la Vergine per 
vn'intiera^ fuepinta oratione di com- 
memoratione,di Priuilegij, e gratie,che 

, K fono 
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fono in lei, noi U preghiamo di voler cC 
fèr mediatrice verfoil Tuo fighuolo.così 
come lui èapprefto deliuo Padre. 

Qiieftà Salutatione hà tre parti, lVna 
che concerne la Verginee nella qirale~> 
fonoxfprefFc le &e grarie Angolari. 

L'altra Ipetta a Giesù Chrilto Tuo fi- 
gliuolo,^ noftro Saluatore,che rende te- 
ttimoni^n^a (in vna parola) della pie^ 
pezzi delle Tue benedizioni* 

L# terza riguarda noi, poiché per 
quella noi lupphchian^o la Sanriilima-* 
Vergine di voler intercedere per noi. 

E {ìcojnp quella Salutatione hà tro 
parti, così potremo dire ch'ella habbia 
tre Autori.cheronorAngelo^Elilàberta, 
elaChicfa^ncorchen'habbia Solamen- 
te vno 5 ch'è lo Spiritoiamo ,e{Tendo da 
cjueftp tbta a tutore dettata. 

L'Angelo è autore della prima parte, 
che finifee con quefte parole j fia bene- 
detta fra le donne, basendo Dio voluto 
efpreflameme per meza dell'Angelo, 
dichiararla Benedetta, accioche ficome 

vn 



PSR IL C H R1STI ANO. JJ| 

vn' Angelo di tenebre è ftato quello,chc; 
ha indotto vna Vergine alla n offra per- 
di tione,così che fia vn'A ngelo di gloria, 
che porti alla Vergine Maria le primey 
parole della noftra falute . 

Elifàbetta hà aggiunto quefte parole; 
ila benedetto il frutto del tuo ventre,c-> 
quefto per il zelo fuo verfo N. Signore, 
cflèndoconuenuto,che dopoi che l'An- 
gelo haueua lodato la Vergine , ella fa» 
ceffi mentione dell'eccellenza del mq 
frutto,per far vedere,che da lui procedei 
fiy come da vna fcaturigine tutt'il meri- 
to di fua Madre. 

La Chiefà ci hà aggiunto quella pa- 
rola GiesùSàtaMaria,prega per noi,&c. 
perche la Vergine eflcndo Madre di Gie. 
sùChrifto,fupremo mediatore,neu r uno 
puoi hauer maggior accetto verfo di lui 
che la Vergine . Ilche fa,che dopoi d'ha, 
uerelpofta l'oratione Domenicale,e do- 
mandato a Dio quello che ci è neceflà- 
rioj egli è conuenientillìmo, che per 
queft'oracione noi fupplichiamo la fua 

Madre 
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Instrvttionb 

Madre d'intercedere per noi arpie ilo il che ini 

fuo fjgliuolo,accic> fi degni di nrei ocre- la il ièri 

nere quello eh- habbiamo domandato di quef 

a Dio fi|o Padre J Dome d 

lotifaluto. 

j A prima parola di quefta Salu?atio- * r A 

Jr-i ne in HcbreQ,fìgnifkà allegrezza, iVl n 

falute,e pace, non lenza mifteno,poi-' raioni 

che quefto è per far conofeere alla Ver- ufegn 

gine,che lacaufà perla quale l'Angelo la fJ CIIÌ 

l'ha (alutapa , gli doueua apportare vn' 0 mej 

cftrema 1 allegrezza , &vngran ripofo ; [e l[ ac j 

nella fua Anima , fc$jg n 

L'Angelo faluta la Vergine Maria, ma Creato 

perche ? perche ella merica ogn' honore; ; on f 1( j 

perche efla è ftata fcelta per eiTer Madre > aora j 

del Saluaror del Mondo , Creatore di ; tc ij a( j 
tutte le cofe,& che in luogo ch'Eua hà 

indotto Adamo a perderci,efla c'apporta )orto 
quello,che per iua bota ci v uol faluare • 
Ond'egh la (aiuta in quefta confide- 
ratione,con dirgli Aue. Dio ha permei 

fo con vna fingoiariflima prouidenza, ^ , 

che 
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che in lingua latina (della quale la Chie- 
fa fi lerue d'ordinario ) la prima parola.» 
di quella Salutatione Aue,riuoltata fa il 
nome di Eua. 

'Marion. Mj,u - 

» • \ i tu.. . Hiertninttf- 

tr x Aria e il nome proprio della Vergi- p<t«.iubr»i 
IVI ne, nome proprio ìmpoftoperilpi-^r^'' 
ratione dello Spirico (anco, nome cho 
difegna la fila perfona, e la fua dignità 
inficine, la fua perfona, poiché è il fuo 
nomeproprio, che (lenifica Dama, o 
Stella del mare,come e vera me te Dama 
& Signora, poiché elfendo Madre del 
Creatore di tutte le coltella è in quefta 
confìderatione veramente Dama , e Si- 
gnora in riguardo di tutte le Creature-»; 
Stella del mare,perche eua è nel mare di 
quefto mondo, vera lidia che códude al 
porto quando fi piglia per guida . 

Piena di Gratic. Gmia {ltD ^ 

p Erquefte parole l'Angelo c'infègna, 
* che la Vcreinc fatte piena di ^ra- 

Z tic. 
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tie,e ce lo fa conofcere, poiché era coia_, cio f n 
cóueniéte, che quella che doueua cóce- ( y n0 



con ti e, 



pire nel Tuo ventre l'Autore di ogni gra- 

tia,l'haueflì prima coceputa nelfuo ipm. ^ _ 

to , eflendo la fua anima ripiena di be- j me 

nedittioni, più tofto che il fuo ventre del \ r m s 

fuo corpo. [erta 

Ella, è detta piena di gratie , (& non di 
Spirito fantoferckc fecondo la frafe della-» 
Scrittura l'<vno è piì che l'altro; attefi che £ 
fi bene lo Spirito finto fa più che la gratta, f J; 
(solido chela caufa fipen l'effetto, ti 
Creatore la creatura, )nulUdimeno, perche {[ $ 
fecondo l'<vfo della Scrittura facra,ptena di ^ 
Spinto Canto , fiole intender fi effer piena di ^ 
Laiche dono dello Spirito fintole paia efie. 

normente producente qualche co fi d ammi- t 
rationeiper ciò la Vergine non fi dice piena-* ^ *. 
di Spinto fanto,ma piena di gratie,che fgm- ^ V 
fica effer piena dell' abondanza di tutti U do- ^ 

ni dello Spinto finto. 

ASanStefanofidice, fieno digramma ■ 
In ycr«mel'eben'tnaltramanicra,effendoHi 

UmJefma deferenza , che vi è fra «u» I* l 

ciol 
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eiol ri nolo , $f Vn fiume , che tutti due fi di~ 
chinopiem d 'acqua , l 'uno nondimeno »e-> 
contiene più dell altro . Qusù Cbnfìo è pieno 
dt grafie, come principio^ la V ergine cornea 
fiume che la riceue , da que fio principio ,$r 
firn Stefano, e gl'altri Santi, Vengono a cf- 
fer tanti riuoli. 

1 1 Sign or e è con e fio Voi. Dominui tKfi . 

t> Er quefteparclel'Angeloauuertifce 

X la Vergine del minerò, che li deuo Ber». /**.<. 

0 v- • rr f u t" mi !f its 

prontamente complirc in ella. si 9 «ù aupt 

li Signore è con eflo v oi,cioc il Verbo £ 
fecóda perfona della fan tirlì ma Trinità, ^«'"-""^ 
dilcende in voi per pigliare la carno . u*» i** 

Egli ci enon iolamente per a m ore, e fltmvftiu , ^ 
j>er gratia, ma ancora per natura pereP' e f ™" 
lèr fpiricualmente contenuto nella vo- UMitt.it. 
ftra anima,in Spirito- m carne nelvo- 
fìro corpo. 



S;ne4ift* tu io 



Voi fetehenedetw fra le Donne f 

|- A Vergine e benedetta, impererò- 
JLj che ella caccia hi roaleditrionc ,ch'è 
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ftata apportata al mondo, c ci riconci- fcferu 

lia con Dio . Ma a 

c ^Benedetta, non folo perche il no e/Te- iddol 

re Aerile è vna benedittione,ma per ha- homi 

uer figliuoli > e che più importa d'eiTer Lia, e 

Beata) com egl'è in elfi . fllim 

c WelnouoteflamcntoleVerginischegnar- uantc 

3 dauano la lor Derginità^eran benedette >ma <vno s 

la Vergine Maria è più benedetta y che riha ftamt 

moflrato l 'e j empio a tutto l mondo . hcnea 

Diciamo, che la Vergin'è benedetta, efa c 

perciocheeffendo Madre , ella è Vergi- ma h 

ne infieme,e perche la Verginità tor- ffac 
na in benedittione . ?N 
i) Benedetta fra le donne, perche alcu- nera 
na non fu, ne farà giamai conceputa_* chic*. 
lènza macchia del peccato, con pienez- p H ft { 
«a di gratie , nè fertile fenza conofcen- f)U h 
za d'huomo,e perdita della fua vergini- Ura, 
tà , nè madre dei fuo Iddio l'Autore di ejfed 
tutte le benedizioni, come è la Vergine ( 
Santiffima. titoli 
r> Sara, Imbecca y e 7(achcl> & altre , fono ^ 
r dettt&vèdettejerche efsedo(ìerili,Dio le re- fa ti 



Per il Chzistiajso. 557 

f€fertilt(Gcnef.j^.i$,€ $o.lud.i yLucji.) 
Ma a quefla benedizione fu cogiuntoil mal 
del dolore, della vergogna^ del toccamento di 
huomini)dt che la Vergine e del tutto efìnte • 
Uà è detta benedettatferche ef]a genero f in 
figliuoli (GenefifO.) ma la Vergine Ve d' av- 
vantaggio a (fuetto titolo, poiché ella genero 
Dna , che Val meglio di tutti, e del quale noi 
fiamo figliuoli m , Anna madre di Samuele* e 
benedettacene ella genero Vn Profeta,quale 
efifa confan o al feruitiodi Dio ( 1 ) 
ma la Vergine partorifee Giesu Chrifio,che 
fi fiacrifica per la falute del mondo . 

<Nemi è benedetta, perche la fua "Bru ge- 
nera vn figliuolo, che confola la fua vec~ 
chiezga{2(ut.4, )la Vergine deuejferlo a più 
giuflo titolo, poiché e ffa genera quelloj che con- 
fidandola e fitto confola tor del mondo . De- 
borah lahel fon chiamate bene dette perche 
effe disfanno S iz&ra inimico del Popolo di Dio 
( Jud.4. )e la Vergine le fiata al plàgi uflo 
titolo, poiché ella ha disfatto 1 inimico dt Dio 
medefimo x e di tuttoil genere humano , bene- 
detta la femi vacche veci (e Àbimelech covri 

Z * Selce 
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Selce ( Iuà.9.) "Benedetta *vn 'altra y che letta 
la tefèa a Sala inimico di Dauid> ( 
1 6 . yBenc detta Giuditta^ che njinfe Holofrt- 
ne( lud. 1 47.) Efthcr, che libera gtlfdr adi- 
ti della morte, (tìefler.6.) Abigail che di f- 
fuadì Dauid della fua "Vedetta ( 1 *7(eg. z 5 .) 
a tutti qucfti atiuemmenti , con. ragione las 
Vergine è di ogn altra molto più benedetta , 
poiché ha occifò il Dianolo^ cdlmezo di^Noflro 
Signóre desti Chri fló > pietra fondamenta le 

della Chi e fa , perche e Jf°fr aca jf* la ti Ha di 
quelferpenteauuelenato^ci libera dalle ma- 
ni di quefìo mi [cmbU* Inimico del gf.nert^ 
humano, e finalmente ritiene Iddio di uen* 
dicarji contro di noi \com e gonfiamente potreb- 
be fare fe la non s interponete . 

t^bent j.aus E benedetto il frutto del tuo ventre. 

Er quefte parole Elifabetra > toccata 
dallo Spinto fanto/a conolccre,che 
la Vergine contiene in fe l'origine delle 
benedktionijche la riempiere ne (parge 
1 acque di benedimoni.per tutto! modo. 
Il frutto del ventre della Beata Ver- 



fnidus ventili 
Itti 
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gine, non fi dice benedetto fra gl'huo- 
mini ( come fi dice fra le donne) ma ai- 
folutamente fi dice femplicemente be- 
nedetto,per mo{trare,cheflà non è fola- 
mente più che gl'htiomini, ma più di 
tutto quello, eh' è al mondo. 

La Verginei benedetta più che tutte 
le altre donne, per la benedittione del 
frutto del luo ventre , e quello frutto c 
benedetto più che tutte l'altre colè per 
fua propria benedittione, che fi fpande 
per tutto'l mondo . 

Giesu ] ; ♦ x *\ 

Verta parola,che fignifica Saluato- 
re, è aggiunta dalla Chielà, per me 
Ararci , ch'intanto che noftro Signore . 
ci làlua, è frutto di benedittione. 

Santa Matta Jìdadrc di Dio > pregate per Sjna * Mar: * 
vili ti ? 1 M* tti ^ <, '»° r 

mi peccatori adejffo,^ neubora della ^ ZxoISSZ 

noftra morte-,. °*» a hzh 

t A Chiefà hà aggiunto quelle preci, 
nelle quali dopoid'hauer fatto vna 

rv Z 4 fuc- f 
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fuccinta repilogatione di titoli vantag- 
giofi, che l'Angelo, e lanca Elifàbecta_r 
danno alla Vergine , noi la hipplichia- 
jnodi voler pregar per noi . 

Quella parola Santa, fi rapporta a_» 
quello,che fi è detto di fopra,cioè j iena 
di Gratie, non eflendo tanta, fc non, 
quanto che la Grada è in lei. 

M*drcdiDioS\ rapporta a quelle pa- 
role, il Signor'è con elio voi; non eflen- 
do Madre di Dio,fe non quanto ch'egli 
è con cito lei i Con quelle parole./^** 
per noi , fupplichiamo la Verginei ioc- 

correrci. 

Noi gli facciamo quella fupplieauon e 
con gran ragione, poiché habbiamo di* 
bilogno del fuo aiuto ,e perche lei ha la 
volontà, &il potere di concedercelo. 

Noi habbiamo dibifogno del fuo ani. 
to,in tanto che fìamo continuamente 
aiTaliti dal mondo, dalla carne, e dal De- 
monio, noftrì potentiiIìmi,e pnncipa- 

InTimi inimici . 

Ella hà volontà, de il potere di con- 
ceder- 
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cedercela, poiché è ripiena di yna per- 
fetta carità) che fempre è fiata in lei, de 
che nefluno puoi pia verfq il (i^o fi- 
gliuolo , che vna vera Madre . 

Noi (applichiamo la Vergine di aia-" 
taratoli giuftaragione,poiche cflèndo 
ad ogn'hora in pericolo, ad ogn'hora^ 
habbiamo dibilògno del fuo aiuto . 

Noi la preghiamo inoltre d'h^uer pél 
fiero di noi alFhora della morte noftra, 
perche all'hora haueremp dà efTer giudi- 
cati,iecondo lo flato, nel quale noi ci ri- 
troucremo nel Giuditio particola je^che 
farà in queir vltimo punto,e confeguen* 
temente, airhora farà il tempo, che tìoi 
haueremo principalmente dibifogilo di 
fbccorfo,edi forze, per mantenerci nel» 
lo flato, nel quale dobbiamo eflere . 

Concludiamo la noftra preghiera ili 
quefta parola Arrien % che vuol dire, così 
fia , per certificare il defìderio , che noi 
habbiamo, chela preghiera, che ve-- 1 
niamo di fare, habbia il fuo puto , e ve- 
ro effetto . 

Ecco 
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Ecco l'elplicatione della Salutati onc C0}K 

Angelica , che vi bruirà di lettione, per nar j 

la quale voi ne cauerete non poco di jj < 

frutto, (è confiderando il bencfìtio fin- facci 

golare,che la Vergine ha d'efTer piena^» ro ^ 

di gratie , e di benedizioni verfb il no- gy* 

ftro Iddio,voi vi difporrete a defiderar- j a p 

la in voi , eflendo certi, che per quefto j a co 

mezo voi la indurrete prontamente a.* § 

pregar per voi con efficacia , e vi rende- ne jj 3 

rete degni del frutto delle voftre orario- crarr 

ni,ch e a quello ch'io vi eforto, &c a pre- jj 

gare Iddio per l'Autore di quefta Iftrut- jj £ o 

tione, Et anco fe <vi piace per quello y che Ihà ^ ^ 

tradotta in qnefia lingua . men 

ì| m nome 

LETTlom V1GES1MA QVmTA. ^ 

Sopra l'Iflitutione de' Santi Sa- u 

cramcnti. ^ ue ^ 

^^®H|Opoi d'hauer veduto quello^ de ii 

Wp^ffi che fia delloratione, per la_> \ 
^^^^ quale fi domanda la Grada a 

Dio,refta di farui intendere, quello che-* èl'j^ 

con- 



concernono li Sacramenti , meai ordi- 
nari per li quali Dio ce la confenice . 

Il Sacra mento^mede/niiaméte come 
dicono li noftri Auueriarij inimici delia 
r.oftra Religione^ fede) è vnfegno sé- 
fìbile,vria cereitìonia eftetna inftituita-j 
da Dio,alla quale èannefìàia promejGTa^ 
la collarione della Tua fantiilima Grada • 

Si trouano fette fe^ni di quella Covt^j 
nella nuoua legge , e per tanto fette Sa- 
cramenti, che fono, cioè: 

Il Battefimo è il primo Sacraméto, & 
il fegno {enflbile,& citeriore di quello,il 
iauamento dell'acquacele parole Sacra- 
mentali, fono (cioè:) Ioti battezzo aVtf^Z \ 
nome del Padre, del Fivliolo .e dtllo Spirito fris . i& * ll " yó> 
janto. 

La prometta della Graua,appanfce in 
quefte parole; Chi crederà , e farà battcz? 
zatofarà fulvo . Tefecutione di che,fi ve- 
de in diuerfi luoghi della Scrittura . 
a La confermatone > è il fecondo Sa- 
cramentorll fè^no efteriore,e fenfìbilc, 

* i#< r . . 1 11 .1 1 . ' Or/;*. 1 

e 1 impof moni delle mani , la quale noi *&*r. i & 5 

- x 7*- - - . - 1 2. Ccr >• 1 




f 

Jé4 1 X STRVTT IO NS, 

w*sd:hs>& trouiamo nella Scrittura, nelli Atti degli 
d?dV,fa»*7 Apottoli,e nellepiftola di S.Paolo. 
%l?vlfal $ a & a & trotta re una parte di una ceri- 
E monta nella Scrittura per ra ccorla inùcrasy 
tacendo gli Apofìoli fpejfo molte cofe per effer 
breui%lafciando fupp lire alla tradittone.'Àx- 
gwfl.de fide, & opera $ cap,9.S.Dyonif.Areo- 
pagita difcepolo degV Apoftoli , de frinendoli 
cokumi della primitiva Cbiefa,rapprefenta 
li battezzati menati al Vcfcom. ah eoque 
Diuifico unguento [ignari perfici, ffl confuta. 
mari.Vlt.Hierarxap.z. 

La promeflfa della Gratia, è in S.Gio. 
airhora che Giesu Chnllo difle alli fuoi 
A portoli; fe io no me ne vò,voi nò ricc- 
ueretealtrimenti lo Spirito Santo, e lo 
me ne vò, io ve lo manderò . 

L efecutione di quefto Sacramento,!! 
vede nelli atti,airhora quàdo lo Spirico 
fanto difcefe fopra gì' A portoli, e quàdo 
che per Timpontione delle manidiefli 
fopra quelli che crono battezari,riceue- 
uono di nuouo lo Spirito fanto. 

Quelloche ci fi dimoftra chiaramen- 



te 
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te,che non fi parla in quefto luogo del- 
la recezione dello Spirito lanto nel Bat- 
temmo, inftitmto ancora con quella ce- 
remonia da Giesù Chifto, perche è colà 
cerca, che gl'Apolloli nonl'hauerebbo- 
no facto lenza il fuo comandamento* 

Il Sacramento dell'Eucariftia è il ter- 
zo ,1'lnftitutione del quale, fi contiene 
in S.Marteo, S. Marco, S.Luca, e S.Paoio. 

Il legno fen/ibiledi quefto Sacramen- 
to è il Corpo, & il Sangue di Giesù Ch ri, 
ilo , in tanto , che è lotto la Ipecie del 
pane, e del vino. 

La promefla della gratia apparilcein 
S.Gìouanni per quefte parole, Ohi man- 
gerà cjueflo pane uiuerà in eterno, il pa- 
ne, che io ut do è la mia carne per la 'vi- 
ta del mondo . 

Lelecutione prima fi vede nella Ce- 
na , che Noftro Signore fece con li (uoi 
Àpoftoli auanti la fua morte. 
f La penitenza è il quarto Sacramen- 
to i rinftitutione del quale è fatta con 
quefte parole, €ome mio Padre mi ha man-, 



'oin. lo. 
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dato, così io mando Doi^à tutti quelli à i 
quali uoi perdonerete li peccati , gli faranno 
perdona tv , ($f a chitm que li ri terrete fa ra n *- 
no ritenuti . 
f Perche un peccato fa rimejjb , la ragione 
s~ njuolc , che fconfe(fi y e che colui , che lo può 
rimettere ne promette la fènten$a d- affila- 
tone dopò à'haiierne hauto la togmtione. 

La confezione del peccato, e le pa- 
role di quello , che aflolue tono il fegno 
pfteriore , e (enfi bile \ 
/>j».»o. La promeflk della grada apparifeo 
per quelle mede/ime parole, A tutu <] ti- 
lt che perdonerete , li peccati- faranno perdo-? 
nati ; poiché li peccati non fono rimeffi 
(e non mediante la grana . 
45.1* Lcffecurionc fi vede negli Atri ,do- 
ue li popoli gettandoli à 1 piedi degli 
Apoftoli vengono à dichiarare li pecca- 
ti , che haueuono commetti . 
m a tur qui* in Perleiìrema Vntione,che è il quin- 
T^prab^ 10 Sacramento, noi riconcimiamo, che 
nccitfi*é£ i nftitui ta da Dio J perche gl'ApodoIi 
««fi/ri tun, Inanno viato:e no 1 hauertbbono ratto 
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fe Giesù Chrifto non glie l'haueffi qo- •Uoi»» 0 mi 

i i t« 1» • \ ne domini ì d 

mandato , e datogliene I autorità , fi* 

Che gl'Apolidi Thabbiano vfato/an 
Giacomo ce lo teftifìca>in quefte parole. ^ m J omi ^ 

Jzuui egli fra di njoi alcun ammala (vi fi *** fa > r#«i/i 
chiami li Sacerdoti della Chieja } acciò preghi uilTm^ùl 
no per voi, (gr o?i unghino d'olio, al nome del ™ £/R 
Signore, ffl con l'aiuto di fede l'ammalato fi m+ì**o«& 
falueràyfflil Signore gl 'alleggieriràilmale % ' 9 ' 
e s'egli è in peccato gli farà perdonato; con* 
che dichiarano^ l ffgno, la cer emonia citerio- 
re j eia promeffa della Gloria. 

L'Ordine Sacro Sacerdotale, è il (efto 
Sacramento . 

L'inftitutione fi veeje in S.Paolo,do- 
ue egli dice di No ftro Signore^ lai me- 
desimo ci ha dato gl'uni Apojìoli, gl'altri 
Profeti agl'altri Buangeliiìi, (gif gl'altri Pa- 
fari , e Dottori . Quello che dimoftra di- ^ 
uerfi ordini de gradiscila Chiefa ifti- 
tuitadal Noftro Signore Giesù Chrilto. 

La ceremonia. & iHegno efficace del. 
lagratia apparifceneirEpiftolaa Timo: £ g "^* m 
teo; "Non tralafciare la gratta , ch'f in te, *t h <f- 1 s ,. 
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^mìntUoc fa quale ti è fiata data per profeti a con Vim- 

moi*»»'** 1 . . Ini 

t g 0 Muum di j)opttone delle mani nel Sacerdotio. 

% li Matrimonio , che cesi lo chiama-, 
Ja Scrittura, è Tvltimó Sacramento. 

Il fegno vifibile di eflo è il confenfò 
delle parti, dichiarato da loro con paro- 
le , ò con altre teftimonianze efteriorù 
du t *a**u La prometta della gratia apparilce in 
no cntug €. q U ello,che rapprelenta Tvnione diGie- 
ftiMtmm fir su Chnitocon la Chieta, che non e lo- 

era nei ge*tcs , ìiir 

& bowntu lamente per vnionc di natura neUin- 
% w*»Ì**Pà cernanone, ma in oltre per vnione di 
>nsfid*c*pt* gratia ,e di carità. 
fHia D« 0» Il che ci ta conottere , che 1 1 matn- 

fmmf iti Atto tM V / * 1*' 

js»et t $Mt<s* nionio non puorappreientarel vnione 
nmmtntipr fa Giesù Chriito con la Chiela pergra- 
„»den>,i*ter tia , le la medeiinia grana , e canta non 

c citile ftbu- \ • r r • n- ! I 

*#,A//# r i>*. e ìntuja in quelli che contraheno. 

*rr#. p er tanco i\ matrimonio non è fola- 

p mente vn contratto ciuile, ma ancora 
vn Sacramento: come lorapprefenta_> 
bene S. Agoftinoin quefto paflaggio fo- 
p pradettp . 

Il bene del Matrimonio fra tutte le na* 

u - \ pimi 
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timi confile nella generatione , e nella fede 
della ca jìttà > ma fra il popolo di Dio confì- 
tte ancora nella fantità del Sacramento, in 
njirtu della quale , e lecito aduna Donna^ 
che f i [eparata dal fuo marito con la di- 
f^enfa del Pontefice > maritar fi ad uri altro. 

Hor cccouj (ette Sacramenti infatui- 
ti da Gicstì Chnfto , l'Iiiftitution de i 
quali fi vede chiaramente nella Scrit- 
tura \ ni per comandamento efpreflo 
del noftro Saluatore, ò fia per la pra- 
tica degf Apoftoli , non vi è dubbio al- 
cuno, che loro' in materia di tanta im- 
portanzajnon hauerebbono poruto fa- 
re fe non quello che Gksù diritto gli 
hauea comandato. 

Che fe alcuno diceffi , che la Scrit- 
rura non parla eipreflàmente in nellun 
luogo , che ci nano fette Sacramenti. 
Rifpondo , che ella non dice ne meno, 
che ce ne fono due, cioè il Batte/imo, 
e l'Eucari ftia , quali nondimeno non., 

dio aa alcuno , ma 
fi raccoglie folamènre, che fono Sacra- 

A a mc n - 
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menti , perche fi contiene in efll tutto 
quello, che è effondale al Sacramento, 
cioè, perche conferirono la gratia per 
vn fegno efteriore,e lenfìbile, quel che 
fa , che perlamedefìma illatione , Ci ve- 
rifica anco fette Sacramenti , poiché ci 
(bno fette fègni efteriori, à i quali Dio 
dà la forza di conferir la gratia . 

La Scrittura non dice altrimenti, che 
ci fìano dodici articoli principali della 
noftra fede, à i quali tutti gl'altri fi ri* 
ferifcono. In tanto gl'inimici della no- 
ftra fede ammettono quefta verità . 

E fè rifpondono, che l'ammettono, 
perche fono verificati dalla parola di 
Dio, diciamo , che li Sacramenti, come 
voi hauete veduto, pure fono ancora^» 
flella fua parola . E per tanto non fi pof- 
fono reuocare in dubbio. Così fono fla- 
ti riceuti in tutti li fecoli della Chiefa , 
che dopò la venuta di Giesu Chrifto fi- 
no al prefente li hà fèmpre praticati . 

Horecco efplicato quello, che con- 
cerne il numero, e Tinflitutione de' Sa- 
cra* 
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cernenti, il che riceuerete per lcttione, 
della quale ( fecondo il mio parere) voi 
non ne ritrarrete pecofrutteftimando, 
che non ci fìa alcuno, che confìderan- 
do, che il Saluator dei Mondo è tanto 
defiderofò di conieruarci nella iua graf- 
fia , che ci dà fette diuerfl modi per 
acquiftarla, contribuendoci per la fua-> 
parte quello, che è in lui, perche la ri- 
ceuiamo,e confèruiamo durante la vi- 
ta noftra. 

Io vi /congiuro di tutto cuore ,e con 
ogni miopotere.difarlo,e di pregarci 
Dio per l'Autore di quefta Inftruttione, 
E few piace ancora per quello che l'ha tra- 
dotta in quefla lingua , • .- / 

LETTI 0^1 B F1GBSIMASESTA. 

DeU ic vtilità necejptria , e perfettione 

de Sacramenti. 

Opo d'hauerui fatto vcdereJ» 
Ja verità de'lètte Sacramenti ; 
che Giesù Chrifto hi lafciato 

A a z nella 




nella /ua Chie/a , è di douere di fami 
conofcere rvtilità>che noi ne caueremo 

Non vi è pur vno di detti Sacramen- 
ti, che non apporti grandiflìmo frutto 
all'Anime noftre , e quel che più fi de- 
lie notare , fi caua vn frutto conforme 
à quello che riceuono li corpi noftri per 
li mezzi humani,di che Dio ci ha pro- 
lùdi per loro conteniamone. 

In quello apparirono chiaramente 
le marauiglie della Diuinaprouidenza, 
non effendo cofa di pocaammirationei 
che la vita naturale , che ci è comune 
con le beftie, e la (opra naturale, c ho 
ci vien data come à gl'Angioli ; ila trac 
tenuta con li medefimi mezzi. 

Uh uomo riceue la vita naturale per 
la generatone . 

Eflèndo generato poi riceue vn pri- 
mo notrimento , che gli dà accrelci- 
mento , e forza . 

In oltre gli dà vn| notrimento ordi- 
nario, mediante il quale egli ci confcr- 
ua il fuo elferc . 

Se 
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Se auuiene, che la perfetcione di que- 
llo efTere,riceua qualche alteratone, e 
che*/ì cafchi in qualche malattia,rhuo- 
mo fi lèrue delli medicamenti per gua- 
rirne. 

Et effendone guarito , egli vfa de' 
confortanti per Tortifìcarfi , e caccia-? 
re il refto del Tuo male t 

Impercioche non è prefèruare gl'huo- 
mini dalle malatie, che li potrebbon* 
arriuare per la cattiua difpofìtione de' 
loro corpi , Te in oltre non fi aflìcura- 
no de'mali della loro malaria. Dio ha 
voluto, che ci fiano de'Giudiei , li qua- 
li( per la loro autorità jcontenghino ciaf- 
cuno in regola , e debito loro. 

E per tanto eflendo l'huomo morta* 
Je, il conferuar quelli che fono al mon- 
do non è niente,fè non fi prouede anco 
di produrne de gl'altri , ì quali venendo 
di nuouo,téghìno il luogo di quelli quaJ 
do verranno à mancare;Eftata per ciò 
giudicata neceflària la compagnia del- 
rhuomo, e della donna per la confer- 

Aa 3 ui- 
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uarióhedel genere humano, come di 
già fi è accennato . 
a II medefìmo ancora è della vita fpi- 
frituale . 

A Iddio ha creato il primo huomo in fiato 
^£ innocenza , e di gratta con condizione ±che 
luiy e li fuoì fi conferuarebbono in queflo 
flato* fe ojjeruajjero 'vn fil comandamento \ 
eh* egli l imponenti, in luogo ctiefjilo *Vio- 
laJpro,egli> e tutti quelli che di pender 'ciba- 
no di lui y farebbonò priuì di quefla gratta , 
e di quefla innocenza . Adamo "Violò quejìo 
comandamento > e così per quefla trafgref- 
fione simprejfie njna macchia , che refìa in 
tutti quelli, che tirano origine di lui , e que- 
fla macchia è ti peccato originale . ' 

Noi fiamo concetti, ej^encrati iru 
GiesuChriftoper il Batte/imo* che le- 
uandoci il peccato originale; morte del- 
l'anima noftra ) ci rende la prima vita 
in Dio • 

« Norifitàìrio fortificati, c riceuiamoil 
tioftro accrefdmento per la conferma- 
rióne, pef la quale lo Spirito tanto ci ti- 

ra 
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ra dall'infamia della vita fpiritualcdan- 
doci nuoua forza , à fine , che noipoP 
fìamo confefTare coraggiolà mente la fe- 
de Chriftiana neH'occafioni requifite. 

Noi fiamo nutriti, & intrattenuti co 
rEucariItia 3 che riempiendoci della pro- 
pria carne del noftro Redentore ci dà la» 
vera carne , che nutrifee il Chriftiano 
per la vita eterna . 

Noi rifaniamo con la penitenza, che 
hàla forza di Cancellare li peccati, che 
pernoftra malitìa ha bbiamo com meflò 
dopò il noftro Battefìmo.E come le ina- 
lane laiciano li corpi infermi, e deboli* 
il medefimo auuiene de' peccati (can- 
cellati quanto alla colpa , e la pena etcr. 
na per la penitenza , quali però lafcia- 
no diuerfi mali habiti nell'anima , che 
gl'intorbidano la libertà delle fue fun- 
tioni ; e che più importa laiciano vii* 
obligo particolare alle pene temporali* 

L'eftrema Vntione è infhtuita per 
lauarci le reliquie del peccato, ci libera 
di vna parte delle pene, alle quali noi 

A a 4 Zìa- 
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fìamo rimaftì foggerei ; ci fortifica con- 
tro SatanaiTo nell'hora della noftra mor. 
re, eh e il tempo, nelxjuale fi combatte 
più viuamente * 

E perche la vita fpirituale , come la 
naturalé,ricercano vn Tribunale di Giù 
dici,che decidono le differenze, & rego- 
lino tutte le cofe > Iddio ci ha ftabilito li 
Paftori,e Sacerdoti(approuati da eflìj 
con autorità in tutto quello che riguar- 
da la cofcienzajdifctentiare, ordinare, 
& fare giuridicamente quello che co- 
nofcono,& (limano neceffario per la_> 
iàlute dell'anime noftre . 

Et affinchè la molti plica tione diche 
fi è parlato qui di fòpra, fi faccia in fla- 
to di purità,& fantità,S.D.Macfti ha vo. 
luto, che il matrimonio, che da per Qu 
ftcAo non è, che vn'offitio della natura, 
fìa fatto Sacramento per fua gratia,per 
il mezo del quale l'huomo poffa non fo- 
lamente impiegarfì alla conferuatione 
del genere humano fenza peccato, ma 

: iù >ofto con merito. 

r " . Per 
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Per qucfto inducimento apparilcej* 
che li Sacramenti nano grandemente 
vtiii all'huomo ; poiché quelli lo con- 
ducono ai fuo vltimo fine , eh' è là vi- 
ta eterna. J 

Ci conducono tutti à qucfto fine j 
ancorché diuerfj mente ,ellcndo giovili 
del tutto neceiTarij per pèruenirci , gli 
altri non fono aflolutamerice neceflariji 
ma Colò à certe conditioni i 

Il Battefìmo e a/Toluta mente necefc g 
ano a tutti , piccioli, e grandi : non po- quiÈ 
tendofi alcuno faluare , Te prima àoikj f ^&ft£ 
riceua quello Sacramento, ò con leffet- 

\ 1 .t 4 r \ J 1 ìxt* o*re tri t« 

to, o con li delideno } quando non io grm t* pi* * 
polli tare altrimenti. 

La penitenza non è neceflaria a tut- 
ti , ma fi bene à tutti quelli che doppo il 
Battefimo commettono qualche peccai 
to attuale^eirendochiaro^cherieiTun puà 
hauere remiiììone del peccato commei- 
io,(e in effetto non riceue il Sacramenta 
della penitenza, ò pure che hauendo di 
già la contritione,egli ne riceua col defì- 

derio ; 
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delio la penitenza ; allettando la com- 
modirà di poter fare poi la fiia attuale^ 
Con fé liìo ne . 

L'Ordine,& il Matrimonio fono ne- 
cefTarij.non dico atuttigl'liuomini,ma 
alla comunità degl'huomini, come fa- 
rebbe a dire,bencneiu tri gl'h uomini no 

deuono riceuere quefti due Sacraméti ; 
ne l'vnode due è neceflàrio. nondime- 
no che ci Zia fra di loro qualche perlb- 
na, delle quali l'vna riceua gl'Ordini, 
l'altra il Matrimonio, li Ordini per ge- 
nerare ìpiritualmente de' figliuoli, il 
Matri riionio per procreare carnalmente 

quelli , che vn giorno pollino hauerc 
parte alla vita eterna . 

L'Eucarirtia,laConfermatione,&re- 

fìremà Vntione, non lbno così necefla- 
rij a tutti gfhuomini, come chelènza_» 
cpièfti non poteflìmo làluarci , ma fono 
necèflàrij a tutti; prefuppofto,che l'occa- 
fìone fi prelènti di riceuerle , fecondo 
le Conftitutioni, e fàcn Canoni della». 
Chiela , che prelcriuono , che fi debba- 



no 
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rio riceuere in certi tempi , ik in vna_» 
certa età, come habbiamò accennato a 
(uo luogo; diremo nondimeno , per 
clèmpio, qualch'vno che viene in età 
matura, hà la commoditàdi riceuero 
la Saritiflìma Eucariltia a Pafqua , nel 
qual tempo la Chie/à Io comanda , egli 
è obligato di farlo in detto tempo. Va 
huomo troua 1'occafione diCrefìmarfi 
dal Vefcouo, che rie hà l'autorità , dopò 
d'hauer l'età competente, egli èobliga^ 
to di farlo lòtto pena di peccato morta- 
le. Vn'huomo è in pericolo di morfei 
&c hà il modo di póter/ì far fommini- 
flrare l'eftrema Vn rione, egli è obliga- 
to di farlo lotto la mede/ima pena di 
peccato mortale . 

Et ecco quel che concerne ì'vtilità, t 
la necerlìtà delli Sacramenti; il che Vi 
deue fèruire di lettione , della quale io 
defideroi cHe ne pofFiate ritrarre queftd 
frutto* che e di procurare di rédèrui ca- 
paci di poter godere di elfi Sacramenti, 
il che nVuramsnte vi arriuarà,fc voi có- 

~ fide- 
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fideraretc come fiano importanti alla 
fallite deirhuomo; elfendoimp 
di faperc,chc nefluao può {aluarfì,fe 
non per mezo di cffi Sacramenn,(ènza 
difporui a riceuergli cosi degnamente, 
che feneacquilli infìeme Tvtile che ne 
apponanoiche c quello, à che io vi efbr- 
to di fare, e di pregare Dio per l'Autore 
di quefta Inftruttione, Stanco felli pia- 
ce per cjucllo >che l'ha tradotta in ltaltano\ 

LETTI ONE V1GES1MA SETTI M A 

Sopra la prepofìtione necejjaria alla 
rccettiont delti Sacramenti. 

Aucndoui fatto conofccre la_* 
vera vtilità, c la neceflìta deli! 
Sacramenti, è neceflario d'in- 
legaarui^come bilbgni gouer- 
flar/i, per riceuergli degnamente. 

Per quefto effetto bifogna, che Tap- 
piate, che li Sacramenti fono di due na- 
ture, e che la prepsratione neceflaria_j> 
pcrriccucrli , è differente liccndo la di* 
t ut* 
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iiinità loro. 

Li Sacramenti hanno quefto di co- 
mune, che conferirono tutte legratie, 
ma ci è quella differenza fra di loro , 
che gl'vni ne conferifeono vna prima, 
cioè mettono puramente , e femplice- 
mente la gratia neirhuomo,che troua- 
no efTernc fprouifto i e gl'altri ne con- 
ferifeono fedamente vna feconda, cioè 
non la mettono in quello che del tutto 
n'è priuo,ma laugumentano in quelli 
ne'quali di già efTa fi troua. 

La preparatione douuta alli Sacra- 
menti , che conferifeono augumenca- 
tione di gratia è d'hauerne vna prima> 
e per tanto > poiché per via ordinaria-* 
efla non fi acquifta le non per il Batté- 
fimo , ò per la penitenza ne fegue , che 
alla recettione dell'viio di quelli due^ 
Sacramenti confìtte nella preparatione, 
che fi richiede à tutte l'altre. 

E perche ancora pochi riceuono il 
Battefìmo in età competente, per ren- 
derli capaci de gi altri Sacramenti, e po- 
chi 
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chi ancora fono quelli che li riceuono 
nella loro pueritia , che fi confèruino 
nella granacene è data loro fino al tem- 
po , che pofTono riceuere gl'altri. Il 
Sacramento della Penitenza è quello , 
con il quale l'huomo fi prepara di ordi- 
nario a riceuere gl'altri, acquetando per 
la riceuuta di quelli in effetto, ò alme- 
no defiderandolo con la contritione, la 
prima gratia , che è il fondamento di 
tutte Falere . 

Quanto alii Sacramenti,che conferii 
cono vna prima gratia, le preparationi» 
fhe fi ricercano per riceuerla , fono arir 
cora difterenti. 

* Quella gratia del Battefimo, che rice- 
uono li fanciulli rifiede nella Chiefà_», 
che fupplendo al mancamento della lo- 
ro età, li efTerjfceaGiesii Chrifto, affin- 
chè elTendo regenerati per il Battefimo 
fiano fuai figliuoli . 

A Colui che battezza , ò amminìHnt-s 
qualffuoglia altro ài fudetti Sacramenti 
delie hauere l* intefitipne attuale di far^> 

quel 



Per il CffmsTijiito. 383 

quel che pretende la Chie/ìu» . 

La grana del Batte{imo,chericeuono 
coloro, che hanno l'vfo della ragione 
ricerca molto maggior diligenza,eflen- 
do bilògno , che tali perfone fiano im- 
beuute de* mifterij della Fede Cattolica, 
li credino attualmente , deteftino il pec- 
cato, amino Dio, fìano rifoluti'di ben 
fare , & in tale flato fi offerifehino loro 
medefimi volontariamente , per eflèr 
fatti figliuoli di Dio per il Battefimo , 
che deue eflergli amminiftrato a quefto 

fine-». 

; // 'Battefimo, la confrmatione, e l'ordine, 
fnen firiceumo fe non Dna volta ; il matrt- 
'' monio , e l' eBrema Vntione, (ì pojfono me- 
tter e più volte, ma poche volte ; non f tr °- 
uando molte perfine , che le ricettino più di 
tre , 0 auattro volte in vita loro ; non ci è fe 
non la Confefione } e l ' Eucariftia,chcp fan- 
no, e ricettono fpejfo ; ma la Confiffiont-x 
più che l'altra, poiché nejfuno fi communica 
fenza cmfefarft prima , mola ft confidano 
jl'ejfo fmz& communica fi \ 
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Ci refta di vedere, come bifogna go- 
yernarfì per riceuere degnamente il Sa- 
cramento della penitenza fopradetta^, 
che noi ci fermeremo vn poco crauan- 
taggio mentre la (uà preparatone con. 
tiene iriolci più capi , che quella de gl'al- 
tri Sacramenti , e li peccati cflTtndoci 
t>iù ordinari] , Tvio d-*ue etfer' ancora»* 
più frequente. 

Il Sacramento di penitenza è vn Sa- 
cramento, perii <pale, 1. peccati com- 
jnefìì doppoil Battemmo /fono nmeffi 
per l'allolutione^che egli nehàriceuuta 
dal CpnteUor? > mediante il deh re, che 
il penitente ne ha hauuto , e la fodisfa- 
none che crii ne vuol fare. 

Di là appartile , che per la validità di 
cjuefto Sacramento, fi ricercano certe 
cole per la parte del penitente , e certe 
altre dalla parte di quello che aflolue. 

Quello , che fi richiede dalla parte del 
penitente , è il dolere deTuoi peccati 
commetti , la confeihone , e la fodisfa- 
ùone di effi. 

Il 
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Il dolore, che fi richiede eflendo vn* 
parte dei Sacramento di penitenza,c va 
dolore volontario del peccato coramef- 
foj con vna ferma sfollinone di non ci 
ritornar più per qualfiuoglia cofa,che fi 
polli clìere. 

Se quefto dolore è caufato primiera- 
mente dalla confideratione della bontà 
di Dio, cioè fe noi ci pentiamo de* no- 
jftri misfatti per l'amore > che fi porca à 
Diojpnncipalmente^donde noi ricono- 
sciamo , che la lùa bontà , e le obliga* 
rioni , che noi gli habbiamo meritano 
ogni leruitio, e non offefà) quefto dolo- 
re fi chiama Contntione. 

Se ancora fiarrio dolenti di eflèr ca- 
duti in peccato principalmente pcrcau 
la de'noltri interelTì(dal che confidcria- 
mo, che ci bilògni farne la penitenza, 
ò che di là ne fègua la noftra dannatio- 
ne) quefto dolore fi chiama attritionc^, 
purché inficine ci fia qualche amort/ 
di Dio, ancorché imperfetto. 

Il primo, che è il dolore, come più 

Bb ec- 
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eccellente dinanzi à Dio (in tantoché 
cito riguarda il fuo intereiTe, come pri- 
mo oggettoìleua da fe medeflmo il pec 
cato in calo di necetfìtà, come per elcm- 
pio,(cvn'huomohauendointentione di 

conteflarfì, e non potendolo tire per 
mancamento di Sacerdote, habbia do- 
lore de' fuoi peccati , e gli dilpiaccia_» 
principalmente per l'amore e bontà di 
Dio, fc egli muore in quello flato (irà 
fàluo, ma non è già il mede/imo del 
fecondo, che hauendo quefta impertet- 
tionc d 'eiTer caufato principalmente per 
l'amore di noi medefìmi,non bafta fo- 
la il dolore à leuare il peccato,ma hà di 
bifogno della Confellìone, per fupplire 
al fuo difetto . 

Pcrhauer dunque remiffionc del fuo 
peccato, bi fogna cominciare per il do- 
lore d'haucrlo commeflbjinfìeme far re- 
folutione di non più tornarci i bifogna 
venire alla Confellìone ; che è vn'accu- 
fatione volontaria , che il penitente fà 
de peccati , che fi ricorda,à vn Religio- 

" « ' lo 
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fo capace di poterlo alToluere con do- 
lore cThaucrli conimeli! , e fermo prò- 
pofito di non tornarui più. 

Queito termine di dire di vn'accufa- 
tionc; moftra,che non balìa dire li Tuoi 
peccatami bilògna dirli, acculandole- 
ne, e riconolcendolènecolpeuole. 

E per tanto fi deue dire determina- 
tamente. Io hò latto la tale, e tal colà y c 
non come fanno alcuni, che dicono,lè 
iohauelh offclo Dio nel talee tal pec- 
catolo me ne cQfelTo>e mene rendo in 
colpa i non iftimandofi,che fi acculi di 
vn peccato colui, del quale non le nt> 
confefla,fenon co dir,fe io haueili pec- 
cato,&c.ancorche egli fappia certamen- 
te d'hauerlo commelìo, 

Colui, che non è fìcuro di hauer commejpi 
[ Un peccato , ma che ne fìa m dubbi o>de ut-* 
alThora confejptrfene^ con dire B Je iohauef- 
(tyffic.epoicht l'huomo non deue accufarfi Je 
non di quello che fi conofee colpeuole y ejfendo 
U fha colpa incerta 3 Hon può con ficurezs^ 
dichiarar fi colpeuole . • 

Bb z Quc* 
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Quefta fopradetta parola volontaria, 
c'inicgna,che vna confezione, che fof- 
fc fotta per forza , come quella del cri- 
minale d 'auanti al Giudice per cagione 
della tortura, farebbe nulla > volcndo Id- 
dio fbpra'l tutto la volontà dellliuomo. 

Quefta parola (di tyiu fuoi peccati) 
c inlè^na diuerfe cofè . 

Nel primo luogo, quefta pafoIa(di 
tutti) ci fa conofeere , che la Confel- 
/ione deuccfTerintierajCioc, che fi deue 
efprimcre (dopo d'hauerci ben penlàto) 
tutti li Tuoi peccati tali quali lono, lenza 
ommetterne alcuno volontanamente^ò 
per negligenza. 

Si debbono esprimere tutti li Tuoi pec- 
cati , tanto intorno alla fpccie, quanto 
alle circoltanze, & al numero. 
D Perefempio ,non è ballante ad vib 
peccatore il dire, io ho peccata di car- 
ene, mabifogna, che egli dica di più, (e 
egli ha rubato , ammazzato, e tutte lo 
diuerlè ipecie de'pcccati > che egli hi 
commeilo. 
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Il peccato e Un genere,chc ha diuerfe fpe- 
cie [otto di lui } le pie prime fpecie fono im- 
mediate le trafgrcffiom di diuerfi comanda-* 
menti ; hor perche ciafeun comandamento è 
trafgr edito diuerfamente , ctafchedmia di 
cj velie di iter fe fpecie > ne ha dell altrt fiotto di 
Cecche tirano la loro diuerfità da diuerfe cir- 
coflanzsy con le quali fi commettevi peccato; 
non vi è obligo di efprimere tutte le forti di 
circostanze > ma foiamente quelle che fanno > 
che quel che non è peccatolo almeno non è fe 
non veniale di fina natura fa refi mortale, 
ò pure quelli che mutano le fpecie diVnpec- 
cato mortale ad'vn altro, o puniche fanno, 
che quello che è peccato mortale per Dna cau~ 
fa lo, fa ancor a per vrìaltra\non fi eohltgatQ 
di dirimere le circofìattze della per fona , (efr 
tutto que fio pero , incafo che l * anione ctam- 
mcjfa viola fi e quel che la per fona eobligata, 
di fare ì per la conduione del firn tjfere > come 
lEcclefiaflico , che fia fornicatore è obligato a 
conjeffare la fua conditione^ colui che è ho- 
micidiale, l'ifieffo e (fendo contraria l'vnx^* 
delle attioni fue al fuo votoci altra alla f*,a~* 
frnfejfìcne. 1 ~ Bb 5 Ma 
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Ma s'egli dice bugie, o commette qualche 
altro peccato fmile y ancorche fa bene di ejpri- 
mere le circostanze della fua per fona ^non per 
ejueffo è obligato di farlo lime d fimo colui, 
ch'offende <vn Ecclfafìico , e obligato efpri- 
mere le circojìanze delia per fona chaueràof 
fefo e battuto , perche quefio e contrario aìla^ por» 
fua immunità , ma s' egli inganna alcun Ee- 
defatico in occasione di qualche mercato ,non 
t obligato £efpnmere le circojìanze della fua 
pcrfoncLs. 

Won fi è in obligo d'efprimere le circo flan- 
ge del luogo facmtofe non quando Vattione^* 
(commejfa in fmil luogo) fa contraria- alias 
fua fantità , comi il latrocinio >la carnalità, 
ffil'homicidioffi a mio credere ancora l'im* 
briachezjjL-3 . 

Ma chi commettere nella Chi e fa unat~ 
tione di fupcrbia >di bugia , e fimi li non fa- 
rebbe in obligo d'efprimere le circojìanzs del 
luogo;chi efendo in Chiefa defderafornicarc 
fuor di quella, non c obligato efprimere lecir- 
cofianze del luogo , ma chi efendo fuor di 
Chi e fa > de fiderà fornicare in quella ,e obliga- 



to d'cfprimere le circo fìat?. Qfr H luogo doverli 
'Vuole ,ò defederà copire il fuo di fegno infame. 

Colui non è necejfariamente obligato d'ef- 
printer e - eoli ha corrimelo il fuo peccato ttL-* 
giorno di felino in altro giorno , per chetale^ 
circoflanza non è peccato mortale , per le ra~ 
gioni dedotte alle margini del terzy precetta 
del Decalogo di fua natura , non lo fan tale. 

In materia di peccati puramente interni, 
com'è l'odio, il numero de' peccati è moltipli- 
cato ogni 'voltaiche la volontà di peccare e in- 
terrotta , (efr poi rinouata . 

llmedejìmo ftdeue dire de' peccati non pu* 
t amente interni >ma mi fli>che hannoper fine 
*vrì attionc efìeriore (per efempio) quello che-* 
ricerca una Donna non la gode,pecca tan* 
te volte^be gì' interrompe l'iftanza,ch' egli ne 
falche laricomincia,di tal manierarlo e-* 
s'egli c impiega (Ji un giorno intiero a ricer m 
care l'occafone di parlarli per corromperla-** 
mentre che qucfiopcnfiero efìeriore^ quefta 
Uolonta interiore continua^ non e fe non Dtt-* 
peccato >ma tanto piugraue, quanto più egli 
dura le fue t ftaniti Ma fenon penfandoptu a 

&b 4 qu* 
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quefta imprefa egltuacajfe a qualche altra, 
anione eker lor e 5 che non f uff e ne uia>nepre- 
faratione alfuo cattino ài fegno\egli commet- 
te Jempre Un nuouo peccato all'hora che co- 
mmcitfvna nuoua ifìanz<z y ffi attualmen- 
te ripiglia il fuo cattino dcjlderto. 

Tutte le anioni interne e flerne>cheL* 
fono come Dna flrada al peccato, che alcuno 
Duol commettere ; non fanno fe non un pee- 
tato , quanto ak'obligo di confeJfarfene\ ctoè 
quando e f prime al Gonfjfore il prwcipa l pec- 
cato (al quale tutte, le fne attiom fono. siate 
preparatone ) fi fodisfà al precetto della con- 

fejfione^. )*$*i l W \ 

■ / Il medesimo fi deue dire delle anioni fu f' 
fequentidel peccato principale (per efempio) 
quello , che commetteuna carnalità attual- 
mente >non e obligato di esprimerla >tom( ne 
meno e alligato di esprimere , come far chi e a 
dire li beici / @r altre compiacente che fono 
procedute da questa carnalità, ne il piacerei 
the ne hauerà fentitodopoiche V> aucrà con- 
ferito adun fuo amicoquando fnjfi di già in- 
forma to della fua pra ttjca^ a moni. 

•^w^v ^ ^ Non 
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Non baita dir folamente, io ho for- 
nicato , ma bifogna , che fi efprima , di 
qual conditione fìa,|c egli è Ecclefìa- 
ftico, ò Laico, (e Ila maritato , ò nò; ef- 
lendo ancora neccfianodi erprimerc Ce 

i la fornicatione fìa Itata contro natura, 
e di quale ipccic , effendone di diuerlc 
maniere. 

O la detta fornicatione- è naturalo 
folamente , nel qual cafo deue dire lc^ 
fìa itato lui , che h abbia -meflb a mal 

l fare quella con la quale ha commeflb 
il peccato; ò Te era di già contaminata, 
e iè ella folle ftata in qualche maniera . 
parentc,ò d'affinità in grado prohibito, 
fé ella fòfTe vergine, Religioià ,ò obli- 
gata a cattiti per voto jfè egli ha com- 
meflb l'impuntà(diche s'accufà)in luo- 
go fìnto, ò facrato , fe egli habbi vfito 
violenza,le egli habbi fornicato con di- 
fegno di guadagnare quella donna con 
la quale e£;li hà cómeflb quella carna- 
lità per qualche altro cattiuo difegno. 
Non c anco ballante il dire, io hò 

rob- 
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robbat© dc'denarhma bifbgna ancora.* 
dire la quantiche fi e rubatola qua* 
lità della robba , & il fuo valore , & il 
luogo particolarmente fé e (aerato. 

Egli c neceflario di cfprimere li pec- 
cati di dcfiderio,appreflo a poco quan- 
to tempo Tei ftato in quello pc-nfiero, 
ò defiderio,efTcndo difficile hauer lun- 
gamente vn cattiuo penfiero,o difegno, 
ìenza tirarne diuerfi conlèntimónti,chc 
fbnodiuerfi peccati. 

Siamo obhgati ancora defprimcre^ 
le nel peccato comincilo vi folle alcu- 
no kandalo dato al proifimo,cioc fc fia 
commeflb fcandolo&mentc , &a dife- 
gno d'indurre qualcheduno al pecca- 
co, ò pure fenzhauer hauuto quefta-» 
Ìntcntione,fc fi fia dato alcun occasio- 
ne manifcfta difar cadérli proffimo in 
gualche misfatto , che non haucrebbe 
fatto, fenza il di lui efempio. 

Tali circoftanze della perfona , del 
luogo, del modo, della quantuà,della_i 
lunghezza del tempo, e qualità, varia- 
no, 
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ho, augumentano,e moltiplicano il 
peccato notabilmente» \ 
Non balìa di dire , io hò fornicato, e 
dichiararne le circoftanze della cómcfla 
carnalità,ma bi fogna dire ancora quam 
te volte, cfprimendo il numero de' fùoi 
peccati (ilche s'intende dc'pcccati mor-* 
tali) baftando dire in groffo i peccati 
veniali, quali eflendo più leggieri d'a* 
uanti a Dio fono rimedi più ràcilméte* 

d Per tanto c neccfTario cfprfmere di* 
(tintamente li*fuòi peccati quanto alle 
circoftanze, e quanto al numero len- 
za alcuna diflìmulatione, ò feufa don- 
de ne (cgue, che quelli che (compatti* 
feono le loro Confeifiont , dichiarando 
i loro peccati più enormi ad vn Confèfc 
fore, e gl'altri ordinari) ad vn altro, fi 
confefTano a lor dannatione , perche la 
Confezione ricerca, che l'huomo fi ac- 
culi intieramente di tutto quello di che 
fi riconofee colpeuole quando fi cófefià* 

£> Chi non puole ejprimerc il numerò parti* 
^colare de firn peccati dt carne p ò pmilihaflti ' 
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di esprimerli a Undipreffo y oper equiualente 
accufatione della lunghezza del tempo, che^> 
ha continuato di tiare in a nel peccato , come 
farebbe' a dtre, batterà ad Una Donna y che 
non puole preci [amente e f printer e il numero 
delle fueformcationi di dire , io fono Hata cir- 
ca dicci > fei > quattro anni piti, 0 menoxn^ 
diffofittonc di cfbormi a tutti quelli che uem- 
uano ma le anime pure ben fteffo non la- 
J ciano di 9 dichiarare distintamente li loro 
peccati umiali, con tutto che non fa nccef- 
Jarioi è permeffo ad Un penitente fra diuerfi 
C ovfefj ori fagli er ne Uno y a fua fbdisfat ione 
per t f empio >to hauero "Vergogna di corife {fa- 
re qualrhe peccato particolare ad Un Sacer- 
dote y che mi conofce,poffo fceglicrmi in altro 
Conferire appróuato per 'discoprirgli la mia 
wifcienza) ma a chi f fa al quale altrui {ì 
tonfefjh bi fogna confeffarf intieramente, cioè 
dichiarargli tutti tfuci peccati cornmcffi do-, 
po la fua ultima confi ffmie ', (e fitroua ac m 
tidenìalmente qualcheduno y che per qualche 
con irati one particolare defden di confcf 
f*rfi)j%on i ifuò Confefjorc $ 0 Currto,ma a 



un 
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Vnaltrtro; faranno anucrttti li Curati d ef- 
fer facili à concedergli tal licenzi > e noni* 
render ferie difficili * E Quello che fu (fi flato 
urìannofenzj confejfirfi, deue almene far\ 
Un efame di due bore , ? - : 

Hor perche non fi (aperebbe fodisfa* 
re à queftaconditione di confeilare tutti 
ii Tuoi peccati, fé prima non fi penfa di- 
ligentiiìimarnente a quello che Ci fa, 
quella parola(di tutti)c iutegna, che per 
fare vna valida confelfione /i deue pri- 
marie di prcfent&rfi al Contcfforejiare 
vna diligente efame della Conicienza > 
cioè sforzar/i di ridurfi à memoriatut- 
to quello che fi può hauer commello 
dall' vltima cófeilìonc imo al detto tépq f 

Che ic dopo quello dame, fi feorda 
fenza maktia di qùakhc pcccaco cora- 
mcflb la confeffione non refta d'efler 
buona, oc intiera, perche fi è detto tut- 
to quello di che fi è ricordato dopo di 
hauerci penfato ,.e che fi flima d'hauer 
fodisivttto ad vii precetto quanto fi può- 

le dopo vaa maral diligenza ♦ .^^K 
- ' Que- 
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Quefta parola proprij teftifica, che_> 
il penitente deue confeflarfì con tal di- 
fercnonc,che acculandofi de' Tuoi pec- 
cati proprij non accufì quelli d'altri, per 
efèmpio, colui , che ha fornicato deue 
ben dire la conditione di quello,ò quel- 
la, con quale ha peccato, cioè le fia ver- 
gine^ maritata.s e parcntc,ò nò,s e huo« 
ino Religiolo, ò maritato, o parente, ma 
egli non deue dcicriueic la iua perfona* 
e farla conofecre al Confeuorc , ma al 
contrario fe ne deue molto ben guar- 
dare . v-^ 

Quelle medefime parole c'infegna- 

no,chc non u deuano dire altri peccati, 
che quelli chehabbiamo comeiu,d'on- 
de nafce,che quelli che per troppo gran 
feniplicità fi aceufano di tutti- h peccati 
contenuti nella confezione generalo, 
che è nel loro offiuolo,j cccano facen- 
do ciò , e fanno vna confezione inua- 
• lida, 

Qucfte parole con dolore fanno cono- 
fecre, che la Confe-llione , feconda par-. 

' "-irò : ■ * ' ■ te 
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te della penitenza,prefuppone la primo, 
non effondo affai per fare vna ConfeA 
fione (che hà parte del Sacramenta del- 
la penitenza) di dichiarare li Tuoi pecca- 
ti, le non fi hà difpiacered'hauerli com- 
incili, ò per {entimemi, 6 per ragione, 
& yn fermo propofico di non più ritor- 
narci per Tauiienire: non fi ih ma pen- 
tito deTaoi peccati pallati x quella cht^> 
haueilì dilegno di connetterne di nuouo. 

Ecco quel che deuc eflere la Confef- 
fione neceflaria per haucr la remillìonc 
deTuoi peccati. Refta a fami conolcere 
la fodisfattione , che fi richiede. 

La fodisfattione Sacrametale è il co- 
pimento dVna pena impoila dal Con- 
feflorc à vn penitente , per riparazione 
di quella che haueua meritato per ofFe- 
fa, che haueua fatto k Dio. 

Per ottenere dunque perdono deTuoi 
peccati fi ricerca , quando vno fi con- 
felfa con. dolore d'hauer vna intendono 
difodisfare(in mente)allapenitenza,chc 
gli farà importa dal Confcfforc > c prepa- 
ra.- 
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mio ne de' fùoi peccati . Io non dico* 
dicfianecefiario di fodisfarci attualmé- 
rt> ma fi bene di hauere quella intcn- 
rione per far conofeere , che benché al- 
trui fiaobligato all'vno,& all'altro quel- 
lo che mancatali' vlcimo non la (la d'eiTer 
afioluto deìuoi peccati, fe però confef- 
fandofi hauerà hauutointentione dilo- 
disfare , effondo tale intentione delle£ 
fcnzadcl Sacrameli co, & il fine di tdàkà 
della fua integrità /olamente. 

Intanto chiunque manca di fodisfa- 
re à quella pcna,cómettc (lenza dubbio) 
vn nuouo peccato , che l'oblila à far 
nuoua confezione , e latisfatnone an- 
cora. • * *ì ' '[ - ~ <• 

In quelli tre punti fuccintamente^ 
cfplicati^come noi habbiamofatto,con- 
fìfte tutto quello che è neceiìàrio dalla-» 
parte del penitente per riceuere degna- 
mente i! Sacramento della penitènza^. 
• • Adeflb bifogna vedere quello che fi 
ricerca dalla parte del ConfèiTore y che^ 
afcolta le confcffitDnx del penitente j il 



va» * 



che 
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che noi ridurremo ad vna fola condi- 
f rione, cioè , che egli fìa approuato dal 
fuo VefcouOjC commetto da lui per a£ 
fìltere a tal fumione j douendo/ì tener 
per capace quello che è ftato giudicato 
tale dal fuo Superiore. 
F La dottrina , l'autorità, e l' intentioneS 
sfitto le conditioni, che fi ricercano dalla parte 
del Confjfore,la dottrina ricerca ,che il Con- 
fcjfore fìa capace di diflinguere quello che è 
peccato , e quello che non e , l'autorità, che^s 
y ole data dal fuo Superiore , che jia capace^* 
di esercitare tal Sacramento, l y intentiont^y 
che egli hahbia 'virtualmente, q attualmen- 
te^ almeno nelTeJJercitio di quefio Sacramen- 
to* lintentione di fare quello, che comanda-* 
la Chic fa , la quale ha per fine lajfolutione 
del penitente • 

Ecco le conditioni , che fi ricercano 
da tutte le parti perla validità del Sacra- 
mento della penitenza ; Conditioni,che 
fono così neceflarie, che cjualchuna fe 
ne lafcia,fì màca,per escpio,di hauer do, 
lorc de'Tuoi peccatilo intétione di no ci 

Ce ri- 
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ritornar più, fé la confeiìione,che fi fa 
non è alToluca , ma conditionale fola- 
mente fatta in quella maniera , fe io 
ho peccato, me ne confeno ,{è ella noru 
e volontaria , fe e difenda per mali- 
tia, ò per mancamento di efamine ne- 
eeilària, fe altrui fi accufa non determi- 
natamente de fuoi errori, ma in genera- 
le di tutti li peccati, come fanno quelli 
che leggono d'auanti il lor Confeflòro 
le lor confeffioni, che trouano dentro il 
lor Officiolo , fe hon fi ha intentione di 
obedire alla pena, che gli farà importa 
dal ConfeiTore;fe altri fi confefla sd va, 
Sacerdote, che non fia approuato dal 
fuo Superiorejquefto Sacramento è nul- 
lo, bifogna ricomincian di nuouo la lua 
penitenza,e confeifarfi da capo con tut- 
te le conditioni , che fi ricercano . 

Ecco la fine di quel che concernono 
li Sacramenti , il che vi feruirà di let- 
tione, della quale voi non ne cauereto 
poco frutto le coniidereretc,chc la gra- 
da è la fola cofa,che rende le noftre ani- 
me 
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me cerate a Dio, e che li Sacramenti fono 
li làcri canali, che la distillano in noi& 
effendo imponìbile di hauer bene ini- 
prefla quella condiuene, (ènza pratica- 
re con auucrtenza particolare ur to quel- 
lo, che fi làprà effer neceihno, e per ri- 
ceuerc degnamente li Sacramenti, e per 
confeguenza, la gratia. 

Che è quello a che io viefbrto quan- 
to più mi e polììbile , &: a pregare Dio 
per l'Autore di quefta Inftruttione, E fi 
Di piace Ver quello che l'hà tradotta in que- 
lla lingua , 

LET(T10 NE V1GESÌMA OTTA VA. 
Prefcriuendo VEpratio quotidiano 



del CbnJJ 



nano. 




'■<& Opò d'hauer infegnato quello 
che deue credere il Chnftia- 
no , cioè quel che fiano li 
Commandamenti, ch'è obli- 
gato di ofleruare , quel che Ila l'Ora- 
tionr, che deue praticare , e li Sacra* 
jnenti, ch'è tenuto di riceuere, per rcn- 

Cc x dcre 
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deve i ciaicuno più facile la via della d 

fua falute , e condurcelo come per la.j ti 

mano , auanti di finire quella Inftrut- E 
tione : Habbiamo ftimato à propofito 

di prefcriuergli vn'Elercitio quotidia- l 

no, cioè il modo particolare , con il U 

quale egli deue tutti li giorni della fua d 

vita feruirfi della cognitione , che gl'c j 

data per quefta lettura Chnftiana . / 

a Quando altrui ft vorrà contentare di itg- \ 

0gere lEferatio quotidiano, e p articolarmene fi 

te a ìli (empiici; fi àoitrà cominciare dopo que- t 

fteparolcy Lettione Cbrifliane . { 
B La prima cofa dunque, che il Chri- 

ftiano deue fare la mattina ( cflendo j 

leuato) è di humiliarfi d'auantià. Dio, ] 

e leuare il fuo fpirito in lui,rendcndogli ( 

grafie di tutti li benefitij, ch'egli riceue j 
dalla fua bontà, & in particolare d'ha- 

uerlo conferuato la notte panata , pcn- i 

tirtl d'hauerlo oftefo , proteftando di , 

non lo voler più fare , anzi al contra- , 

rio compiacerlo, e ièruirlo tutto il refto , 
de- luci giorni , c finalmente doman- 
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dargli la gratia necefTaria , per l'efecu- 
tione dvncosì buon difegno. 

Quando fi fà il fegno della Santa Croce 
^ fi fanno due cofe y la prima fifegna in forma 
di Croce, e la feconda pronuntia quefie paro- 
le 3 cioè a l nome del Padre >e del Ftgltuolo , e 
dello Spirito sato y qi4efia parola al nome pro- 
ferita in Ringoiar e > e non in plurale >fignijìca 
l'unità dell' cjjcnza Diurna , e quefie parole, 
Padre , Figlio , e Spirito fanto , la Trinità 
delle perfone ; il fegnarfi m forma drCroce—> 
rapprejenta la Pajjione , e per confeguenz^M 
V Incarna tione del figli uol di Dio. 

Dopò egli farà profefsione della Tua 
fede, recitando il Credo, ch'è il Simbo- 
lo degl'Apolidi, li mifterij del quale gli 
confermavano di bene in meglio lo 
{pirico in Dio. 

Dopò d'haucr facto quefto , farà vna 
pau(à,nella quale per vna fuaue medita* 
tione, confidcrerà quanto fia grande il 
dono della Fede, c quale fìa lVrilita , 
ch'egli ne riccue > renderà poi gratie à 
Dio d'hauerglicla data, e per la ricogni- 

Ce j tione 
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tione di quello beneficio, lo ringratiarà 
ancora di tutti quelli,che ha fino a quel 
l'hora riceuuto da lui , e fra l'altre d'ha- 
uerlo conferuato la notte pallata , protc- 
Itando di voler viuere , e morire nella_# 
ricognitione di tante gratie,e nella prò- 
feilìone della fua Fede, 

Finita quella Meditatione recitari li 
Comandamenti di Dio,c della ChiefL* 
a fine, che eflèndo meglio impreco nel 
fuo Ipirito polli offeruarle più facilmen- 
te nella giornata, che comincia. 

Dopo hauer recitato quelli Coman- 
damenti , arrederà di nuouo la fua anK 
ma, in vna fi nta,edeuota Meditatione, 
nella quale confederando , quanto noi 
fìamo obiigati a oilèruare la volontà di 
Dio, dichiarataci da lui mede/imo * o 
dalla fua Chiela * Egli fi pentirà di ha- 
uerla contaminata, facendo vna ferma 
rcfolutione doiferuarla per lauueuirc, e 
per poterlo fare più facilmcte, imprime- 
rà dentro di le vn'horrore particolare^ 
delle cranlgreilioni , nelle quali egli fi 

fen- 
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— è 

fentirà più inclinato. 

E dopo d'hauer fatto quefto (poiché 
nefluno può compire quello , a che e 
obligato lènza la gratiadi Dio)hauerà 
ricorlò alle preghiere per ottenerne il 
lbccorfo da Dio Noftro Signore. 

Egli comi nciarà dal Pater Nofter,ch'è 
l'Oranone Domenicale, co'l quale do- 
mandiamo à Dio tutto quello, che noi 
habbiamo di bilb^no. 

INI 

Recitarà dopoi,l'Aue Maria, che e U 
Salutatione Angelica , con la quale fi 
pregala Vergine Santillìma diuipphca- 
re il Tuo Figliuolo, che impetri da fuo 
Padre quello che li domandiamo per 
l'Oratione fòpradetta , che lui medefi- 
mo ha fatto, e comporto. 

E finalmente dirà la fèguente Ora- 
tione, ricorda ndofi in tutto quefto Eier- 
citio, che le non parla con il cuore, inu 
vano fi muoue la bocca . 



Ce 4 Ora- 
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Ora t ione per la mattina . 

O vi con(acro,ò Grande Iddio, che 
fete il principio di tutte le cofè, le pri- 
mitie di quefta giornata, che io voglio 
cominciar per voi. 

Confideranno, che voi fete l'Autore 
di ruttili beni, che io ho fin quìriceu- 
to, fia di naturalo fia di gratia,[e partico- 
larmente,^ io non habbi paffàto que- 
fta notte fe non per voftro mezo. 

Io mi getto alli Santiilimi piedi vo- 
ftri per ringratiarui di tanti benefici) , 
che mihauete conceflì, è fra gl'altri di 
quello che vi è piaciuto di farmi du- 
rante il fonno, del quale al prelento 
fono vfcito,in conferuarmi da quello 
della morte, che hàuerebbe potuto pre- 
cipitare l'anima mia nella notte della-* 
morte eterna. 

Dio mio 3 io vi rendo gratie, e tribu- 
to inficine di tutto quello che io ho , & 
vi dono tutto quello che io fono. Io so, 
che fon voftro per diuerfi titoli,cioè per- 
■ - M:-^ -Vv - • che 
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che voi mi hauetc creato, ricomprato 
con il voftro pretiofiffimo Sangue,adot- 
tato per voftro figliuolo per voftra gra- 
da, e perche voi mi confermate, Sem- 
drizzate Tempre , e perche decelerando 
io d'effe r voftro per mia volontà, fi co- 
me io fono per mio obligo,mi dono a 
voi con tutto il cuore. 

Io vi dò il corpo, e l'anima mia, 
tutte le mie attioni dell' vno,e dell'altro; 
fupplicandoui di guidar talmente quel- 
lo che è in me fino all' vltimo de' miei 
penfieri ,che vlciranno dal mio Ipiritoj 
che io non faccia niente,chenon ritor- 
ni a voftro honore, e gloria, a mia la- 
Iute, & ad edificatane dei proftimo. 

Effend'io ftato sì miserabile di hauerui 
offelò, detefto hora la mia vita pattata, e 
fò refolutione per l'auuenire di viuere , 
non folo in quello giorno, ma tutto il 
refto della mia vita, come io fono obbli- 
gato nell'ofteruanza deVoftri (antiffimi 
Comandamenti. 

Io fò quella refolutione preuenuto 

dal- 
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dalle voftrc fante infpirationi,refta,che 
io lepoifi adempire fortificato dalla vo- 
ftra grada. Per quefto effetto, poiché vi 
è piaciuto confèruarmi dormendo , vi 
iupplico,che vi degnate guardarmi ri- 
fuegliato,e di tal forte incaminarmi,che 
in quefto difègno, gli effetti fèguino li 
miei defiderij.e le mie parole. 

Fate Dio mio, che come il mio cor- 
po fi è ripofàto,eli miei fenzi,eiIendo 
itati addormentati i così l'anima mia fi 
ripofi nella voftra gratia per il ionno 
delle mìe fenfualità,e di ogn'altra cofa, 
che potelfe dilregolare la mia volontà 

Fate, che non lòlamente gl'occhi del 
corpo mio fhano aperti ,'ma in oltro 
quelli ancora del mio intelletto per co- 
nofcerui. 

Fate,che tutti li affetti della mia vo- 
lontà fiano rifuegliati. ad amarui ; e fi- 
nalmente , che io non mai, ne op- 
preffo dal fon no del peccato , nè addor- 
mentato nel mio obhgo, ma al contra- 
rio, che io vegli così bene in gratia vo- 
ftra 
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Uro, ch'io poiTa eternamente vegliarci 
nella volka gloria Amen , 

Hauendo cominciata così la giorna- 
ta jCiafcuno attenderà alle funtioni. alle 
quali la conditione fua lo chiama > inca* 
minando più che gli farà polìlbile tutte 
le lue àttioni alla gloria di Dio. 

Effondo arriuato alla feraci Chriftia no 
de fiderofò delia (uà fallite, (ì humiliarà 
di nuouo d'auami a Dio y eleuando il 
fuo fpirito in lui , come ha fatto Tifledi 
mattina ; Dopo efarninata la fua c<*iy~ 
fcienza y richiamando nella Tua memo- 
ria tutto quello che hauerà fatto in quel- 
la giornata ; e feguitarà di rendei* gratie 
à Dio de* benefiuj riceuuti in quel gior- 
no da lui, domandandogli poi perdono 
delli errori commelfì nel detto giorno, 

E finalmente farà ftabihmen'to di 
mai più offenderlo,fupplicandolo di far- 
gliene la gratia , e di conlef uarlo la not- 
te leguente. 

£ per far ciò Ci metterà inginocchio- 
ili con farfi il legno della Croce , f eci- 

tan- 
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rando la fua fede, cioè il Credo, /oprali 
la quale egli farà vna meditatione,comc 
la materna, effendoci lolamente quefta 
differenza nel fuo rendimento di grada, 
che egli ringratiarà Dio de'benefitij, che 
hauerà nceuuti in quél giorno per fua_> 
bontà , in luogo , che la mattina lo rin- 
grana d'hauerlo conieruato la notte pre- 
cedente. 

Dopò quefta Meditatone reciterà li 
Comandamenti di Dio,e della Chieia_j, 
farà fopra di eflì l'eiàme della fua con- 
fidenza , con vna Meditatone fimile a 
quella della mattina , rendendo/i parti- 
colarmente in colpa deili errori.che ha- 
uerà comincilo in quel giorno j prote- 
stando di voler viuere, e morire nella.* 
fanta obedicnza>e volontà deUìioCrea- 

è 

toro. 

E ciò fatto dirà il Pater nofter, l'Auc 
Maria,e la (èguentc Qrationc » 



Per. il Chrìstiaxq. 4*J 
Oratióne per la pra. 

Signor mio; poiché voi fetc non fb- 
lamcnte il principio > ma il fine; è 
ben ragioncuole,ch'io finifca la giorna- 
ta.così come l'ho cominciata col voler 
voftro . 

Io vi rendo gratie di tutre quelle^ > 
che vi c piaciuto di farmi in quefto 
giorno, e tra 1 altre di hauermi guarda- 
to dalla morte in flato di peccato. 

Io vi domando di cuore , e con IaJ 
bocca perdono di tutte Toffefeje vi fup- 
plico di fpirare , e mantenere in me il 
vero pentimento 3 ch'io dcuohauere, e 
la ferma refblutione, ch'io cerco > di 
non tornarci più . 

Fate Dio mio , che cosi come il mio 
corpo fi fpoglia degl'habiti, che lo co- 
prono per ripofarfi più comodamen- 
te, così l'anima mia fi fpogli di tutte le 
fue imperfettionij acciò poi fpoghata-# 
di tutti li vitij, fi ripofi tutta in voi. 

Riempitemi della voftra grana > ac- 
ciò 
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ciò che efT-mdo non fola men te libera- 
to di quello 3 che trauaglia la mia ani- 
ma, ripieno della fontana della voftra 
pace , io ripigli in vox vn più dolp^ 
ionno . 

Non permettete Dio mio,che il fon- 
ilo della mone mi aflalifca mentre io 
vò a pigliare, quali altro del corpo , ma 
al contrario fate , che quando quefto 
verta per allattarmi, mi ntroui fueglia- 
to in voi, c viuente nella vollra gratia. 

Io vi domando, che come ìllonno 
della volka morte prelb in Croce per 
l'amore, che mi hauete portato , mt è 
ftato (àlutifero: Così quello, ch'io vò a 
pigliare, Ila talmente nel vollro amore, 
che mi conducili nella vera lalute iiu 
voi. 

Iddio mio, per il quale non è mai 
notte , e che non dormite mai , ma ve. 
gliate fempre per mia falute. Io vilup- 
plico di vegliare per me durante il mio 
|ònno,efare ? ch<: dormendo il mio cor- 

f^lóif^rUo mio vegli in voi, e p^ 
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gli iti tal vigilia il fuo ripofo. 

E per queft'eftetto (Signor mio) vi 
pregcchc vogliate {cacciar dal mio let- 
to l'imbofcata di cattiui /piriti , circon- 
dato de voftri Angeli fantiiacciò che mi 
guardino in pace, riempiendola delle 
voftre benedittioni . In modo che dor- 
mendo fotto la guardia di quefti beati 
/piriti , io ripofi nella dolcezza della_* 
voftra gratia,per ripo/àrmi poi in quel- 
la della voftra gloria. Amen. 

Ecco comcilChriftiano deue pana- 
re tutto il giorno della Tua vita i hor per 
che Dio non li ha dato affai capacità , 
perhauer facilmente tutte le confidera- 
tioni,che noi deludemmo, in quefto 
elercitio , e pratticarci le meditationi , 
che ci fi ricercano j volendo profittare 
ài fèmplici,come all'intelligenti, quelli 
folamente, che hanno lo lpirito più de- 
uoto fi /èruiranno- di queftefèrcitio , e 
gl'altri ( la conofeenza de* quali e infe- 
riore ) praticheranno quello , che le- 
eue,che in effetto è il mede/Imo, ma-» 
8 > ab- 
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abbrcuiato, & abbacato fecondo la loro 

qualità . 

E Cerchio del Chrifliano per li più 

fcmplici . 

^ Vbito, che il Chriitiano farà leuato 
»3 fi metterà in ginocchioni,facendo- 
fì il fegno della fantilììma Croce, reci- 
tàrà il Credo , il Pater Nofter , e l'Alio 
Maria con la feguente oratione . 

Ora t ione per la mat 'ma . 

IO vi rendo gratie Dio mio di tutto 
il bene, che di continuo riceuo da_» 
voi , & in particolare di hauermi con- 
ièruato quella notte pallata . Mi pento 
d'hauerui offelo , e mi protetto di non 
volerlo fare mai più , ma al contrario 
vi prometto di volerui lèruirc tutto il 
refto de' miei giorni , vi fupplico di 
farmene la gratia, al nome della Santif- 
fima. Trinità, e perii merito del no- 
llro Redentore Giesù Chrifto, e della.. 
Vergine fua Madre, e noftra Auuoca- 
u. Amen. La 



r 
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Infera farà le mede fi me co/c,ecccrt- 
co , che in luogo della iòpradctu Ora- 
tione diràlalèguence . 



! ' Or a ti on e per la fera . 
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JO vi rendo gratie Dio mio di tutti^U 
13 benefìtij,che ho riceuuto da voi,&; ift 
particolare di hauermi conferemo que- 
llo giorno . Io mi pento di hauerui offe- 
Co ; protetto di non lo voler far mai più, 
Vi fùpplico di farmene la grada, co- 
me anqhe di volermi conferuare-quefta 
notte , il che vi domando al nome v della 
Sanciiiima Trinità, e per li menti, mor. 
te , e pailionedel Noilrò Signor Giesù 
Chrifto, e della Verdine Mafia *nia_» 
*. Auuocaca, Amen. 

Et ceco quc ( llo ) che.iÌChriftianoiem- 
plicc deue fare ogni giorno:Per l'ade/n- 
pi mento dijche noi efbrtiamole anime 
Ducne,cheafpirano alla perfezione di 
confe/Iarfì, e comunicarli più (peno , 
che lor farà poflibile, come alle tette , e 
Domeniche, fecondo li lànci confielj , 

Dd ' che 
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che gli faranno dati da quelli, che rego- 
lano la cofcicnza loro . 

Quelli 3 che praticheranno quc (lo efer- 
citiodiuotamente,ne riceueranno,e (en. 
tiranno in loro vn frutto indicibile. Io 
vi eiono tutti in quella confiderationc 
di non mancar di lèruiruene,e di pregar 
tempre, Dìo per l'Autore di quella In- # 
flruttionc 3 Come ancora per qucllo^chc l'ha 
tradotta in ouefla lingua . 

Efortationt>ctì il Curato deue fare in Cbiefa 
le Domeniche^' altre fe ficai mcz?,ò al 
fine della Mejfa grande al fuo Popolo. 

POpolo Chriftiano,eflendo inltituita* 
la Domenica ,e altre felle* accioche 
noi polliamo ripofàrci in Dio j la Chic- 
fa ci raduna in quello giorno per farci 
cominciar a pigliar ccn efla il (àntori- 
polo , del quale noi douiamo godere . 

Quello ripófb confitte in due co(L>> 
cioè in aftenerfi da tutte l'opere feruili, 
e: ,k! hrioie£arfj nel fcrui'io di Dio. 



Vt 
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Vi larà facile di adempire al primo > 
poiché altra cofà non fi richiede per far 
<juefto, che di aftenerfi dalle voftro 
opere, e trauagli particolari, dando ri- 
polo alli corpi vollri . 

Per fodisfare al fecondo, noi riabbia- 
mo cominciato ad offerire a Dio il sato 
fàcrifirio della Meflà, in tefhmonianza, 
che nói lo riconofciamo per noftro Au- 
tore , e Padrone . 

Hora accopagnando i voftri cuori la 
mia boccagli domanderemo perdono 
dell'ofTefe, che habbiamp commene có- 
tro di lui,e lo /implicheremo di condur- 
ci a farne vna vera penitenza . 

Dopò noi gli renderemo grafie di 
tanto bene , che ci ha fitto, e di conti- 
nuo ci fa, con cercare U continuatione 
4i quelli, e fopra tutto la gratia di ofier- 
uare sì religiofàmente li fanti Coman- 
damenti, che polliamo vn giorno per- 
venire alla vita eterna . 

La carità ci obliga non folamente £ 
fciifarc a noi, ma rincora al proflìmo. 

Dd z Noi 
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Noi lo pregheremo, che gli piaccia 
di condurre nel grembo della S. Chiela 
(nella quale folo Ci croua la vera falute), 
gl'In fideli, Heretici , & altri, che ila-. 



no allontanatila ed _ 
„„;£Joilo preghiamo per la Santità di 
Noftro Signore Papa VRBANO Vili., 
per li Cardinali , e Prelati di S. Chiefa^, 
& in particolare per Monfignor noilro, 
Vclcouo,e gl'àltruchefottodi lorohan- 
po cura dell'anime jaolire;afhnche teg- 
<lhino la luaChielàjà gloria iùa, à no- 
terà ialute ,& aUa loro. 

Noi lo pregheremo inoltre per tutti 
Principi Chnft ìani , e particolarmen- 
te! il noftro Rè ChriftiamUimo flot- 
to ^potenza, & autorità del quale noi 
yiuiamo,à fin ch'egli gouerni tempo in. 
fi-i o il Tuo Regno in pace ,f quiete-» 
per benefrtio. de' fuoi. Popoli, e per di- 
varico dell'Anima ma . 

Preoheremolo ancora congiunta- 
niente per tutta la cala Reale j acciocne s 
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la in ogni profperità ,c benedittione. 

Lo pregheremo ancora > che gli piac- 
cia mantenere in pace lungamente il 
noftro S.Padre PP.VRBANO VllI.Ca- 
fa Barberini , e per li iuoi co&nguinei, 
Cardinali , Prelati di S.Chieià , e terei fc 
Principi Chriftiani jgl'vnijcon gl'altri 
per tutti i iudditi,e'loroiupremi Signo- 
ri, particolarmente quelli di quefto Re* 
gno, acciò rendino lorol'obedienza, e 
la fedeltà , che gli è domita . 

Lo pregheremo ancora per tutti li Si- 

f nori , e Signore , e tutti quelli , che Dio 
a coftituito in fuperiorità degl'aldi^ 
particolarmente perii Signori di quefta 
Parrocchia,acciòche li portamenti loro 
fianoauantaggiofì dauanci à Dio perlo- 
jo,epernoi. 

Lo pregheremo dipiùpertuttili no- 
ftri benefattori, e particolarmente àa> 
quelli di quefta Chieia, acciò piaccia à 
S.Diuina Maeftà nell'altro mondo ren- 
dergli la ricompenfe di quanto elfi in 
iùa confideratione dannò qui da baflb 

Dd 5 in 
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in benefitio.de'pQueri, e luoghi Pi) . 

Priegamolo parimente per tuice le-> 
perfone afflitte , fia di corpo , ò pur di 
spirito , vedoue , orfani ,poueri amma- 
lati , & altri, che hanno di bifognòdel 
dmino aiuto; acciòche fi degni diioc- 
corretli tanto, più pernia bontàVquamo 
che fono più fpogliatidi ogni humano 

milito. -iC'.-yiil' 1$ v- " «'*' • 

Noi lo pregheremo infame per tutte 
le perfone, che fi trouanoin qual fi vo- 
glia pericolo , che fi poffi cflere, ^par- 
ticolarmente perlefemine partorienti à 
fine , che gli dia vna così buona riulci- 
ta , che effe reftino in fanità, &il frutto 
loro riceua il batteiimo. 

Ingenerale, noi lo pregheremo, per 
rutti li flati, gradi , e conditioni di per- 
fone i acciò gli piaccia di depafrirgli le 
cofe convenienti al -flato, & pcrfettion 
loro, e che tutti loièruino, come {lap- 
pamene, m v i r 

Noi lo pfegl^ritirw) di più. per li irut-. 
ti della terra-i. acciòthe noi polliamo 

rac- 
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raccorglienc in quantità^ qualità tale, 
che noi polliamo nutrircene, lare cle- 
nio/ìnc a i poueri, elàcrifitio al Sig.Dia. 

Per tutte le lòpradette colè , voi di- 
rete , &c. 

Hauendo pregato per li viui , drizze- 
remo le noftre preghiere per l'Anime-? 
delli defonti, debitori alla siuftitia Di- 
uina; accioche li piaccia , per li meriti 
della Paflìoncdi N. S. Giesu Chnfto,al* 
leggerirc lelorpene, emetterle nclfuo 
fànto Paradilò, luogo di perfetto ripofo, 
direte à loro intentione,&c. 

Se vi è qualche obito, anniuerfario,ò 
defonto nella iettimana, prima chc\3i 
fare le preghiere per li Morti fi ag&iu- 
gnera. dpppo quelte parole, luo^o dì 
perfètto ripolb. 

Noi pregheremo particolarmente-? 
per l'anima di N. che ha fondato vnJ 
obito in quella Chielà, che làra cele-£ 
brato N. proflìmo, e dipoi in luogo 
di dire /èmplicemcnte(voi direte a loro 
:ntcnr!cn'ej/ìdjrà 3 & a fua intendono, 

Dd 4 8c 
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de di tutti i fedeli defonti , voi direte,&c, 
Imperòche per lècuire à Dio è di bb- 
fogno là pere tutta la iua volontà,voi in- 
tenderete (ommariamente la lettura di 
ciòcche fi richiede da vn Chrilhano , 
quel che vuole 3 che egli creda, quel che 
vuole , che facci , e ciò che vuole , che 
gli domandi, in continuatone di che 
noi ve nemicheremo vn punto par- 
ticolare per voltra maggiore Inftrut- 
tione i & intelligenza . 

// Simbolo detl'ApoHoli , che eia finn Cbri- 
J iano è obliato di japere . 



I 



O credo in Dio Padre Onnipotente > 
Creatore del Cielo , e delta terra. 
Et in GiesùChriftoftio figliuolo vnico 

Sienor Noftro . 
Che è (lato concetto dallo Spirito tanto, 

Nato di Maria Vergine . \ 
Ha patito lotto Pendo Pilato , è ftato- 

crdcififld, morto,* Icpoltó. 
EMiiccfoan'inkrnò , il terzo giorno è 



rifufatatdkJà morte 



Eia- 
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E' fàlito ai Ciclo, c {lede alla dcftra di 

Dio fuo Padre. 
Di là verrà a giudicare li viuiye li motti, 
Io credo nello Spirito finto , 
Ntlk S.Chie& Cattolica , Se Apoftpli^a, 
La Co mm unione de'Sanri, 
La Retnilììòne ide'peccati > tiino3 
La Refurrettione della Carne, nara 
La vita eterna • Amen* 

Li Comandamenti di Dio y ch'oasi Chri&ia- 
no e obligato ai fare . " 

A Dorare vn -foli QU^piiìon aibA . r 
Non nominare il- fuo nome in vano, 
Ricordar/! di (antificar le fcfte , 
Honora il tuo Padre e la rua Madre h * 

vuoi viuere lungamente, 
Non ammazzare , 
Non fornicare , 
Non robar la roba d altri, 
Non fare falfo teftimonio, 
Non defìderar la donna del profliitìo. 
Non desiderar la roba d'altri, -!;vìoì t\ 
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-^ìs *ai <Iiiwfi*!rui kL Sdraia Y '/•miliii. 
Zi/ Comandamenti della Chiefa. 

S'Àntificar le fè/ c comandate, 
Digiunare le vigilie delle Fe (te co- 
mandateci , come anche la Quaresi- 
ma , c le Quattro Tempore . 
ConfefTarfì almeno vna volta l'anno^ 
Communicarfi la Pafqua * 

L Ora t ione Domenicale y che contiene queSo $ 
che ogni Chrijliano dette domandare. 

PAdre noftro,che fei ne i Cieli % il tuo 
nome fia fàntificato, auuengaci il 
tuo Regno , fìa fatta la tua volontà nella 
terra ,come nelli Cieli , dacci hoggi il 
nofero pane , quotidiano , e perdonaci 
le noltre offefe, come noi perdoniamo 
à quelli, che ci offendono , e non c'in- 
durre in tentazione > ma liberaci da ogni 
male, Amen . 

Oltre à qirefia Orationc Domenica* 
Ie,noi vi leggeremo la Saluratione Ange 
licarpoiche per quella fi fuppplica la hn. 

ri f lì ma 
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tiffima Vergine di pregare il fuo glo- 
riolò Figliuolo a ottenere da Dio fuo Pa- 
dre, <j uel che vuole,che noi gli doman- 
diamo, r 

Atte Maria* 

I O vi (aiuto Maria piena di gratia, il 
Signore è co eflfo voi, voi fete benedet. 
ta [òpra tutte le donne, e benedetto il 
frutto del voftro ventre, Santa Maria_* 
Madre di Dio , pregate per noi peccato- 
ri adelTo y e nell nora della morte noftra , 
Amen. 

Auanti, chef! comi nei. la JettipneJ, 
che noi vi andiamo a fare,noi vi a uucr- 
tiremo, che per godere del ripolò , che 
douete pigliarui quello giorno, non è 
badante di ben corniciare la giornata-», 
come hauete fatto, ma in oltre lète obli- 
gati di continuarla in maniera, che tut- 
te le voftre attioni fianoe(cntidimale,e 
grate a Dio. 

Se vi e vna o più féfte nella lèttimana , 
il Curato a imeni rà il Popolo in quelto 

* luogo 
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the gii faranno ciati da quelli, che rego- 
lano la cofcicnza loro . 

Quelli 3 che praticheranno quello efer- 
cirio diuotamente,ne riceueranno,e (en. 
tiranno in loro va frutto indicibile* Io 
vi efbno tutti in quefta confideratione 
di non mancar di {èruiruene,e di pregar 
tempre, Dio per l'Autore di quella In- 
ftruttionc 3 Come ancora per qt4eUo,che l,ha 
tradotta in ouefta lingua . 

Efortatione>cti il Curato deue fare in Chic fa 
le Domeniche^ altre fette al mcz?>ò al 
fine della Mejfa grande al fuo Popolo. 

Popolo Chriftiano,cflendo infticuita, 
la Domenica ,e altre felle, acciochc 
noi polliamo ripofarci iti Dio ; la Chic- 
li ci raduna in cjuello giorno per farci 
cominciar a pigliar ceri eflà il làntori- 
pefo , dei quale noi douiamo godere . 

Quello ri pòlo confi ile in due colè-?, 
cioè in aftenerfì da tutte l'opere feruili» 
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Vi larà facile di adempire al primo* 
poiché altra cola non fi richiede per far 
quefto, che di attener/! dalle voftro 
opere , e trauagli particolari, dando ri* 
polo alli corpi voftri . 

Per fodisfare al fecondo, noi habbia- 
mo cominciato ad offerire a Dio il sato 
lacrificio della MefTa, in teftimoniariza, 
che nói lo riconofeiamo per noftro Au- 
tore , e Padrone . 

Hora accópagnando i voftri cuori la 
mia boccagli domanderemo perdono 
dellofìefè, che habbiamo commelTe có- 
rro di lui, e lo fupplrcheremo di condur- 
ci a farne vna vera penitenza . 

Dopò noi gli renderemo grafie di 
tanto bene , che ci ha fattói di conti- 
nuo ci fa, con cercare 'a continuationc 
di quelli, e lopra tutto la gratia di ofler- 
uare sì religiofàmente li fanti Coman- 
damenti, che poffiamo vn giorno per- 
venire alla vita eterna . 

La carità ci obliga non {blamente a 
fciifarc a noi, ma ancora al proflimo. 

Dd z Noi 
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• Noi lo pregheremo, che gli piaccia 
di condurre nel grembo della S. Chiela 
( nella qualelblo (\ troua la vera fallite). ; 
gl'In fideli , Heretici , & altri , che fia- \ 
no allontanati ola efla_». < 
, r ;JJoilo preghiamo per la Santità di 
poltro Signore Papa VRBANO VHL, 
perii Cardinali , e Prelati di S.Chiefa-,, 
£c in particolare per Monfignor noliro, , 
Vcicouo,e gl'altn,chefottodi lorohan- j 
pp cura dell'anime noftrejafhnche reg- 
gJjyWJ la lua Chielà , à gloria iùa , à no- 

Noi lo pregheremo inoltre per tutti , j 
Ìi Principi Chrimani ., e particolarmen- j 
jgptr ilnoftroRcChrirtianUlimoyfot- ^ 

|o la potenza, & autorità del quale noi , 

yiniamo,à fin ch'egli gouerni tempo in- . 

finito il Tuo IVegno in pace , e quiete^ j 

per beneudo de' Tuoi Popoli, e per di- ( 

icari co dell'Anima lua . J 

Pregheremolp ancora congiunta- ( 

me lì te per tutta la caia Reale j accioche x f 



la in ogni profperità } e benedittione. 

Lo pregheremo ancora , ohe gli piac- 
cia mantenere in pace lungamente jl 
noftro S.Padre PP.VRBANO VHI.Ca. 
fa Barberini, e per li luoi cofìnguinei, 
Cardinali , Prelati di S.Chielà , e tutti h 
Principi Chriftiani , gl'vni, con gl'altri 
per tutti i fudditi , e'ioro fupremi Signo- 
ri, particolarmente quelli di quello Re» 
gno, acciò rendino lorol'obedienza, e 
la fedeltà , che gli è douuta . 

Lo pregheremo ancora per tutti li Si- 
gnori , e Signore , e tutti quelli , che Dio 
là coftituito in mperiorità degl'altri^ 
particolarmente perii Signori di qufcfta 
Parrocchia,acciòche li portamenti loro 
{ìanoauantaggioil dauanciàDioperlo- 
ro,epernoi. 

Lo pregheremo dipiùpertuttili no- 
ftri benefattori, e particolarmente per 
quelli di quella Chieia, acciò piaccia à 
S.Diuina Macftà nell'altro mondo ren- 
dergli la ricompenlà di quanto elfi in 
iùa confideratione dannò qui da balTo 

Dd 5 in 
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in beneficio <VpQueri, e luoghi Pi j • 

Priegamolo parimente per tutte lo 
perlone atflitte , fìa di corpo , ò pur di 
/pi rito y vedoue , orfani ,poueri amma- 
la a , &c altri, che hanno di bifogntìdel 
diuino aiuto; acciòche fi degni di /oc- 
correrli tanto, più perfua bontà,quanto 
che fono più fpogliatidi ogni humano 

milito. • V^lf^ (n ^.'-v e/, \ x 

Noi lo pregheremo infieme per tutte 
Je perlone, che fi trouanoin qual fi vo- 
glia pericolo , che fi pofli cflere, ^par- 
ticolarmente perlefemine partorienti à 
fine, che gli dia vna così buona riuni- 
ta , che effe reftino in ianità, &il frutto 
loro riceua il batteiimo. 

Ingenerale noi lo pregheremo, per 
rutti li flati, gradi , e conditioni di per- 
ione } acciò gli piaccia di deparrirgli le 
colè conueniemi alitato* &.perfection 
loro, e che tutti lo ièruino, come fi ap- 
partiene. 

Noi lo preglwcm^di più perii frut-, 
ti deJl»Uc Tra->j aiciòchc noi polliamo 

n; ; iaC- 
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raccorglienc in quantiche qualità cale, 
che noi polliamo nutrircene, fare ele- 
mofìnc a i poueri, cfàcrifitio al Sig.Dio. 

Per tutte le (bpradetre colè , voi di- 
rete , &c. 

Hauendo pregato per li viui , drizze- 
remo le noftre preghiere per l'Anime^ 
delli defonti, debitori alla eiuftitia Di- 
uina ; acciocne li piaccia , per li meriti 
della Paffione di N. S. Giesu Chrifto,al* 
leggerirc lelorpene, emetterle nel Tuo 
fànro Paradiiò, luogo di perfetto ripofbj 
direte à loro intentione,&c. 

Se vi è qualche obito, annÌuerfàrio,ò 
defonto nella lettrmana, prima cbe\h 
fare le preghiere per li Morti fi aggiu- 
gnerà. dpppo quelle parole, luogo di 
perfètto ripoiò. 

Noi pregheremo panicoiarm.eMci.? 
per l'anima di N. che hà fondato. vn_; 
obito in quella Chiefà, che làrà.celeH 
brato N. profilino, e dipoi in luogo 
di dire /cmplicemcnte(voi direte alorò 
:meiuicnejfidjrà , j& a iua intcntion^?, 

Dd 4 8z 
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& di tutti i fedeli defonti , voi diretej&c. 

Imperòche per lècuire à Dio è di bi*- 
fogno làpere tutta la fua volonta,voi in- 
tenderete fommariamente la lettura di 
ciò, che fi richiede da vn Chnfliano , 
quel che vuole 3 che e^li creda,quel che 
vuole , che facci , e ciò che vuole , che 
gli domandi, in continuatone di che 
noi ve n efplicheremo vn puntò par- 
ticolare per voftra maggiore Inftrut- 
tione > & intelligenza . 

// Simbolo degl'Apoììoli , che ciafcun Cbri- 
J iano è obligato di fapere 0 

t O credo in Dio Pàdfe Onnipotente s 
X Creatore del Cielo y e della terra. 
Et in GiesùChriftofiio tigliuoto vnicò 

Signor Noftro . 
Che è flato concetto dallo Spirito farìto, 

Nata di Maria Vergine, \ 
Ha patito ióXio Pondo Pilato , è flato 

crocili flb', mortole Sepolto . 
EMi/celb-airinfcrno, il terzo giorno è 

■fifufci'tardkia morte . V* ; , ' v ' : ' ' * 

E fa- 
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E'falito ai Cielo, c fiede alla dcftra di 

Dio fuo Padre. 
Di là verrà a giudicare li viui,e li mosci» 
Io credo nello Spinto lànco , 
Nella S.Chielà Cattolica , & Apoftolica» 
La Communioné de'Santi, tm 
La Remilliónejde'peccati, mrMnoS 
La Refurrettione della Carne ,amin > ) 
La vita eterna . Amen. 

Li Comandamenti di Dio, ch'olii Chriflia- 

\ ti' i- * AV 

no e obiigato di fare . 

A Dora re vn ;fol<* Di o , lt 9lb A , 
ìNon nominare il fuo nome in vano, 
Ricordarli di fantificarle fefte, 
Honora il tuo Padre , e la ma Madre te 

vuoi viucre lungamente, 
Non ammazzare , 
Non fornicare * 
Non robar la roba d'altri , 
Non fare falfo teftimonio, 
Non defiderar la donna del profliitìo . 
Non desiderar la roba d'altri. 
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tiffima Vergine di pregare il fuo gio- 
riofo Figliuolo a ottenere da Dio fuo P#-j 
drcquel che vuole,che noi gii doman- 
diamo. 

At*e Marta* 

Y O vi faluto Maria piena di gratia,il 
1 Signore è co effo voi, voi fete benedet. 
ta (òpra tutte le donne , e benedetto il 
frutto del voftro ventre, Santa Maria_» 
Madre di Dio , pregate per noi peccato- 
riadeflo y euell'hora della morte noftra, 
Amen. %\ 
Auanti, che fi cominci la Jettione^ 
che noi vi andiamo a farc,noi vi a uuer- 
tiremo, che per godere del ripofo , che 
doucte pigliarci quefto giorno, non è 
badante di ben corniciare la giornata^, 
come hauete fatto, ma i n oltre lète obli- 
gati di continuarla in manierarne tut- 
te le voftre attioni fianoe{cntidimale,c 

grate a Dio. 

Se vi è vnao più fefte nella fèttimana . 

ilCuraco auuercirà il Popolo in quefto 

luogo 
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luogo, & termine : cioè Voi farete auer- 
«ti,che N.farà la feftiuità di San N.quale 
cflendo di precetto, celebrerete come le 
Domeniche • 

Amertimenti a l Curata . 

j E Fefte , nelle quali non fi fa lefor- 
J— ' tatione, prima che di leggere la let- 
tione , il Curato dirà come fegue . 

Eflendoinftituitele Fefte a fine, che 
in feru ir Dio noi habbiamo più tempo 
d'inftruirci nella Tua volontà, voi afcol- 
tarete,fè vi piace,attentamente la temo- 
ne, che vi faremo fopra quello (oggetto, 
i l i z iv iptoetm+ji omjubnn iv iati dHo 
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- i!a<j mal disio ni eia rO^A^on ^daraoD 
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